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PRESENTAZIONE


Leggiamo nel Vangelo : “Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!. Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’agnello di Dio! (Gv 1, 29.35-36).

Alla morte di Gesù in croce si realizza la profezia  che dice: “Volgeranno lo sguardo  a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37; cf Zc 12,10).

Il cammino ideale che il presente libro di preghiere propone è  quello suggerito dalla Parola di Dio: dare un fondamento solido alla preghiera  fissando  lo sguardo su Gesù (cf. Eb 12,2) e contemplandolo  innalzato sulla croce per farne lutto come si fa lutto per un figlio unico (cf. Zc 12, 10). In questo atteggiamento di fede e di contemplazione del Crocifisso, agnello di Dio che salva e libera dal peccato, si sperimenta la realizzazione della grande e suprema promessa  dell’effusione dello Spirito Santo: “Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione” (Zc 12,10).

Lo scopo della preghiera è la  novità di vita, caratterizzata dalla presenza dello Spirito Santo e dei suoi frutti: "amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). Se la finalità di chi prega è quella di  “essere nuova creatura” (Gal 6,15), di conseguenza nella preghiera è necessario rivivere il mistero salvifico: in questo modo Gesù diventa “la via” (Gv 14,6), colui di cui si dice : “In nessun  altro c’è salvezza; non vi  è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,12). Esperimentando nella preghiera di essere salvati non da una propria giustizia ma da  “quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede”(Fil 3,9), allora diventa vera l'espressione di Paolo: “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). Pregare in senso evangelico e cristiano è vivere alla luce della verità che Gesù Cristo “per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione” (1Cor 1, 30).

Il presente libro di preghiere, secondo lo spirito ecclesiale, valorizza le preghiere della tradizione cristiana e accoglie lo spirito specifico del  carisma passionista, attingendo  dal proprio tesoro (cf Mt 13,52) cose antiche e nuove.

Sollecitati in particolare dall' amore alla preghiera e alla contemplazione dal fondatore S. Paolo della Croce, ci è sembrato doveroso accogliere con gioia la sua eredità e trasmetterla generosamente ai fratelli. 

Si è sentito il bisogno, inoltre, di rendere questo servizio non solo per la famiglia religiosa passionista, ma  anche per tutto il movimento laicale passionista e altri che condividono lo stesso ideale: questo spiega la particolare strutturazione del libro. 

Si è cercato di venire in aiuto alle necessità della comunità senza trascurare l’attenzione ai singoli. 

Quello che qui viene offerto è frutto dell’impegno di tanti, a cui va la nostra gratitudine. In vista di una nuova e migliorata edizione chiediamo eventuali suggerimenti. 

A S. Paolo della Croce, di cui celebriamo il III centenario della nascita (3.1.1694 - 3.1.1994), dedichiamo questo libro di preghiere e di formazione spirituale della famiglia passionista.










Il  curatore dell'edizione










  P. Max Anselmi c.p.

“Nel Nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 

sulla terra e sotto  terra 

e ogni lingua proclami 

che Gesù Cristo è il Signore 

a gloria di Dio Padre”.

(Fil 2, 10-11)

PREGHIAMO CON LA CHIESA

"La nostra comunità, vivendo in preghiera davanti a Dio e tra gli uomini, partecipa all'atteggiamento orante della Chiesa".











(Cost. n. 38)

"San Paolo della Croce, uomo di grande orazione, inculcava insistentemente l’importanza della medesima con la parola e con l’esempio. Egli desiderava che i suoi figli pregassero incessantemente e che le nostre comunità fossero luoghi adatti a favorire una forte esperienza di Dio e diventassero autentiche scuole di preghiera".  




(Cost. n. 37)

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Il mistero dell’Incarnazione e della Redenzione è ricordato e posto consapevolmente come inizio e fondamento nelle preghiere seguenti.  Dall'istante in cui a Maria SS.ma è stato detto “Ave Maria”, è scaturita tutta la sua personalità,  capace di assumere  il suo posto nell'universo e di fronte all'eternità. Così, per noi, tutta la nostra personalità deve scaturire dallo stesso avvenimento.  In tal modo assumiamo  il nostro posto nel mondo, il nostro valore per l'eterno e siamo spinti a vivere giorno per giorno col massimo impegno nella grazia e nella gioia.

angelus


L’angelo del Signore portò l’annunzio a Maria.

 -
Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

 
Ave, o Maria.


Eccomi, sono la serva del Signore.

 -
Si compia in me la tua parola.

 
Ave, o Maria.


E il Verbo si fece carne.

 -
E venne ad abitare in mezzo a noi.

 
Ave, o Maria.

V.
Prega per noi, santa Madre di Dio.

R.
Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.


Preghiamo 


Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della
 
risurrezione. Per Cristo nostro Signore.


V R. Amen.


Gloria al Padre.


Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. 


R. Amen.


oppure


Ci benedica la Vergine Maria con il suo divin Figlio.


Amen.


Angelus Domini nuntiavit Mariae.

 -
Et concepit de Spiritu Sancto.

 
Ave Maria.

 
Ecce ancilla Domini.

 -
Fiat mihi secundum verbum tuum.

 
Ave Maria.

 
Et Verbum caro factum est.

 -
Et habitavit in nobis.

 
Ave Maria.


V. Ora pro nobis sancta Dei Genitrix.


R. Ut digni efficiamur promissionibus Christi.

Oremus 

Gratiam tuam, quaesumus, Domine, mentibus nostris infunde, ut qui, angelo nuntiante, Christi Filii tui incarnationem cognovimus, per passionem eius et crucem ad resurrectionis gloriam perducamur.. 

Per eundem Christum Dominum nostrum. Amen. 

Gloria Patri.

Dominus nos benedicat et ab omni malo defendat, et ad vitam perducat aeternam.

R. Amen.

(Nel tempo di Pasqua)

REGINA CAELI

 
Regina del cielo, rallegrati, alleluia:

 -
Gesù, che hai portato nel grembo, alleluia,


è risorto, come aveva promesso, alleluia.

 -
Prega il Signore per noi , alleluia.

V.
Rallegrati, Vergine Maria, alleluia.

 R.
Il Signore è veramente risorto, alleluia.


Preghiamo


O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo intero, per 

intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza fine. 


Per Cristo nostro Signore.

R.
Amen.


Gloria al Padre.


Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. 


R. Amen.


oppure


Ci benedica la Vergine Maria, con il suo divin Figlio.


Amen.


Regina caeli, laetare, alleluia;

 -
quia quem meruisti portare, alleluia.

 
resurrexit sicut dixit, alleluia:

 -
ora pro nobis Deum, alleluia.

V.
Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia.

 R.
Quia surrexit Dominus vere, alleluia.


Oremus


Deus, qui per resurrectionem Filii tui, Domini nostri Jesu Christi, mundum laetificare 


dignatus es: praesta, quaesumus, ut, per eius Genitricem Virginem Mariam, perpetuae capiamus gaudia vitae. Per eundem Christum Dominum nostrum.  R.
Amen.


Gloria Patri.


Dominus nos benedicat et ab omni malo defendat, et ad vitam perducat aeternam.


R. Amen.

“La nostra comunità, vivendo in preghiera davanti a Dio e tra gli uomini, partecipa all’atteggiamento orante della Chiesa. Mossi dallo Spirito di Dio per la filiazione adottiva ricevuta, gridiamo: Abbà, Padre” (Cost. n.38).

PADRE NOSTRO

Padre nostro, che sei nei cieli,



Pater noster



sia santificato il tuo nome, 




qui es in caelis: santificetur nomen tuum;
venga il tuo regno,





advéniat regnum tuum; 

sia fatta la tua volontà, 




fiat volúntas tua,

come in cielo così in terra.




sicut in caelo et in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano,


Panem nostrum cotidiánum da nobis hódie; 
e rimetti a noi i nostri debiti




et dimitte nobis débita nostra, 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,


sicut et nos dimittimus debitóribus nostris; 

e non ci indurre in tentazione, 



et ne nos inducas in tentatiónem;
ma liberaci dal male.





sed libera nos a malo. 
[Amen]






[Amen]

AVE MARIA

Ave, o Maria,





Ave, Maria,





piena di grazia, il Signore è con te.



grátia plena, Dominus tecum;


Tu sei benedetta fra le donne 



benedicta tu in muliéribus

e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù.


et benedictus fructus ventris tui, Jesus.
Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, 
Sancta Maria, Mater Dei,
adesso e nell’ora della nostra morte. 


ora pro nobis peccatóribus

Amen.






nunc et in hora mortis nostrae.









Amen. 

GLORIA

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto.
Come era nel principio, e ora e sempre 


Sicut erat in principio, et nunc et semper,
nei secoli dei secoli. 





et in saecula saeculórum.

Amen.






Amen.
SALVE, REGINA

Salve Regina, madre di misericordia, 


Salve, Regina, mater misericordiae;
vita, dolcezza e speranza nostra, salve. 


vita, dulcedo et spes nostra, salve.

A te ricorriamo, esuli figli di Eva; 



Ad te clamamus, éxsules filii Evae.
a te sospiriamo,





Ad te suspiramus,

gementi e piangenti in questa valle di lacrime. 

gementes et flentes in hac lacrimarum valle.
Orsù dunque, avvocata nostra, 



Eia ergo, advocata nostra,
rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi. 


illos tuos misericordes oculos ad nos converte.
E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, 


Et Jesum, benedictum fructum ventris tui,

il frutto benedetto del tuo seno. 



nóbis post hoc exilium ostende.


O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.


O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria.

ANGELO DI DIO

Angelo di Dio, 





Angele Dei,
che sei il mio custode, 




qui cústos es mei,
illumina, custodisci, reggi e governa me, 


me tibi commissum pietáte supérna, illumina,

che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen.


custódi, rege et guberna. Amen.

L'ETERNO RIPOSO

L’eterno riposo dona loro, Signore.



Réquiem aeternuam dona eis, Domine,
E splenda ad essi la luce perpetua. 



et lux perpétua luceat eis.
Riposino in pace. 





Requiescant in pace.
Amen.






Amen.
Davanti al Signore un giorno è come mille anni (2 Pt 3, 8).

Il saggio conta i suoi giorni (cf Sal 89) 

per valorizzarli per la gloria di Dio e la salvezza dei fratelli.

La fede è un atto eminentemente personale, una risposta libera alla chiamata di Dio, che impegna l’intimità e la profondità della persona singola. Eppure la fede è anche una realtà comunitaria. Per questo ha bisogno di esprimersi in formule in cui i credenti si riconoscano e si ritrovino. Ciò vale in particolare per la preghiera. Le grandi formule della tradizione cristiana sono un segno dell’unità del popolo di Dio, pur restando espressione della dignità sacerdotale del singolo.

A te Signore elevo l’anima mia

CUORE DIVINO DI GESU’, io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Maria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eucaristico,le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno, in riparazione dei peccati, per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria del Divin Padre. (In particolare te le offro secondo le intenzioni dell’Apostolato della preghiera di questo giorno e di questo mese).

Il mattino, Signore, ti invoco



La sera, Signore, ti rendo grazie

TI ADORO, mio Dio, 




TI ADORO, mio Dio, 

e ti amo con tutto il cuore.




e ti amo con tutto il cuore. 

Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano 

Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano 

e conservato in questa notte.




e conservato in questa notte. 

Ti offro le azioni della giornata: 



Ti offro le azioni della giornata: 

fa’ che siano tutte secondo la tua santa volontà

fa’ che siano tutte secondo la tua santa volontà 

e per la maggior tua gloria.




e per la maggior tua gloria.

Preservami dal peccato e da ogni male. 


Preservami dal peccato e da ogni male. 

La tua grazia sia sempre con me



La tua grazia sia sempre con me 

e con tutti i miei cari. 




e con tutti i miei cari. 


Amen.






Amen.

S.Paolo della Croce voleva che i suoi figli 

fossero uomini di grande fede

“Oh! questa sì che è la vera via:

La fede oscura,

Guida sicura

Del santo amore.

Oh, qual dolcezza,

La sua certezza

Mi reca al cuor!”

                               (Lett. I, 136 sg.)

Citava spesso la frase di Abacuc: "Il giusto vive di fede".

                                     






(Ab 2, 4; Rm 1, 17)











(Lett. I, 437, 789, ecc...)

“La mia maggior consolazione, che io possa avere in questa vita, si è di non sapere né potere comprendere le meraviglie de' divini Misteri che mi scopre la santa fede, e me ne rallegro con Dio, e gli dico che Egli non sarebbe il mio Dio e quell'Immenso Bene infinito che Egli è, se io, vilissimo vermicciuolo, potessi capire le sue meraviglie, e mi rallegro che Egli solo le comprenda. e così m'acquieto, e sono molto contento di credere allo scuro della santa fede, sebbene è un'oscurità più chiara del sole" (Lett. I, 198 sg.)

"La via certa è la santa fede, il fare orazione in viva fede"  (Lett. I, 443).

“Credere è adorare in spirito e verità e questa è la via sicura” (cf Lett. I, 108 e 549).

"Nell' oscuro della fede

Goda l'alma quel Dio che crede,

Sempre tutto in ogni luogo,

Consumandosi in quel gran fuoco.

....

Cerca sempre che la mente

Resti sgombra dal creato,

E con viva fede oscura,

Sta in Dio trasformata" (Lett. I, 260).

La spiritualità passionista è esercizio permanente di fede pasquale. Preciò assumono la massima importanza tutte le espressioni di fede che la Chiesa insegna.

OMOLOGIA

 La formula più semplice è l' Omologia, che è una professione di fede sotto forma di acclamazione. 

"Un solo Signore Gesù Cristo" ( 1 Cor 8, 6).

"Gesù è il Signore" (1 Cor 12, 3).

"Io credo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio" (At  8, 37).

"Noi crediamo che Gesù è morto e risuscitato" (1Ts 4, 14).

"Crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione" (Rm 4, 24 - 25).

INNI

Gli inni sono ampliamenti delle formule di fede e rappresentano il dramma dell'incarnazione e della umiliazione del Figlio di Dio per la redenzione dell'umanità. Se ne contano nove nel nuovo testamento (Lc 1, 68 - 79; 2, 29 - 32; Gv 1, 1 - 18; Ef 2, 14 - 16; 1Pt 3, 18-22; Fil 2, 6-11; Col 1, 15-20; 1Tm 3, 16; Eb 1, 2-3).

Gli inni  manifestano in modo entusiastico la fede in Gesù Cristo, Signore e Salvatore universale dell'umanità e del cosmo.

"In  questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha  costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il  mondo. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta  della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola,  dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra  della maestà nell'alto dei cieli"  (Eb 1, 2-3). 

"Egli si manifestò nella carne,


fu giustificato nello Spirito,

apparve agli angeli,

fu annunziato ai pagani,

fu creduto nel mondo,

fu assunto nella gloria"  (1Tm 3, 16).

RINNOVAZIONE DELLE PROMESSE BATTESIMALI

E' un altro modo per crescere nella consapevolezza della signoria di Cristo.

Per mezzo del battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con Lui nella morte, per risorgere insieme con Lui a vita nuova.(...) Ora, riconoscenti del dono della fede, rinnoviamo le promesse del nostro battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa cattolica.

 - Rinununziate a satana?

 - Rinunzio

 - E a tutte le sue opere?

 - Rinunzio.

 - E a tutte le sue seduzioni?

 - Rinunzio.

 - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

 - Credo.

 - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?

 - Credo.

 - Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?

 - Credo.

 - Preghiamo

Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore, per la vita eterna.

 - Amen.

SIMBOLI

I simboli esprimono organicamente la rivelazione del Dio Trinitario e il significato del mistero di Gesù 

Cristo, centro del cosmo e della storia.

_____________________________________________________________

CREDO (Simbolo Apostolico)

Io credo in Dio, Padre onnipotente, 


Credo in Deum, Patrem omnipotentem,                

creatore del cielo e della terra; 



Creatorem caeli et terrae.

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio,


Et in Iesum Christum Filium eius unicum,

nostro Signore; 





Dominum nostrum:

il quale fu concepito di Spirito Santo, 


qui conceptus est de Spiritu Sancto,

nacque da Maria Vergine, 



natus ex Maria Virgine,

patì sotto Ponzio Pilato, 



passus sub Pontio Pilato,

fu crocifisso, morì e fu sepolto; 



crucifixus, mortuus, et sepultus:

discese agl’inferi;




descendit ad inferos;

il terzo giorno risuscitò da morte; 


tertia die resurrexit a mortuis,

salì al cielo, 





ascendit ad caelos; sedet ad dexteram 

siede alla destra di Dio Padre onnipotente;


Dei Patris omnipotentis:

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.


inde venturus est iudicare vivos et mortuos.

Credo nello Spirito Santo,



Credo in Spitum Sanctum,

la santa Chiesa cattolica,




sanctam Ecclesiaam catholicam,

la comunione dei santi,




Sanctorum communionem,

la remissione dei peccati,




remissionem peccatorum,

la risurrezione della carne,



carnis resurrectionem,

la vita eterna.





vitam aeternam. 

Amen






Amen.






____________________________________________________________________________________

CREDO (Simbolo Niceno-Costantinopolitano)

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, 


Credo in unum Deum, Patrem omnipotentem,

creatore del cielo e della terra,



factorem caeli et terrae,

di tutte le cose visibili e invisibili. 


visibilium omnium et invisibilium.

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, 


Et in unum Dominum Iesum Christum,

unigenito Figlio di Dio, 




Filium Dei unigenitum,

nato dal Padre prima di tutti i secoli: 


et ex Patre natum ante omnia saecula.

Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 

Deum de Deo, Lumen de Lumine,

generato, non creato, 




Deum verum de Deo vero,

della stessa sostanza del Padre; 



génitum, non factum,

per mezzo di lui tutte le cose sono state create. 

consubstantialem Patri:

Per noi uomini e per la nostra salvezza 


per quem omnia facta sunt.

discese dal cielo, 




Qui propter nos homines 

e per opera dello Spirito Santo 



et propter nostram salutem descéndit de caelis.

si è incarnato nel seno della Vergine Maria, 

Et incarnatus est de Spiritu Sancto

e si è fatto uomo. 




ex Maria Virgine, et homo factus est.

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, 


Crucifixus etiam pro nobis sub Pontio Pilato:

morì e fu sepolto. 




passus et sepultus est.

Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, 

Et resurrexit tertia die, secundum Scripturas.

è salito al cielo, siede alla destra del Padre. 

Et ascendit in caelum, sedet ad dexteram Patris.

E di nuovo verrà, nella gloria, 



Et iterum venturus est cum gloria

per giudicare i vivi e i morti, 



iudicare vivos et mortuos:

e il suo regno non avrà fine.



cuius regni non erit finis.

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, 
Et in Spiritum Sanctum,

e procede dal Padre e dal Figlio. 



Dominum et vivificantem:

Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, 

qui ex Patre Filioque procedit.

e ha parlato per mezzo dei profeti.



Qui cum Patre et Filio

Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica.

simul adoratur et conglorificatur:

Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati. 
qui locutus est per prophetas.

Aspetto la risurrezione dei morti 



Et unam, sanctam, catholicam

e la vita del mondo che verrà. 



et apostolicam Ecclesiam.

Amen.






Confiteor unum baptisma in remissionem peccatorum.








Et expecto resurrectionem mortuorum.








Et vitam venturi saeculi.






Amen

SIMBOLO ATANASIANO

Chiunque vuole essere salvo, anzitutto deve ritenere la Fede cattolica, e se non la manterrà integra e pura, senza dubbio perirà in eterno.

La Fede cattolica consiste nel venerare un solo Dio nella Trinità, e la Trinità nell’unità, non confondendo le persone, né separando la sostanza: altra infatti è la persona del Padre, altra quella del Figlio, altra quella dello Spirito Santo; ma una sola è la divinità, uguale è la gloria, coeterna è la maestà del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Quale il Padre, tale il Figlio, tale lo Spirito Santo: increato il Padre, increato il Figlio, increato lo Spirito Santo; immenso il Padre, immenso il Figlio, immenso lo Spirito Santo; eterno il Padre, eterno il Figlio, eterno lo Spirito Santo; e tuttavia non si hanno tre eterni, ma un solo eterno; come non si hanno tre increati né tre immensi, ma un solo increato e un solo immenso. Ugualmente onnipotente il Padre, onnipotente il Figlio, onnipotente lo Spirito Santo; e tuttavia non si hanno tre onnipotenti, ma un solo onnipotente. Così il Padre è Dio, il Figlio è Dio, lo Spirito Santo è Dio; eppure non si hanno tre Dei, ma un solo Dio. Così il Padre è Signore, il Figlio è Signore, lo Spirito Santo è Signore; eppure non si hanno tre Signori, ma un solo Signore: perché, come siamo costretti dalla verità cristiana a confessare che ciascuna persona singolarmente è Dio e Signore, così ci viene proibito dalla religione cattolica di affermare che vi sono tre Dei o Signori.

Il Padre non è stato fatto, né creato, né generato da alcuno; il Figlio è dal solo Padre, né fatto né creato, ma generato; lo Spirito Santo è dal Padre e dal Figlio; non fatto né creato né generato, ma procedente. Uno solo quindi è il Padre, non tre Padri; uno solo è il Figlio, non tre Figli; uno solo è lo Spirito Santo, non tre Spiriti Santi. E in questa Trinità non si ha nulla che venga prima o dopo, nulla che sia più grande o più piccolo, ma tutte e tre le persone sono coeterne e coeguali tra loro. Così che in tutto, come si è già detto sopra, si deve venerare l’unità nella Trinità e la Trinità nell’unità. Chi vuole perciò essere salvo, deve pensare così della Trinità.

É pure necessario per la salvezza eterna credere fedelmente nell’incarnazione di N.S.G.C. La Fede retta consiste nel credere e confessare che N.S.G.C., Figlio di Dio, è insieme Dio e uomo: è Dio, generato dalla sostanza del Padre prima dei secoli, ed è uomo, nato dalla sostanza della Madre nel tempo; perfetto Dio e uomo completo, sussistente di anima ragionevole e di carne umana; uguale al Padre secondo la divinità, inferiore al Padre secondo l’umanità; ed egli, benché sia Dio e uomo, non è però due (esseri), ma è un solo Cristo; uno solo però non per la conversione della divinità nella carne, ma per l’assunzione dell’umanità in Dio; uno solo assolutamente, non per la confusione della sostanza, ma per l’unità della persona. Infatti come l’anima ragionevole e la carne costituiscono un solo uomo, così Dio e l’uomo costituiscono un solo Cristo. Egli patì per la nostra salvezza, discese agli inferi, il terzo giorno risuscitò da morte, salì al Cielo, siede alla destra del Padre, di là ha da venire a giudicare i vivi e i morti. Alla sua venuta tutti gli uomini devono risorgere con i loro corpi, e renderanno conto delle loro proprie azioni; e quanti agirono bene, andranno alla vita eterna, e invece chi  agì male, andrà nel fuoco eterno.

Questa è la Fede cattolica; e se uno non l’avrà creduta fedelmente e fermamente, non potrà essere salvo.

SYMBOLUM “QUICUMQUE” (quod vocatur “Athanasianum”)

Quicumque vult salvus esse, ante omnia opus est, ut teneat catholicam fidem: quam nisi quisque (quis) integram inviolatamque servaverit, absque dubio in aeternum peribit.

Fides autem catholica haec est, ut unum Deum in Trinitate, et Trinitatem in unitate veneremur, neque confundentes personas, neque substantiam separantes: alia est enim persona Patris, alia (persona) Filii, alia (persona) Spiritus Sancti; sed Patris et Filii et Spiritus Sancti una est divinitas, aequalis gloria, coaeterna maiestas. 

Qualis Pater, talis Filius, talis (et) Spiritus Sanctus: increatus Pater, increatus Filius, increatus Spiritus Sanctus; immensus Pater, immensus Filius, immensus Spiritus Sanctus; aeternus Pater, aeternus Filius, aeternus Spiritus Sanctus; et tamen non tres aeterni, sed unus aeternus; sicut non tres increati, nec tres immensi, sed unus increatus (inmensus), et unus immensus (increatus). Similiter omnipotens Pater, omnipotens Filius, omnipotens Spiritus Sanctus; et tamen non tres omnipotentes, sed unus omnipotens. Ita Deus Pater, Deus Filius, Deus Spiritus Sanctus; et tamen non tres Dii, sed unus Deus. Ita Dominus Pater, Dominus Filius, Dominus Spiritus Sanctus; et tamen non tres domini, sed unus est Dominus: quia sicut singillatim unamquamque personam (et) Deum ac (et) Dominum confiteri christiana veritatae compellimur, ita tres deos aut dominos dicere catholica religione prohibemur.

Pater a nullo est factus nec creatus nec genitus; Filius a Patre solo est, non factus nec creatus, sed genitus; Spiritus Sanctus a Patre et Filio, non factus nec creatus nec genitus, sed procedens.

Unus ergo Pater, non tres Patres; unus Filius, non tres Filii; unus Spiritus Sanctus, non tres Spiritus Sancti. Et in hac Trinitate nihil prius aut posterius, nihil maius aut minus, sed totae tres personae coaeternae sibi sunt et coaequales. Ita ut per omnia, sicut iam supra dictum est, et unitas in Trinitate et Trinitas in unitate (Trinitas in unitate et unitas in Trinitate) veneranda sit. Qui vult ergo salvus esse, ita de Trinitate sentiat.

Sed necessarium est ad aeternam salutem, ut incarnationem quoque Domini nostri Iesu Christi fideliter credat. Est ergo fides recta, ut credamus et confiteamur, quia Dominus noster Iesus Christus Dei Filius (et) Deus (pariter) et homo est. Deus est ex substantia Patris ante saecula genitus, et homo est ex substantia matris in saeculo natus; perfectus Deus, perfectus homo, ex anima rationali (rationabili) et humana carne subsistens; aequalis Patri secundum divinitatem, minor Patre secundum humanitatem; qui licet Deus sit et homo, non duo tamen, sed unus est Christus; unus autem non conversione Divinitatis in carnem (carne), sed assumptione humanitatis in Deum (Deo); unus omnino non confusione substantiae, sed unitate personae. Nam sicut anima rationalis (rationabilis) et caro unus est homo, ita Deus et homo unus est Christus. Qui passus est pro salute nostra, descendit (discendit) ad inferos, tertia die resurrexit (surrexit) a mortuis, ascendit ad caelos, sedet (sedit) ad dexteram Patris, inde venturus est iudicare vivos et mortuos. Ad cuius adventum omnes homines resurgere habent cum (in) corporibus suis et reddituri sunt de factis propriis rationem; et qui bona egerunt, ibunt in vitam aeternam, qui vero mala, in ignem aeternum. 

Haec est fides catholica: quam nisi quisque (quis) fideliter firmiterque crediderit, salvus esse non poterit.

(Denz.- Schon., Ench. Symb., Ed. XXXIII, 1965, pagg. 40-42).

S.Paolo della Croce chiedeva spesso se le "tre lampade" fossero accese:

si riferiva alle tre virtù teologali

"Bisogna aver fede e fede viva!" (PO 210).

"L'anima nostra è tempio di Dio vivo, ove risiede la SS. Trinità (...). Nel tempio interire dell'anima nostra devono ardere tre lampade, cioè la fede, la speranza, la carità (...), virtù che sono gli ornamenti del tempio vivo dello Spirito Santo" (POV 1098 - v).

ATTO DI FEDE

Mio Dio, perché sei verità infallibile, credo fermamente tutto quello che hai rivelato e la santa Chiesa ci propone di credere. Ed espressamente credo in Te, unico vero Dio in tre Persone uguali e distinte, Padre, Figlio e Spirito Santo.

E credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio, incarnato e morto per noi, il quale darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la pena eterna.

Conforme a questa fede voglio sempre vivere. Signore, accresci la mia fede.

ATTO DI SPERANZA

Mio Dio, spero dalla tua bontà, per le tue promesse, e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere, che io debbo e voglio fare.

Signore, che io possa goderti in eterno.

ATTO DI CARITA’

Mio Dio, ti amo con tutto il cuore sopra ogni cosa, perché sei bene infinito e nostra eterna felicità; e per amor tuo amo il prossimo come me stesso, e perdono le offese ricevute.

Signore, fa’ che io ti ami sempre più.

ATTO DI DOLORE

Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, 

perché peccando ho meritato i tuoi castighi, 

e molto più perché ho offeso te, 

infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. 

Propongo con il tuo santo aiuto 

di non offenderti mai più 

e di fuggire le occasioni prossime di peccato. 

Signore, misericordia, perdonami.

Secondo l’ispirazione originaria del fondatore la vocazione passionista mette radici e porta frutto solo in un cuore ben purificato. La Passione di Gesù è impressa in un cuore bianco, come è ben espresso anche nel distintivo del passionista (Lett. IV,  218).

O GESU’ D’AMORE ACCESO

O Gesù d’amore acceso,

non ti avessi mai offeso.

O mio caro e buon Gesù,

con la tua santa grazia

non ti voglio offendere mai più

né mai più disgustarti,

perché ti amo sopra ogni cosa.

Gesù mio, misericordia, perdonami.

GESU’, GIUSEPPE E MARIA

Gesù, Giuseppe e Maria,

vi dono il cuore e l’anima mia.

Gesù, Giuseppe e Maria,

assistetemi nell’ultima agonia.

Gesù, Giuseppe e Maria,

spiri in pace con voi l’anima mia.

Lo Spirito Santo nella vita del Passionista


Facciamo riferimento ai testi delle Costituzioni dei Passionisti . La Chiesa ha riconosciuto in S.Paolo della Croce l’azione dello Spirito Santo (n.2). E così, Paolo ha cominciato il suo cammino di fondatore.

Allo stesso modo, ognuno di noi ha deciso di entrare nella Congregazione per l’azione dello Spirito Santo. Ciò vuol dire che il carisma di fare memoria  della passione e proporla agli altri è opera dello Spirito Santo.

Se siamo nella Congregazione, in questa Congregazione, è dunque per opera dello Spirito Santo. Se manca questa fede, manca ogni fondamento per tutto ciò che è Congregazione. Le Costituzioni esprimono bene questo pensiero (n.8): Mossi dallo Spirito Santo... ci siamo radunati e formiamo una comunità d’amore. 

Una volta chiarita la nostra origine come Passionisti, vediamo quale è il processo per divenire veramente tali. Nel n.39 leggiamo: Mossi dallo Spirito Santo, ci uniamo alla persona di Cristo, specialmente nel suo mistero pasquale. Si conclude, dunque, che il processo personale di ciascuno di noi per diventare crocifissi e risuscitati con Cristo è opera dello Spirito Santo. Perciò il Passionista deve unire il suo sacrificio personale, l’olocausto della vita e il sacrificio di tutti gli uomini al sacrificio di Cristo. Ma il religioso passionista potrà conseguire questa se lo Spirito Divino opera nel suo cuore.

E’ lo Spirito Santo che realizza la nostra identificazione con Gesù Cristo il Crocifisso e con gli uomini, i crocifissi. E’ questo l’insegnamento delle Costituzioni n.42: Inviando il suo Spirito nei nostri cuori , il Cristo unisce il sacrificio personale di ciascuno di noi e quello di tutti gli uomini al suo sacrificio redentore.

Finalmente lo Spirito Santo deve dirigere e governare la comunità, la Provincia e l’intera Congregazione. Si ricorda che il superiore locale è incaricato di far risaltare nei suoi interventi  l’azione dello Spirito Santo nella comunità e deve guidarla così per mezzo di Cristo verso il Padre. Ciò è rimarcato al n.120 delle Costituzioni: Il superiore come pastore riunisce la famiglia di Dio in fraternità animata nell’unità e la orienta verso il Padre per mezzo di Cristo nello Spirito Santo.

Anche il superiore provinciale governa attento alle mozioni dello Spirito Santo nei religiosi della Provincia (n.124).

Lo stesso capitolo generale ha come prima finalità: Discernere le manifestazioni dello Spirito Santo nei segni dei tempi per essere forte dinamismo nel costante rinnovamento e aggiornamento (n.127).

Con queste brevi e semplici parole si è voluto ricordare come lo Spirito Santo suscita la Congregazione e continua la sua azione nella medesima, nella Provincia, nella comunità e in ogni singolo religioso.

Secondo la nostra tradizione delle origini, la giornata del Passionista è la giornata della Pentecoste.

Il motivo è duplice: per la grande importanza data alla contemplazione, frutto dei doni dello Spirito Santo; inoltre per il ruolo che occupa l’azione apostolica, portata avanti da uomini santi e forti, pieni di Spirito Santo.

VENI, SANCTE SPIRITUS

Vieni, Santo Spirito,




Véni, Sancte Spíritus,

manda a noi dal cielo




et emitte caélitus,

un raggio della tua luce.



lúcis túae rádium

Vieni, padre dei poveri,



Véni, páter páuperum,
vieni, datore dei doni,



véni, dátor múnerum,

vieni, luce dei cuori.




véni, lúmen córdium.

Consolatore perfetto,




Consolátor óptime,

ospite dolce dell’anima,



dúlcis hóspes ánimae,

dolcissimo sollievo.




dúlce refrigérium..
Nella fatica, riposo,




In labóre réquies,
nella calura, riparo,




in aèstu tempéries,
nel pianto, conforto.




in flétu solácium.

O luce beatissima,




O lux beatissima,

invadi nell’intimo




réple cordis intima

il cuore dei tuoi fedeli.



tuórum fidélium.
Senza la tua forza,




Sine túo númine,
nulla è nell’uomo,




nihil est in hómine,

nulla è senza colpa.




nihil est innóxium.
Lava ciò che è sordido,



Láva quod est sórdidum,

bagna ciò che è arido,



riga quod est áridum,

sana ciò che sanguina.



sana quod est sáucium.

Piega ciò che è rigido,



Flécte quod est rigidum,

scalda ciò che è gelido,



fóve quod est frigidum,

drizza ciò che è sviato.



rége quod est dévium.

Dona ai tuoi fedeli




Da túis fidélibus,
che solo in te confidano



in te confidéntibus,

i tuoi santi doni.




sácrum septenárium.
Dona virtù e premio,




Da virtútis méritum,
dona morte santa,




da salútis éxitum,
dona gioia eterna.




da perénne gaudium. [Amen.)

Preghiamo 






Oremus

O Dio, che ai tuoi Apostoli 




Deus, qui Apóstolis tuis, 

riuniti nel Cenacolo con Maria, 



cum María Matre Iesu orántibus, 

la Madre di Gesù, hai donato lo Spirito Santo, 

Sanctum dedísti Spíritum, 

concedi anche a noi, 





da nobis, ut, ipsa intercedénte, 

per intercessione della Vergine, 



maiestáti tuæ fidéliter servíre 

di consacrarci pienamente al tuo servizio 


et nóminis tui glóriam verbo et exémplo 

e annunziare con le parole e con l’esempio 


diffúndere valeámus. 

le grandi opere del tuo amore. 



Per  Christum Dóminum nostrum. Amen.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, Spirito Santo,





Veni, Sancte Spiritus,

riempi il cuore dei tuoi fedeli




reple tuorum corda fidelium

e accendi in loro





et tui amoris

il fuoco del tuo amore.




in eis ignem accende.

Manda il tuo Spirito: tutto sarà ricreato


Emitte spiritum tuum et creabuntur.

E rinnoverai la faccia della terra



Et renovabis faciem terrae. 

Preghiamo






Oremus

O Dio, che con il dono dello Spirito Santo


Deus, qui corda fidelium 

guidi i credenti alla piena luce della verità, 


Sancti Spiritus

donaci di gustare nel tuo Spirito la vera sapienza

illustratione docuisti, 

e di godere sempre del suo conforto.


da nobis in eodem Spiritu

Per Cristo nostro Signore. Amen.



recta sàpere 









et de eius semper consolatione gaudere,









Per Christum Dominum nostrum. Amen.

Veni creator Spiritus

Vieni, o Spirito creatore,




Veni, creator Spiritus,

visita le nostre menti,




mentes tuórum visita,

riempi della tua grazia




imple supérna grátia,

i cuori che hai creato.




quae tu creásti, péctora.

O dolce consolatore,





Qui diceris Paráclitus,

dono del Padre altissimo,




altissimi donum Dei,  [donum Dei  altissimi]

acqua viva, fuoco, amore,




fons vivus, ignis, cáritas

santo crisma dell’anima.




et spiritális unctio.

Dito della mano di Dio




Tu septifórmis múnere, 

promesso dal Salvatore,




digitus paternae dexterae,  [dextrae  Dei tu digitus]
irradia i tuoi sette doni,




tu rite promissum Patris

suscita in noi la parola.




sermóne ditans gúttura.

Sii luce all’intelletto,





Accénde lumen sénsibus,

fiamma ardente nel cuore;




infúnde amórem córdibus,

sana le nostre ferite





infirma nostri córporis,

col balsamo del tuo amore.




virtúte firmans pérpeti.

Difendici dal nemico,




Hostem repéllas lóngius

reca in dono la pace,





pacémque dones prótinus;

la tua guida invincibile




ductóre sic  te praevio

ci preservi dal male.





vitémus omne nóxium.

Luce d’eterna sapienza,




Per te sciámus da Patrem

svelaci il grande mistero




noscámus atque Filium,

di Dio Padre e del Figlio




te utriúsque Spíritum

uniti in un solo Amore. Amen.



credámus omni témpore. Amen.

- Mostraci, Signore, la tua misericordia

- e donaci la tua salvezza

Preghiamo

Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perchè ogni nostra attività abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Visita, o Padre, la nostra casa e tieni lontane le insidie del nemico; vengano i santi angeli a custodirci nella pace, e la tua benedizione rimanga sempre con noi. Per Cristo nostro Signore. Amen.
TE DEUM

Noi ti lodiamo, Dio,  





Pietà di noi, Signore, 

 ti proclamiamo Signore.




te Dominum confitemur.

O eterno Padre,    





Te aeternum Patrem,

tutta la terra ti adora.





omnis terra veneratur.

A te cantano gli angeli 





Tibi omnes angeli,

e tutte le potenze dei cieli:




tibi caeli et universae potestates:

Santo, Santo, Santo    





tibi cherubim et seraphim

il Signore Dio dell’universo.




incessabili voce proclamant:

I cieli e la terra  sono pieni della tua gloria.


Sanctus,

Ti acclama il coro degli apostoli 




Sanctus,

e la candida schiera dei martiri;




Sanctus Dominus Deus Sabaoth.

le voci dei profeti si uniscono nella tua lode;


Pleni sunt caeli et terra

la santa Chiesa proclama la tua gloria,



maiestatis gloriae tuae.

adora il tuo unico Figlio, 




Te gloriosus

e lo Spirito Santo Paraclito.




Apostolorum chorus,

Cristo, re della gloria,  





te prophetarum

eterno Figlio del Padre,





laudabilis numerus,

tu nascesti dalla Vergine Madre 




te martyrum candidatus

per la salvezza dell’uomo.




laudat exercitus.

Vincitore della morte, 





Te per orbem terrarum

hai aperto ai credenti il regno dei cieli.



sancta confitetur Ecclesia,

Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. 


Patrem

Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.


immensae maiestatis;

Soccorri i tuoi figli, Signore, 




venerandum tuum verum

che hai redento col tuo sangue prezioso.



et unicum Filium;

Accoglici nella tua gloria 




Sanctum quoque

nell’assemblea dei santi.





Paraclitum Spiritum.

Salva il tuo popolo, Signore,




Tu rex gloriae,

guida e proteggi i tuoi figli.




Christe.

Ogni giorno ti benediciamo, 




Tu Patris

lodiamo il tuo nome per sempre.




sempiternus es Filius.

Degnati oggi, Signore, 





Tu, ad liberandum suscepturus hominem,

di custodirci senza peccato.




non horruisti Virginis uterum.

Sia sempre con noi la tua misericordia: 



Tu, devicto mortis aculeo,

in te abbiamo sperato.





aperuisti credentibus regna caelorum.

pietà di noi.






Tu ad dexteram Dei sedes,

Tu sei la nostra speranza, 




in gloria Patris.

non saremo confusi in eterno.




Iudex crederis









esse venturus.









Te ergo, quasumus, tuis famulis subveni,









Per  singulos dies









benedicimus te;









et laudamus nomen tuum in saeculum,









et in saculum saeculi.









Dignare, Domine, die isto









sine peccato nos custodire.









Miserere nostri, Domine,









miserere nostri.









Fiat misericordia tua, Domine, super nos,









quemadmodum speravimus in te.









In te, Domine, speravi:









non confundar in aeternum.

- Benediciamo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo


 - A Te la lode e la gloria nei secoli.










- Signore, ascolta la mia preghiera









 - E il mio grido giuna fino a te.





(- Il Signore sia con voi. - E con il tuo Spirito.)



Preghiamo

O Dio, misericordia senza limiti, e tesoro inesauribile di bontà, rendiamo grazie alla tua benignissima maestà per i doni ricevuti; e supplichiamo sempre la tua clemenza che dona le grazie a chi le chiede, di non abbandonarci e di prepararci alla futura ricompensa.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

-------------------------------------------------------------------------------------

- Benedicàmus Patrem, et Filium cum Sancto Spìritu.

 - Laudémus, et superexaltémus eum in saecula.

 - Benedictus es, Dòmine, in firmamento caeli.

 - Et laudàbilis, et gloriosus, et superexaltatus in saecula.

 - Dòmine, exàudi oratiònem meam.

 - Et clamor meus ad te véniat.

 (- Dòminus vobìscum. - Et cum spìritu tuo.)

Oremus

Deus, cuius misericordiae non est numerus, et bonitatis infinitus est thesaurus: piisimae majestati tuae pro collatis donis gratias agimus, tuam semper clementiam exorantes; ut qui petentibus postulata concedis, eosdem non deserens, ad praemia futura disponas. Per Dominum nostrum. Amen.

Vivere santamente ogni giorno

Prendiamo contatto con noi stessi e con il Signore.

“Grazie, mio Dio, del nuovo giorno che mi concedi,

desidero impiegarlo tutto per te”.

“Voglio amare il Signore più che posso,

in questo momento” (S.Paolo della Croce).

“Signore ti ringrazio che sei morto per i miei peccati” (S. Paolo della Croce).

“La Passione di Gesù e i dolori di Maria siano sempre nei nostri cuori”.

“Credo che la Passione è l'opera più stupenda del Divino Amore”. (S. Paolo della Croce) 

“Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso”.

Alleluia” (Sal 117, 24).

“Davanti al Signore un giorno è come mille anni” (2 Pt 3, 8).

“Non ho che oggi per amarti sulla terra”.

“Al mattino Dio  fammi conoscere il tuo amore”.

“E’ bello dar lode all’Altissimo, annunziare al mattino il suo amore”.

“O Santissima Trinità, unico Dio, abbi pietà di noi”.

Facciamo passare in noi la Redenzione di Gesù Cristo, 

la vittoria sul peccato e la santità, come  Maria.

Tre GLORIA con l’aggiunta:

“O Di, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco,

di te ha sete l’anima mia” (Sal 62, 2).

Tre AVE MARIA con l’aggiunta:

“O Maria Immacolata aiutami a vivere bene e senza peccato questa giornata”.

“Così con l’orazione,  la nostra vita si unisce a Cristo 

nel suo cammino verso il Padre” 

(Cost. n. 39)

IN TE LA NOSTRA GLORIA O CROCE DEL SIGNORE

LA GLORIA DELLA CROCE

"Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo" (Gal 6, 14).

"Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (Gv 12, 31-32).

Adoriamo la tua croce, Signore,  lodiamo e glorifichiamo la tua santa risurrezione.

Dal legno della croce è venuta la gioia in tutto il mondo.

- Dio abbia pietà di noi e ci benedica; 

su di noi faccia splendere il suo volto e abbia misericordia. -

Adoriamo la tua croce, Signore,  lodiamo e glorifichiamo la tua santa risurrezione.

Dal legno della croce è venuta la gioia in tutto il mondo.









(Mess. Rom., Venerdì Santo)

IL RACCONTO DELLA PASSIONE

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni  ( Gv 18, 1- 19, 42).

L’arresto di Gesù

cap. 18 [1]Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c’era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. [2]Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. [3]Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. [4]Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". [5]Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. [6]Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. [7]Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". [8]Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". [9]Perché s’adempisse la parola che egli aveva detto: "Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato". [10]Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. [11]Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?".

Gesù davanti ad Anna e a Caifa. Rinnegamenti di Pietro

[12]Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono [13]e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno. [14]Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: "E’ meglio che un uomo solo muoia per il popolo".

[15]Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; [16]Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. [17]E la giovane portinaia disse a Pietro: "Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo?". Egli rispose: "Non lo sono". [18]Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.

[19]Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. [20]Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. [21]Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto". [22]Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo sacerdote?". [23]Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?". [24]Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.

[25]Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: "Non sei anche tu dei suoi discepoli?". Egli lo negò e disse: "Non lo sono". [26]Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?". [27]Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.

Gesù davanti a Pilato

[28]Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. [29]Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest’uomo?". [30]Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato". [31]Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". [32]Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.

[33]Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". [34]Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?". [35]Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". [36]Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". [37]Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". [38]Gli dice Pilato: "Che cos’è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. [39]Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?". [40]Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.

19 [1]Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. [2]E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: [3]"Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. [4]Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". [5]Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l’uomo!". [6]Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". [7]Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".

[8]All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura [9]ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. [10]Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". [11]Rispose Gesù: "Tu non  vresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande".

La condanna a morte

[12]Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". [13]Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. [14]Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". [15]Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare". [16]Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

La crocifissione

[17]Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, [18]dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. [19]Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". [20]Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. [21]I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei". [22]Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto".

La divisione dei vestiti

[23]I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. [24]Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così.

Gesù e sua Madre

[25]Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. [26]Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". [27]Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

La morte di Gesù

[28]Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". [29]Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. [30]E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

Il colpo di lancia

[31]Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. [32]Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. [33]Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, [34]ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

35]Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. [36]Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. [37]E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

La sepoltura

[38]Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. [39]Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. [40]Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. [41]Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. [42]Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

PROGETTO DI SPIRITUALITA’ DELLA PASSIONE DI GESU’

Con la spiritualità della passione di Gesù Cristo intendiamo glorificare la croce nel suo potere liberante e salvifico in tutti gli ambiti e in tutte le manifestazioni della vita. La croce va onorata non solo con le molteplici espressioni della preghiera e della contemplazione, ma anche con il lavoro, con lo studio e con la cultura, con la sofferenza unita all’amore e con l’evangelizzazione.

Ogni ambito merita di essere sviluppato e approfondito, perché importante, anzi essenziale per la spiritualità della croce. L’attenzione sarà rivolta in modo particolare all’esperienza salvifica tramite la preghiera e la contemplazione, data la natura e la finalità del libro, ma questo non deve significare affatto trascurare gli altri ambiti vitali per situare e attuare nel concreto il mistero pasquale.


a) La centralità della passione nella vita e nel messaggio di 


S. Paolo della Croce

La spiritualità della passione di Gesù è molto più ampia della spiritualità passionista. Questa non esaurisce l’infinita ricchezza della spiritualità della passione, ma ha il merito di essere un tentativo storico di attuazione.

L’importanza che S.Paolo della Croce annette alla Passione di Gesù Cristo per tutta la vita e non per un periodo soltanto è talmente vistosa e caratteristica da essere senz’altro originale. E’ pacifico dunque affermare che la passione occupa un posto centrale nel suo messaggio e nella sua vita.

Il termine "mediazione" esprime bene, teologicamente, la centralità e il significato che la passione ha nella contemplazione e nella relazione dell’uomo con Dio. Eppure questo termine rischia di dire troppo poco o comunque può prestarsi a comprensioni riduttive. Quando si afferma che la passione è oggetto di contemplazione e che essa è una realtà con funzione di mediazione (via, porta), non si intende e non si deve intendere che la passione abbia un valore limitato, per così dire provvisorio. 

Il passionista Breton lo spiega molto bene quando scrive: "La croce non è un mezzo provvisorio, che si possa lasciar dietro di sé a un certo momento del viaggio; o un luogo di passaggio che un ricordo distratto evochi dal fondo del passato. E’ la mediazione congiunta a tutti i nostri passi, quella che si supera restandovi dentro. Questo ‘pensiero estraneo’ è in realtà quella strana luce che ci disorienta per farci accedere  a una ‘cognizione molto alta e sensibile della divinità’. La croce ci rimanda all’abisso e l’abisso ci rimanda alla croce in un circolo senza fine" (La mistica della Passione, Pescara 1986, 96-97).

Stanislao Breton insiste su questo attraverso appropriate similitudini. "Il punto d’appoggio va rigettato, quando lo slancio raggiunge il suo termine. La barca non ha più senso quando si giunge all’altra riva " (ib. 42). Della croce non si può parlare così (ib. 43)

"La passione si esaurisce nella funzione di un termine medio che sparirebbe nella conclusione?  Non sembra. L’anima che canta in  sinu Dei l’Alleluia è tutta penetrata dall’amore e dalle sofferenze di Cristo" (ib. 123). Paolo della Croce chiarisce il suo pensiero in una lettera: "Si ricordi che questo divino lavoro per essere sicuro, conviene che passi per la porta che è Gesù Cristo Signore Nostro e la SS.ma Sua Passione che è tutta opera d’amore, la quale mai devesi perdere di vista" (Lett. II, 489).

Di conseguenza annota Breton:"La sua notte è luce nella quale e per la quale noi accediamo all’abisso. Purificandoci, essa ricostituisce quella nudità che è l’essenza dello spirito e quel puro rapporto che ci porta, attraverso l’abbandono alla croce, in sinu Patris" (ib. 126).

b) la spiritualità della passione nei termini di partecipazione

La spiritualità della passione va intesa e attuata nei termini di consacrazione, di condivisione e di partecipazione.

Le costituzioni della congregazione passionista precisano:

"La nostra partecipazione alla Passione di Gesù, che è allo stesso tempo personale, comunitaria ed apostolica, è espressa con voto speciale"  (n. 6).

Che significa partecipazione? Che cosa significa e come è possibile partecipare alla passione di Cristo? Quali sono le forme principali della partecipazione in senso religioso cristiano a livello storico? Stanislao Breton risponde."La partecipazione è un’esperienza, una delle più profonde e senza dubbio la più antica dell’umanità"(La mistica della passione, Pescara 1986, 21). E’ una categoria del soprannaturale (l.c.). Ha due componenti essenziali: "Il rapporto a una istanza trascendente; l’intimità di questo rapporto" (ib.22). "Essa è quel primo legame che condiziona tutti gli altri, che radica l’uomo in un orizzonte di familiarità" (l.c.). Ogni partecipazione implica una elevazione dell’uomo al di sopra di se stesso. La partecipazione avvicina all’assoluto, mentre la trascendenza dell’assoluto allontana. Da un lato abbiamo un movimento verso l’unione, la comunione, l’unità, l’identificazione, la fusione; dall’altro lato, per non cadere nel panteismo abbiamo un movimento inverso che esige e riconosce la distanza, la diversità, l’impossibilità di diventare un tutt’uno con l’assoluto. In questo rapporto di partecipazione non cessa mai il senso della santità di Dio, il bisogno dell’adorazione, lo slancio della trascendenza. La croce di Cristo come rende possibile una partecipazione per grazia alla natura divina altrettanto mantiene le distanze tra creatura e creatore. Nella croce si sperimentano i due movimenti tipici della partecipazione (unione e distanza) in relazione a Cristo e al suo corpo mistico, la Chiesa: bisogno di comunione, di identificazione, di rassomiglianza, di imitazione e costatazione della differenza, della esistenza di una realtà "sempre più grande". Lo slancio di partecipazione verso l’unità non può dimenticare che il centro a cui tende è talmente superiore a ogni avvicinamento da esigere una trascendenza mai conclusa. La partecipazione più profonda non è altro che la santità. E "la santità è la presa di coscienza più acuta possibile di questo rapporto fondamentale"(ib.27). Le forme classiche della partecipazione alla passione sono: il martirio, la sequela di Cristo nel monachesimo e nella vita consacrata, e la contemplazione nelle sue multiformi attuazioni

 c) la passione di Gesù nella quotidianità della vita

«Consapevoli che la Passione di Cristo continua in questo mondo fino a che Egli ritorni nella gloria, condividiamo le gioie e le ansie dell’umanità in cammino verso il Padre» (Cost. n.3)

Molteplici sono gli ambiti della partecipazione alla passione. Ne evidenziamo alcuni fondamentali.

1. La prima via per partecipare alla passione di Gesù è il nostro lavoro quotidiano.: «Ciascuno di noi, poi, assoggettandosi volentieri alla comune legge del lavoro, contribuisce secondo le proprie capacità alla vita quotidiana di tutti» (Cost.n. 11).

«La prima risorsa economica è l’assiduo lavoro di tutti i religiosi. Accettiamo la retribuzione del nostro lavoro come maniera di vivere la povertà. Cureremo di mantenere, per quanto possibile, il distacco dalle retribuzioni economiche dei nostri ministeri, vivendo in atteggiamento di generosità nella comunicazione della Parola della Croce» (Cost.n.170).

2. Un’altra via per entrare nel mistero della passione è lo studio  e la cultura : «La nostra vocazione ci spinge a diventare particolarmente versati nella conoscenza della Passione di Cristo e degli uomini, la quale costituisce l’unico mistero di salvezza che è la Passione del Cristo mistico» (Cost. n. 65).

3. L’impegno di evangelizzazione  è la via di partecipazione alla passione professata con il voto specifico.«Con tale voto ci obblighiamo a promuovere la memoria della Passione di Cristo con la parola e le opere, per approfondire la consapevolezza del suo significato e del suo valore per ogni uomo e per la vita del mondo» (Cost. n. 6).

4. La sofferenza  e la penitenza  sono da valorizzare perché fondamentali per la piena partecipazione alla Passione.«La sollecitudine comunitaria terrà in grande conto il dovere di curare gli infermi, che partecipano in modo più intenso alla Passione di Cristo. Manifestiamo loro la nostra carità con la comprensione, l’attenzione ed ogni cura possibile» (Cost. n°29).

«Questa stessa premura va dimostrata verso gli anziani. La comunità procurerà di rendere soddisfacente e fruttuoso questo periodo della loro vita. Si provvederà alle loro particolari necessità e si affideranno ad essi ministeri meno faticosi e più adeguati alle loro forze. La loro conoscenza della vita comunitaria, frutto di prolungata esperienza, potrà essere di arricchimento specialmente per i religiosi più giovani» (Cost.n. 30).

«Manifestiamo la nostra configurazione a Cristo crocifisso con la diligente premura ad impegnarci e ad essere impegnati nelle opere apostoliche, con l’accettazione dei pesi inerenti alla vita comune, con la pazienza nel sopportare le debolezze umane, nostre e altrui e, infine, con la sincera condivisione della sorte dei poveri» (Cost.n. 57).

5. La meditazione  e la contemplazione  sono elementi caratterizzanti la nostra missione e vocazione nella Chiesa. Ad essi vanno riservati ampi spazi ogni giorno. Il presente libro sviluppa in prevalenza questo aspetto della spiritualità della Croce.

«Fedeli alla nostra consacrazione alla Passione di Cristo e ammaestrati dagli insegnamenti e dall’esperienza del nostro santo Padre, che nella meditazione assidua della Passione trovò il mezzo efficacissimo per la conversione e la santificazione di tutti, meditiamo frequentemente Cristo crocifisso, per meglio configurarci alla Sua morte e risurrezione e per essere pronti ad annunziare agli altri ciò che noi stessi abbiamo sperimentato» (Cost.n. 50).

INVOCARE LA SAPIENZA DELLA CROCE

La partecipazione alla passione non è solo un pensiero sublime, ma anche e sopratutto è un fatto di grazia e di fede; precisamente è un fatto sacramentale (Rm 6, 3-11 ;  Col 3,3 ;  Gal 3,27). La partecipazione è frutto di buona volontà, ma è soprattutto dono di Dio , per cui va impetrata. 

 Donaci, Signore, la sapienza della Croce.

[1]Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli stolti; [2]ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte.

 Donaci, Signore, la sapienza della Croce.

[3]Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere.

 Donaci, Signore, la sapienza della Croce.

[4]Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde;

[5]perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell’assemblea dei giusti.

 Donaci, Signore, la sapienza della Croce.

[6]Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina.

                                                                      (Sal 1)

Donaci, Signore, la sapienza della Croce.

TESTI DI LETTURA SULLA SPIRITUALITÀ DELLA CROCE

La spiritualità della Croce non può limitarsi alla dimensione contemplativa, ma deve abbracciare tutta la vita nei suoi molteplici ambiti: amore, dolore, peccato, giustizia.

In questo senso parliamo di una spiritualità integrale, o, meglio ancora, ecclesiale.

Scriveva S.Paolo della Croce: "Si tocca sempre più con mano che il mezzo più efficace per convertire le anime più ostinate è la SS. Passione di Gesù Cristo, predicata secondo il metodo che l' Inneffabile Increata Pietà Divina ha fatto approvare al suo Vicario in terra " (Lett. II, 234)

A questo scopo riportiamo alcuni testi passiologici che ci richiamano aspetti fondamentali della spiritualità della croce.

1° Testo. CROCE E REDENZIONE : LO STUPORE PER LA DIGNITA' DELL'UOMO.

La spiritualità della Passione parla continuamente di peccato, di redenzione, di dignità dell'uomo ridonata dalla Croce del Signore. E' necessario pertanto comprendere bene il senso di queste parole e precisare il contenuto della nostra fede nella Croce redentiva. Ciò è necessario per fondare una antropologia cristiana , per fare apostolato e per cogliere la mistica della Croce che raggiunge aspetti di non facile comprensione come l'offrirsi vittima, il morire per l'altro, la conversione dei peccatori .

IL MISTERO DELLA REDENZIONE

"Siamo anche noi, in certo modo, nel tempo di un nuovo avvento, ch'è tempo di attesa" (N° 1).
"Che cosa occorre fare, affinché questo nuovo avvento della Chiesa, congiunto con l'ormai prossima fine del secondo millennio, ci avvicini a Colui che la Sacra Scrittura chiama: « Padre per sempre », Pater futuri saeculi  ? [...]


È proprio qui, carissimi Fratelli, Figli e Figlie, che si impone una risposta fondamentale ed essenziale, e cioè: l'unico orientamento dello spirito, l'unico indirizzo dell'intelletto, della volontà e del cuore è per noi questo: verso Cristo, Redentore dell'uomo; verso Cristo, Redentore del mondo. A Lui vogliamo guardare, perché solo in Lui, Figlio di Dio, c'è salvezza, rinnovando l'affermazione di Pietro: «Signore, a chi andremo? Tu hai parole di vita eterna » (Gv 6,68). 

[...] La Chiesa non cessa di ascoltare le sue parole, le rilegge di continuo, ricostruisce con la massima devozione ogni particolare della sua vita. Queste parole sono ascoltate anche dai non cristiani. 

La vita di Cristo parla, in pari tempo, a tanti uomini che non sono ancora in grado di ripetere con Pietro: « Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente » (Mt 16,16).

Egli, Figlio del Dio vivente, parla agli uomini anche come Uomo: è la sua vita stessa che parla, la sua umanità, la sua fedeltà alla verità, il suo amore che abbraccia tutti.

Parla, inoltre, la sua morte in Croce, cioè l'imperscrutabile profondità della sua sofferenza e dell'abbandono. La Chiesa non cessa mai di riviverne la morte in Croce e la Risurrezione, che costituiscono il contenuto della sua vita quotidiana. Difatti, è per mandato di Cristo stesso, suo Maestro, che la Chiesa celebra incessantemente l'Eucaristia, trovando in essa « la sorgente della vita e della santità », il segno efficace della grazia e della riconciliazione con Dio, il pegno della vita eterna. 

La Chiesa vive il suo mistero, vi attinge senza stancarsi mai e ricerca continuamente le vie per avvicinare questo mistero del suo Maestro e Signore al genere umano: ai popoli, alle nazioni, alle generazioni che si susseguono, ad ogni uomo in particolare, come se ripetesse sempre secondo l'esempio dell'Apostolo « lo ritenni, infatti, di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso » (1Cor 2,2).

La Chiesa rimane nella sfera del mistero della Redenzione, che è appunto diventato il principio fondamentale della sua vita e della sua missione (N°. 7).

A)
REDENZIONE COME RINNOVATA CREAZIONE


Redentore del mondo! In lui si è rivelata in modo nuovo e più mirabile la fondamentale verità sulla creazione, che il Libro della Genesi attesta quando ripete più volte: « Dio vide che era cosa buona » (Gn 1). Il bene ha la sua sorgente nella Sapienza e nell'Amore. In Gesù Cristo il mondo visibile, creato da Dio per l'uomo - quel mondo che, essendovi entrato il peccato, « è stato sotto messo alla caducità » (Rm 8,20) - riacquista nuovamente il vincolo originario con la stessa sorgente divina della Sapienza e dell'Amore. Infatti, « Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito » (Gv 3,16).

Come nell'uomo‑Adamo questo vincolo è stato infranto, cosl nèll'uomo~Cristo esso è stato di nuovo riallacciato. Non ci convincono forse, noi uomini del ventesimo secolo, le parole dell'Apostolo delle genti, pronunciate con una travolgente eloquenza, circa la « creazione (che) geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto» (Rm 8,23) ed « attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio » (Rm 8,19), circa la creazione che « è stata sottomessa alla caducità »?

L'immenso progresso, non mai prima conosciuto, che si è verificato, particolarmente nel corso del nostro secolo, nel campo del dominio sul mondo da parte dell'uomo, non rivela forse esso stesso, e per di più in grado mai prima raggiunto, quella multiforme sottomissione « alla caducità »?

Basta solo qui ricordare certi fenomeni, quali la minaccia di inquinamento dell'ambiente naturale nei luoghi di rapida industrializzazione, oppure i conflitti armati che scoppiano e si ripetono continuamente, oppure le prospettive di autodistruzione mediante l'uso delle armi atomiche, all'idrogeno, al neutrone e simili, la mancanza di rispetto per la vita dei non nati.

Il mondo della nuova epoca, il mondo dei voli cosmici, il mondo delle conquiste scientifiche e tecniche, non mai prima raggiunte, non è nello stesso tempo il mondo che « geme e soffre » (Rm 8,22) ed « attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio»?(Rm 8,19)

Il Concilio Vaticano II, nella sua penetrante analisi « del mondo contemporaneo », perveniva a quel punto che è il più importante del mondo visibile, l'uomo, scendendo -come Cristo - nel profondo delle coscienze umane, toccando il mistero interiore dell'uomo, che nel linguaggio biblico (ed anche non biblico) si esprime con la parola « cuore ». Cristo, redentore del mondo, è Colui che è penetrato, in modo unico e irrepetibile, nel mistero dell'uomo ed è entrato nel suo « cuore ». Giustamente, quindi, il Concilio Vaticano II insegna: « In realtà, solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce iI mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (Rm 5,14), e cioè di Cristo Signore.

Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo Amore, svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione ».

E poi ancora: « Egli è l'immagine dell'invisibile Iddio (Col 1, 15). Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, già resa deforme fin dal primo peccato. Poiché in Lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata, perciò stesso essa è stata anche a nostro beneficio innalzata a una dignità sublime. Con la sua incarnazione, infatti, il Figlio stesso` di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo.

Ha lavorato con mani d'uomo ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria Vergine, Egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato» (GS 22). Egli, il Redentore dell'uomo ! (N°. 8)

B) DIMENSIONE DIVINA DEL MISTERO DELLA REDENZIONE .


Riflettendo nuovamente su questo stupendo testo del Magistero conciliare, non dimentichiamo, neanche per un momento, che Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente, è diventato la nostra riconciliazione presso il Padre.

Proprio Lui, solo Lui ha soddisfatto all'eterno amore del Padre, a quella paternità che sin dal principio si è espressa nella creazione del mondo, nella donazione all'uomo di tutta la ricchezza del creato, nel farlo « poco meno degli angeli » (Sal 8,6) in quanto creato « ad immagine ed a somiglianza di Dio » (Gn 1,26); e, egualmente, ha soddisfatto a quella paternità di Dio e a quell'amore, in un certo modo respinto dall'uomo con la rottura della prima Alleanza e di quelle posteriori che Dio a « molte volte ha offerto agli uomini ».

 La redenzione del mondo – questo tremendo mistero dell'amore, in cui la creazione viene rinnovata (GS 37) – è, nella sua più profonda radice, la pienezza della giustizia in un Cuore umano: nel Cuore del Figlio primogenito, perché essa possa diventare giustizia dei cuori di molti uomini, i quali proprio nel Figlio primogenito sono stati, fin dall'eternità, predestinati a divenire figli di Dio e chiamati alla grazia, chiamati all'amore.

La croce sul Calvario, per mezzo della quale Gesù Cristo – uomo, figlio di Maria vergine, figlio putativo di Giuseppe di Nazaret – « lascia » questo mondo, è al tempo stesso una nuova manifestazione dell'eterna paternità di Dio, il quale in Lui si avvicina di nuovo all'umanità, ad ogni uomo, donandogli il tre volte santo « Spirito di verità » (Gv 16,13).

Con questa rivelazione del Padre ed effusione dello Spirito Santo, che stampano un sigillo indelebile sul mistero della Redenzione, si spiega il senso della croce e della morte di Cristo. Il Dio della creazione si rivela come Dio della redenzione, come Dio « fedele a se stesso », fedele al suo amore verso l'uomo e verso il mondo, già rivelato nel giorno della creazione. E il suo è amore che non indietreggia davanti a nulla di ciò che in lui stesso esige la giustizia. E per questo il Figlio « che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore »(2Cor 5,21). 

Se « trattò da peccato » Colui che era assolutamente senza alcun peccato, lo fece per rivelare l'amore che è sempre più grande di tutto il creato, l'amore che è Lui stesso, perché « Dio è amore » (1Gv 4,8.16). E soprattutto l'amore è più grande del peccato, della debolezza, della « caducità del creato » (Rm 8,20), più forte della morte; è amore sempre pronto a sollevare e a perdonare, sempre pronto ad andare incontro al figliol prodigo, sempre alla ricerca della « rivelazione dei figli di Dio » (Rm 8,19), che sono chiamati alla gloria futura (Rm 8,18). 

Questa rivelazione dell'amore viene anche definita misericordia, e tale rivelazione dell'amore e della misericordia ha nella storia dell'uomo una forma e un nome: si chiama Gesù Cristo (N°. 9).

C) DIMENSIONE UMANA DEL MISTERO DELLA REDENZIONE

L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non si incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente. E perciò appunto Cristo redentore – come è stato già detto – rivela pienamente l'uomo all'uomo stesso.

Questa è – se così è lecito esprimersi – la dimensione umana del mistero della Redenzione. In questa dimensione l'uomo ritrova la grandezza, la dignità e il valore propri della sua umanità. Nel mistero dslla Redenzione l'uomo diviene nuovamente « espresso » e, in qualche modo, è nuovamente creato. Egli è nuovamente creato! « Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). L'uomo che vuol comprendere se stesso fino in fondo – non soltanto secondo immediati, parziali, spesso superficiali, e perfino apparenti criteri e misure del proprio essere – deve, con la sua inquietudine e incertezza ed anche con la sua debolezza e peccaminosità, con la sua vita e morte, avvicinarsi a Cristo. Egli deve, per così dire, entrare in Lui con tutto se stesso, deve « appropriarsi » ed assimilare tutta la realtà dell'Incarnazione e della Redenzione per ritrovare se stesso. Se in lui si attua questo profondo processo, allora egli produce frutti non soltanto di adorazione di Dio, ma anche di profonda meraviglia di se stesso. Quale valore deve avere l'uomo davanti agli occhi del Creatore se « ha meritato di avere un tanto nobile e grande Redentore », se « Dio ha dato il suo Figlio », affinché egli, l'uomo, « non muoia, ma abbia la vita eterna » (Gv 3,16). 

In realtà, quel profondo stupore riguardo al valore ed alla dignità dell'uomo si chiama Vangelo, cioè la Buona Novella. Si chiama anche Cristianesimo. Questo stupore giustifica la missione della Chiesa nel mondo, anche, e forse di più ancora, « nel mondo contemporaneo ». Questo stupore, ed insieme persuasione e certezza, che nella sua profonda radice è la certezza della fede, ma che in modo nascosto e misterioso vivifica ogni aspetto dell'umanesimo autentico, è strettamente collegato a Cristo. Esso determina anche il suo posto, il suo – se cosi si può dire – particolare diritto di cittadinanza nella storia dell'uomo e dell'umanità. La Chiesa, che non cessa di contemplare l'insieme del mistero di Cristo, sa con tutta la certezza della fede, che la Redenzione, avvenuta per mezzo della croce, ha ridato definitivamente all'uomo la dignità ed il senso della sua esistenza nel mondo, senso che egli aveva in misura notevole perduto a causa del peccato. E perciò la Redenzione si è compiuta nel mistero pasquale, che attraverso la croce e la morte conduce alla risurrezione.

Il còmpito fondamentale della Chiesa di tutte le epoche e, in modo particolare, della nostra, a di dirigere lo sguardo dell'uomo, di indirizzare la coscienza e l'esperienza di tutta l'umanità verso il mistero di Cristo, di aiutare tutti gli uomini ad avere familiarità con la profondità della Redenzione, che avviene in Cristo Gesu.

Contemporaneamente, si tocca anche 1a più profonda sfera dell'uomo, la sfera – intendiamo – dei cuori umani, delle coscienze umane e delle vicende umane (N°. 10).

Dall' Enciclica "Redemptor hominis" di Giovanni Paolo II (4 Marzo 1979).

2° Testo. SPIRITUALITA' DELLA CROCE E DEL LAVORO

C'è urgenza di una spiritualità del lavoro perché sia vissuto come itinerario di fede e di sequela del Signore e non come una realtà che si oppone al cristianesimo. Il fondamento della spiritualità del lavoro si trova nel mistero pasquale di Gesù Cristo. Il rapporto tra croce e lavoro è così stretto da risultare inscindibile. La spiritualità della Passione va vissuta in termini di lavoro e il lavoro in termini di spiritualità della Passione e Risurrezione.

I testi per approfondire e maturare la spiritualità del lavoro come spiritualità passiologica sono diversi: tra i documenti del Vat. II, la «Gaudium et spes», poi le encicliche di Giovanni Paolo II «Sollecitudo rei socialis» e «Centesimus annus». Riportiamo un "testo forte" della  «Gaudium et spes» (nn. 37-39) e della «Laborem exercens» (nn. 6; 9‑10; 24‑27), in cui risalta bene il rapporto tra lavoro, come trasformazione del mondo, e mistero pasquale, sostegno e compimento di ogni trasformazione. 
A)  L'ATTIVITÀ UMANA CORROTTA DAL PECCATO

La sacra scrittura, però, con cui è d'accordo l'esperienza di secoli, insegna agli uomini che il progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sè una grande tentazione: infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano solamente alle cose proprie, non a quelle degli altri; e così il mondo cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano. 

Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio. 

Per questo la chiesa di Cristo, fidandosi del piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il detto dell'apostolo: "Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo" (Rom 12, 2), e cioè a quello spirito di vanità e di malizia, che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e dell'uomo. 

Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e della risurrezione di Cristo. Redento, infatti, da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito santo, l'uomo può e deve amare anche le cose che Dio ha creato. Da Dio le riceve, e le guarda e le onora come se al presente uscissero dalle mani di Dio. Di esse ringrazia il Benefattore e, usando e godendo delle creature in povertà e libertà di spirito, viene introdotto nel vero possesso del mondo, quasi al tempo stesso niente abbia e tutto possegga: "Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo, Cristo di Dio" (1 Cor 3, 22-23) (N°. 37). 

B)    L'ATTIVITÀ UMANA ELEVATA A PERFEZIONE NEL MISTERO PASQUALE

Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi cane lui stesso, e venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come l'uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sè. Egli ci rivela "che Dio è carità" (1 Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, che è aperta a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fratenità universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Sopportando la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario anche portare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra, tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta della dimora celeste col desiderio di essa, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio degli uomini sulla terra, così da preparare attraverso tale loro ministero la materia per il regno dei cieli. In tutti, però, opera una liberazione, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e coll'assumere nella vita umana tutte le forze terrene, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà oblazione accetta a Dio. 

Un pegno di questa speranza e un viatico per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono tramutati nel corpo e nel sangue glorioso di lui, come banchetto di comunione fraterna e pregustazione del convito del cielo (N°. 38).

 C)    TERRA NUOVA E CIELO NUOVO

Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità, e non sappiamo il modo con cui sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo, però, dalla rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà l'incorruzione; e restando la carità con i suoi frutti, sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà, che Dio ha creato appunto per l'uomo. 

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di Dio.

E infatti, i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale: "che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace". Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione (N°. 39).

(Gaudium Et Spes)

Per la spiritualità della croce ha un’importanza particolare la lettera Enciclica "Laborem Exercens" sul lavoro umano di Giovanni Paolo II (14 settembre 1981).

D)     IL LAVORO IN SENSO SOGGETIVO: L'UOMO-SOGGETTO DEL LAVORO

—Nobiltà del lavoro manuale, anche perché vissuto da Gesù sulla terra.—

L'età antica introdusse tra gli uomini una propria tipica differenziazione in ceti a seconda del tipo di lavoro che seguivano. Il lavoro che richiedeva da parte del lavoratore l'impiego delle forze fisiche, il lavoro dei muscoli e delle mani era considerato indegno degli uomini liberi, e alla sua esecuzione venivano, perciò, destinati gli schiavi. Il cristianesimo, ampliando alcuni aspetti propri già dell'Antico Testamento, ha operato qui una fondamentale trasformazione di concetti, partendo dall'intero contenuto del messaggio evangelico e soprattutto dal fatto che Colui, il quale essendo Dio è  divenuto simile a noi in tutto, dedicò la maggior parte degli anni della sua vita sulla terra al lavoro manuale, presso un banco di carpentiere. Questa circostanza costituisce da sola il più eloquente «Vangelo del lavoro», che manifesta come il fondamento per determinare il valore del lavoro umano non sia prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il fatto che colui che lo esegue è una persona. Le fonti della dignità del lavoro si devono cercare soprattutto non nella sua dimensione oggettiva, ma nella sua dimensione soggettiva.

—Il lavoro è «per l'uomo» e non l'uomo «per il lavoro».—

In una tale concezione sparisce quasi il fondamento stesso dell'antica differenziazione degli uomini in ceti, a seconda del genere di lavoro da essi eseguito. Ciò  non vuol dire che il lavoro umano, dal punto di vista oggettivo, non possa e non debba essere in alcun modo valorizzato e qualificato. Ciò vuol dire solamente che il primo fondamento del valore del lavoro è l'uomo stesso, il suo soggetto. A ciò si collega subito una conclusione molto importante di natura etica: per quanto sia una verità che l'uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è «per l'uomo» e non l'uomo «per il lavoro» (N°. 6).

E)     LAVORO: DIGNITÀ DELLA PERSONA.

—Alcuni problemi  che definiscono meglio la dignità del lavoro umano.—  

Rimanendo ancora nella prospettiva dell'uomo come soggetto del lavoro, ci conviene toccare, almeno sinteti​camente, alcuni problemi che definiscono più da vicino  la dignità del lavoro umano, poiché permettono di carat​terizzare più pienamente il suo specifico valore morale. Occorre far questo tenendo sempre davanti agli occhi quella vocazione bibblica a «soggiogare la terra», nel​ la quale si è espressa la volontà del Creatore, perché il  lavoro rendesse possibile all'uomo di raggiungere quel  «dominio» che gli è proprio nel mondo visibile.

 La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei  riguardi dell'uomo, che Egli «creò... a sua somiglianza, a  sua immagine», non è stata ritrattata né cancellata neppure quando l'uomo, dopo aver infranto l'originaria  alleanza con Dio, udì le parole: «Col sudore del tuo volto  mangerai il pane». Queste parole si riferiscono alla fatica a volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano; però, non cambiano il fatto che esso è la via sulla  quale l'uomo realizza il «dominio», che gli è proprio, sul  mondo visibile «soggiogando» la terra. Questa fatica è un  fatto universalmente conosciuto, perché universalmen​te sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manua​le, svolto talora in condizioni eccezionalmente gravose. Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte «produce pruni e spine», ma anche i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici accanto ai loro altiforni, gli uomini che lavorano nei cantieri edili e nel settore delle costruzioni in frequente pericolo di vita o di invali​dità. Lo sanno, al tempo stesso, gli uomini legati al banco del lavoro intellettuale, lo sanno gli scienziati, lo sanno gli uomini sui quali grava la grande responsabilità di de​cisioni destinate ad avere vasta rilevanza sociale. Lo san​no i medici e gli infermieri, che vigilano giorno e notte ac​canto ai malati. Lo sanno le donne, che, talora senza ade​guato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, portano ogni giorno la fatica e la responsabili​tà della casa e dell'educazione dei figli. Lo sanno tutti gli uomini del lavoro e, poiché è vero che il lavoro è una vo​cazione universale, lo sanno tutti gli uomini. Eppure, con tutta questa fatica — e forse, in un certo senso, a causa di essa — il lavoro è un bene dell'uomo. Se questo bene comporta il segno di un «bonum arduum», secondo la terminologia di San Tommaso, ciò non toglie che, come tale, esso sia un bene dell'uomo. Ed è non solo un bene «utile» o «da fruire», ma un bene «de​gno», cioè corrispondente alla dignità dell'uomo, un bene che esprime questa dignità e la accresce. Volendo me​glio precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli occhi prima di tutto questa verità. Il lavoro è un bene dell'uomo — è un bene della sua umanità —, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche rea​lizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «di​venta più uomo». 

—Per non usare il lavoro contro l'uomo bisogna unire la virtù della laboriosità con «I'ordine sociale del lavo​ro».— 

Senza questa considerazione non si può com​prendere il significato della virtù della laboriosità, più particolarmente non si può comprendere perché la la​boriosità dovrebbe essere una virtù: infatti, la virtù, come attitudine morale, è ciò per cui l'uomo diventa buono in quanto uomo. Questo fatto non cambia per nulla la nostra giusta preoccupazione, affiché nel lavo​ro, mediante il quale la materia viene nobilitata, I'uomo stesso non subisca una diminuzione della propria digni​tà. E' noto, ancora, che è possibile usare variamente il lavoro contro l'uomo, che si può punire l'uomo col sistema del lavoro forzato nei lager, che si può fare del la​voro un mezzo di oppressione dell'uomo, che infine si può in vari modi sfruttare il lavoro umano, cioè l'uomo del lavoro. Tutto ciò depone in favore dell'obbligo mo​rale di unire la laboriosità come virtù con l'origine socia​le del lavoro, che permetterà all'uomo di «diventare più uomo» nel lavoro, e non già di degradarsi a causa del la​voro, logorando non solo le forze fisiche (il che, almeno fino a un certo grado, è inevitabile), ma soprattutto in​taccando la dignità e soggettività, che gli sono proprie (N°. 9).

 F)    LAVORO E SOCIETÀ: FAMIGLIA, NAZIONE

— Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita familiare e l'educazio​ne nella famiglia.— Confermata in questo modo la di​mensione personale del lavoro umano, si deve poi arri​vare al secondo cerchio di valori, che è ad esso necessa​riamente unito. Il lavoro è il fondamento su cui si forma la  vita familiare,  la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell'uomo. Questi due cerchi di valori —uno congiunto al lavoro, l'altro conseguente al carattere familiare della vita umana — devono unirsi tra sé correttamente, e correttamente permearsi. Il lavoro è, in certo modo, la condizione per rendere possibile la fon​dazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l'uomo acquista median​te il lavoro. Lavoro e laboriosità condizionano anche tut​to il processo di educazione nella famiglia, proprio per la ragione che ognuno «diventa uomo», fra l'altro, median​te il lavoro, e quel diventare uomo esprime appunto lo scopo principale di tutto il processo educativo. Eviden​temente qui entrano in gioco, in un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita ed il man​tenimento della famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, soprattutto l'educazione. Ciononostante, questi due aspetti del lavoro sono uniti tra di loro e si completano in vari punti.   Nell'insieme si deve ricordare ed affermare che la fa​miglia costituisce uno dei più importanti termini di ri​ferimento, secondo i quali deve essere formato l'ordine socio‑etico del lavoro umano. La dottrina della Chiesa ha sempre dedicato una speciale attenzione a questo problema, e nel presente documento occorrerà che ritornia​mo ancora su di esso. Infatli, la famiglia è, al tempo stesso, una  comunità resa possibile dl lavoro e la prima in​terna scuola di lavoro pcr ogni uomo. 

—Funzione sociale dei tre cerchi di valori: lavoro e persona,  famiglia e nazione —

Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente prospettiva — nella prospet​tiva del soggetto del lavoro — riguarda quella grande so​cietà, alla quale l'uomo appartiene in base a particolari legami culturali e storici. Tale società — anche quando non ha ancora assunto la forma matura di una nazione — è non soltanto la grande «educatrice» di ogni uomo, ben​ché indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e valori che compongono, nel suo insieme, la cultura di una data nazione), ma è anche una grande in​carnazione storica e sociale del lavoro di tutte le gene​razioni. Tutto questo fa sì che l'uomo unisca la sua più profonda identità umana con l'appartenenza alla nazio​ne, ed intenda il suo lavoro anche come incremento del bene comune elaborato insieme con i suoi compatrioti, rendendosi così conto che per questa via il lavoro serve a moltiplicare il patrimonio di tutta la famiglia umana, di tutti gli uomini viventi nel mondo. Questi tre cerchi conservano permanentemente la loro importanza per il lavoro umano nella sua dimensione soggettiva. E tale dimensione, cioè la concreta realtà dell'uomo del lavoro, ha la precedenza sulla dimensione oggettiva. Nella dimensione soggettiva si realizza, prima, di tutto, quel «dominio» sul mondo della natutura, al qua​le l'uomo è chiamato sin dall'inizio secondo le parole del libro della Genesi. Se il processo stesso di «soggiogare la terra» cioè il lavoro sotto l'aspetto della tecnica, è segnato nel corso della storia e, specialmente, negli ultimi secoli, da uno sviluppo immenso dei mezzi produttivi, al​lora questo è un fenomeno vantaggioso e positivo, a con​dizione che la dimensione oggettiva del lavoro non pren​da il sopravvento sulla dimensione soggettiva, togliendo all'uomo o diminuendo la sua dignità e i suoi inaliena​bili diritti (N°.10).

 G)     IL LAVORO E IL PROBLEMA DELL'EMIGRAZIONE.

—L'emigrante non deve essere svantaggiato riguardo ai suoi diritti come lavoratore.—

La cosa più importan​te è che l'uomo, il quale lavora fuori del suo Paese natio tanto come emigrato permanente quanto come lavora​tore stagionale, non sia svantaggiato nell'ambito dei di​ritti riguardanti il lavoro in confronto agli altri lavora​tori di quella determinata società. L'emigrazione per la​voro non può in nessun modo diventare una occasione di sfruttamento finanziario o sociale. Per quanto riguarda il rapporto di lavoro col lavoratore immigrato, devono valere gli stessi criteri che valgono per ogni altro lavo​ratore in quella società. Il valore del lavoro deve essere misurato con lo stesso metro, e non con riguardo alla di​versa nazionalità, religione o razza. A maggior ragione non può essere sfruttata una situazione di costrizione, nella quale si trova l'emigrato. Tutte queste circostanze devono categoricamente cedere—naturalmente dopo aver preso in considerazione le speciali qualifiche—di fronte al fondamentale valore del lavoro, il quale è col​legato con la dignità della persona umana. Ancora una volta va ripetuto il fondamentale principio: la gerarchia dei valori, il senso profondo del lavoro stesso esigono che sia il capitale in funzione del lavoro, e non il lavoro in funzione del capitale (N°. 23).

H)   ELEMENTI PER UNA SPIRITUALITA DEL LAVORO

—Operare per la formazione di una spiritualità del lavoro— 

Conviene de​dicare l'ultima parte delle presenti riflessioni sul tema del lavoro umano, collegate col 90° anniversario del​l'enciclica Rerum novarum, alla spiritualità del lavoro nel senso cristiano dell'espressione. Dato che il lavoro nella sua dimensione soggettiva è sempre un'azione per​sonale, actus personae, ne segue che ad esso partecipa I 'uomo intero, il corpo e lo spirito, indipendentemente dal fatto che sia un lavoro manuale o intellettuale. All'uomo intero è pure indirizzata la Parola del Dio vivo, il messaggio evangelico della salvezza, nel quale troviamo mol​ti contenuti — come luci particolari — dedicati al lavoro umano. Ora, è necessaria una adeguata assimilazione di questi contenuti; occorre lo sforzo interiore dello spirito umano, guidato dalla fede, dalla speranza e dalla carità, per dare al lavoro dell'uomo concreto, con l'aiuto di que​sti contenuti, quel significato che esso ha agli occhi di Dio, e mediante il quale esso entra nell'opera della sal​vezza al pari delle sue trame e componenti ordinarie e, al tempo stesso, particolarmente importanti.

Se la Chiesa considera come suo dovere pronunciarsi a proposito del lavoro dal punto di vista del suo valore umano e dell'ordine morale, in cui esso rientra, in ciò ravvisando un suo compito importante nel servizio che rende all'intero messaggio evangelico, contemporaneamente essa vede un suo dovere particolare nella formazione di una spiritualità del lavoro, tale da aiutare tutti gli uomini ad avvicinarsi per il suo tramite a Dio, Creatore e Redentore, a partecipare ai suoi piani salvifici nei riguardi dell'uomo e del mondo e ad approfondire nella loro vita l'amicizia con Cristo, assumendo mediante la fede una viva partecipazione alla sua triplice missione: di Sacerdote, di Profeta e di Re, così come insegna con espressioni mirabili il Concilio Vaticano II (N°. 24).

I)   IL LAVORO COME PARTECIPAZIONE ALL'OPERA DEL CREATORE.

—L'uomo, creato ad immagine di Dio, mediante il lavoro partecipa all'opera del Creatore.— Come dice il Concilio Vaticano II, «per i credenti una cosa è certa: l'attività umana individuale e collettiva, ossia quel​l'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, con​siderato in se stesso, corrisponde al disegno di Dio. L'uo​mo infatti, creato a immagine di Dio, ha ricevuto il co​mando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene per governare il mondo nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l'uni​verso intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose, in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la ter​ra». Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto profondamente questa verità fondamentale, che l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il suo lavoro parte​cipa all'opera del Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a svilupparla e la completa, avanzando sempre più nella scoperta delle ri​sorse e dei valori racchiusi in tutto quanto il creato. Que​sta verità noi troviamo già all'inizio stesso della Sacra Scrittura, nel Libro della Genesi, dove l'opera stessa del​la creazione è presentata nella forma di un «lavoro» compiuto da Dio durante i «sei giorni», per «riposa​re» il settimo giorno. D'altronde, ancora l'ultimo li​bro della Sacra Scrittura risuona con lo stesso accento di rispetto per l'opera che Dio ha compiuto mediante il suo «lavoro» creativo, quando proclama: «Grandi e mi​rabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente», analogamente al Libro della Genesi, il quale chiude la descrizione di ogni giorno della creazione con la affer​mazione: «E Dio vide che era una cosa buona». 

—Dio stesso ha presentato la propria opera creatrice sotto le immagini di lavoro e di riposo.— Questa descri​zione della creazione, che troviamo già nel primo capi​tolo del Libro della Genesi è, al tempo stesso, in un certo senso il primo «Vangelo del lavoro». Essa dimostra, in​fatti, in che cosa consista la sua dignità: insegna che l'uomo lavorando deve imitare Dio, suo Creatore, perché porta in sé — egli solo — il singolare elemento della somiglianza con lui. L'uomo deve imitare Dio sia lavorando come pure riposando, dato che Dio stesso ha voluto presentargli la propria opera creatrice sotto la forma del lavoro e del riposo. Quest'opera di Dio nel mondo continua sempre, così come attestano le parole di Cristo: «Il Padre mio opera sempre...»: opera con la forza creatrice, sostenendo nell'esistenza il mondo che ha chiamato all'essere dal nulla, e opera con la forza salvifica nei cuori degli uomini, che sin dall'inizio ha destinato al «riposo» in unione con se stesso, nella «casa del Padre». Perciò, anche il lavoro umano non solo esige il riposo ogni «settimo giorno», ma per di più non può consistere nel solo esercizio delle forze umane nell'azione esteriore; esso deve lasciare uno spazio interio​re, nel quale l'uomo, diventando sempre più ciò che per volontà di Dio deve essere, si prepara a quel «riposo» che il Signore riserva ai suoi servi ed amici.   La coscienza che il lavoro umano sia una partecipazio​ne all'opera di Dio, deve permeare — come insegna il Concilio — anche «le ordinarie attività quotidiane. Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sosten​tamento per sé e per la famiglia, esercitano le proprie at​tività così da prestare anche conveniente servizio alla so​cietà, possono a buon diritto ritenere che col loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e danno un contributo personale alla rea​lizzazione del piano provvidenziale di Dio nella sto​ria».

—Una spiritualità cristiana del lavoro deve divenire patrimonio comune di tutti.—

Bisogna, dunque, che questa spiritualità cristiana del lavoro diventi patrimonio comune di tutti. Bisogna che, specialmente nel​l'epoca odierna, la spiritualità del lavoro dimostri quella maturità, che esigono le tensioni e le inquietudini delle menti e dei cuori: «I cristiani, dunque, non solo non pen​sano di contrapporre le conquiste dell'ingegno e della potenza dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la crea​tura razionale sia rivale del Creatore; ma, al contrario, essi piuttosto sono persuasi che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo inef​fabile disegno. E quanto più cresce la potenza degli uo​mini, tanto più si estende e si allarga la loro responsa​bilità individuale e collettiva... Il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo, lungi dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante».   La consapevolezza che mediante il lavoro l'uomo par​tecipa all'opera della creazione, costituisce il più pro​fondo movente per intraprenderlo in vari settori: «I fe​deli perciò — leggiamo nella Costituzione Lumen gen​tium  — devono riconoscere la natura intima di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio e aiutarsi a vicenda per una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il mondo sia im​bevuto dello spirito di Cristo e raggiunga più efficace​mente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace... Con la loro competenza, quindi, nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, contribuiscano validamente a che i beni creati, secondo la disposizione del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla civile cultura». (N°. 25).

 L)   CRISTO, I'UOMO DEL LAVORO.

—Gesù Cristo che pro​clamava il « Vangelo del lavoro» è stato «l'uomo del la​voro».—

Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio stesso, suo Creatore, è stata in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo  — quel Gesù del quale molti dei suoi primi uditori a Na​zareth «rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengo​no queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è sta​ta data?... Non è costui il carpentiere?». Infatti, Gesù non solo proclamava, ma prima di tutto compiva con l'o​pera il «Vangelo» a lui affidato, la parola dell'eterna Sa​pienza. Perciò, questo era pure il «Vangelo del lavoro» perché colui che lo proclamava, era egli stesso uomo del lavoro, del lavoro artigiano come Giuseppe di Naza​reth. E anche se nelle sue parole non troviamo uno speciale comando di lavorare — piuttosto, una volta, il divieto di una eccessiva preoccupazione per il lavoro e l'esistenza —, però, al tempo stesso, l'eloquenza del​la vita di Cristo è inequivoca: egli appartiene al «mondo del lavoro», ha per il lavoro umano riconoscimento e ri​spetto; si può dire di più: egli guarda con amore questo  lavoro, le sue diverse manifestazioni, vedendo in ciascuna una linea particolare della somiglianza dell'uomo con Dio, Creatore e Padre. Non è lui a dire: «il Padre mio è il vignaiolo...», trasferendo in vari modi nel suo inse​gnamento quella fondamentale verità sul lavoro, la qua​le si esprime già in tutta la tradizione dell'Antico Testamento, iniziando dal Libro della Genesi?
—L'insegnamento di Gesù si richiama spesso al lavoro umano e trova corrispondenza nella predicazione di S.Paolo.— 

Nei libri dell'Antico Testamento non mancano  molteplici riferimenti al lavoro umano, alle singole professioni esercitate dall'uomo: così per es. al medico, al farmacista, all'artigiano‑artista, al fabbro — si potrebbero riferire queste parole al lavoro del siderurgico d'oggi —, al vasaio, all'agricoltore, allo studioso, al navigatore, all'edi​le, al musicista, al pastore, al pescato​re. Sono conosciute le belle parole dedicate al lavo​ro delle donne. Gesù Cristo nelle sue parabole sul Regno di Dio si richiama costantemente al lavoro uma​no: al lavoro del pastore, dell'agricoltore, del medico, del seminatore, del padrone di casa, del servo, dell'amministratore, del pescato​re, del mercante, dell'operaio. Parla pure dei diversi lavori delle donne. Presenta l'apostolato a somiglianza del lavoro manuale dei mietitori o dei pescatori. Inotre, si riferisce anche al lavoro degli studiosi.

Questo insegnamento di Cristo sul lavoro, basato sull'esempio della propria vita durante gli anni di Nazareth, trova un'eco particolarmente viva nell'insegnamento di Paolo Apostolo. Paolo si vantava di lavorare nel suo mestiere (probabilmente fabbricava tende), e grazie a ciò poteva pure come apostolo, guadagnarsi da solo il pane. «Abbiamo lavorato con fatica e sforzo, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi». Di qui derivano le sue istruzioni sul tema del lavoro che hanno carattere di esortazione e di comando: «A questi ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesu Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace», così scrive ai Tessalonicesi. Infatti, rilevando che «alcuni» vivono disordinatamente, senza far nulla, l'Apostolo nello stesso contesto non esita a dire: «Chi non vuol lavorare, neppure mangi». In un altro passo invece incoraggia: «Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che quale ricompensa riceverete dal Signore l'eredità».

Gli insegnamenti dell'Apostolo delle Genti hanno, come si vede, un'importanza‑chiave per la morale e la spiritualità del lavoro umano. Essi sono un importante complemento a questo grande, anche se discreto, Van​gelo del lavoro, che troviamo nella vita di Cristo e nelle  sue parabole, in ciò che Gesù «fece e insegnò».

—Insegnamenti del Concilio  sul giusto significato del progresso.—

 In base a queste luci emananti dalla sorgente stessa, la Chiesa sempre ha proclamato ciò di cui troviamo l'espressione contemporanea nell'insegnamento del Vaticano II: «L'attività umana, invero, come deriva dall'uomo, così è ordinata all'uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma perfeziona anche se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire da se e a superarsi. Tale sviluppo, se è bene compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare... Pertanto, questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno e la volontà di Dio essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e permetta all'uomo singolo o come membro della società di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione».

 Nel contesto di una tale visione dei valori del lavoroumano, ossia di una tale spiritualità del lavoro, si spiega pienamente ciò che nello stesso punto della Costituzione pastorale del Concilio leggiamo sul tema del giusto si​gnificato del progresso: «L'uomo vale più per quello che è che per quello che ha. Parimenti tutto ciò che gli uo​mini fanno per conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano nei rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la materia alla promozione umana, ma da soli non valgono in nes​sun modo ad effettuarla». 

Tale dottrina sul problema del progresso e dello sviluppo — tema così dominante nella mentalità moderna — può essere intesa solamente come frutto di una provata spiritualità del lavoro umano, e solamente in base a una tale spirituatità essa può essere realizzata e messa in pratica. Questa è la dottrina, ed insieme il programma, che affonda le sue radici nel «Vangelo del lavoro» (N°. 26).

 M)   IL LAVORO UMANO ALLA LUCE DELLA CROCE E DELLA RISURREZIONE DI CRISTO.

—La fatica del lavoro è una conseguenza della maledizione per il peccato, e annuncia la morte di ogni essere umano.— 

C'è ancora un aspetto del lavoro umano, una sua dimensione essenziale, nella quale la spiritualità fondata sul Vangelo penetra profondamen​te. Ogni lavoro — sia esso manuale o intellettuale — va congiunto inevitabilmente con la fatica. Il Libro della Genesi lo esprime in modo veramente penetrante, con​trapponendo a quella originaria benedizione del lavoro, contenuta nel mistero stesso della creazione, ed unita al​l'elevazione dell'uomo come immagine di Dio, la male​dizione che il peccato ha portato con sé: «Maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tut​ti i giorni della tua vita». Questo dolore unito al la​voro segna la strada della vita umana sulla terra e costi​tuisce l'annuncio della morte: «Col sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto... ». Quasi come un'eco di queste parole, si esprime l'autore di uno dei libri sapienziali: «Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tut​ta la fatica che avevo durato a farle... ». Non c'è un uomo sulla terra che non potrebbe far proprie queste espressioni. Il Vangelo pronuncia, in un certo senso, la sua ultima parola anche a questo riguardo nel mistero pasquale di Gesù Cristo. E qui occorre cercare la risposta a questi problemi così importanti per la spiritualità del lavoro umano. Nel mistero pasquale è contenuta la croce di Cri​sto, la sua obbedienza fino alla morte, che l'Apostolo contrappone a quella disubbidienza, che ha gravato sin dall'inizio la storia dell'uomo sulla terra. E conte​nuta in esso anche l'elevazione di Cristo, il quale mediante la morte di croce ritorna ai suoi discepoli con la po​tenza dello Spirito Santo nella risurrezione. 

—Il sudore e la fatica offrono ad ogni uomo la possi​bilità di partecipare all'opera redentrice del Cristo. — 

Il sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente compor​ta nella condizione presente dell'umanità, offrono al cri​stiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di partecipare nell'amore all'opera che il Cristo è venuto a compiere. Quest'opera di salvezza è avvenuta per mezzo della sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l'uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell'umanità. Egli si dimostra vero discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno nell'attività che è chiamato a compiere.

Cristo, «sopportando la morte per noi tutti peccatori, ci insegna col suo esempio che è necessario anche por​tare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giusti​zia»; però, al tempo stesso, «con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo, a cui è stato dato ogni po​tere in cielo e sulla terra, opera ormai nel cuore degli uo​mini con la virtù del suo Spirito,... purificando e fortifi​cando quei generosi propositi, con i quali la famiglia de​gli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra».

—Mediante la fatica si partecipa all'annuncio dei «nuovi cieli e di una terra nuova. — 

Nel lavoro umano il cristiano ritrova una piccola parte della croce di Cristo e l'accetta nello stesso spirito di redenzione, nel quale il Cristo ha accettato per noi la sua croce. Nel lavoro, grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di noi, troviamo sempre un barlume della vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio dei «nuovi cieli e di una terra nuova», i quali proprio mediante la fatica del lavoro vengono partecipati dal​l'uomo e dal mondo. Mediante la fatica — e mai senza di essa. Questo conferma, da una parte, l'indispensabilità — della croce nella spiritualità del lavoro umano; d'altra parte, però, si svela in questa croce e fatica un bene nuo​vo, il quale prende inizio dal lavoro stesso: dal lavoro in​teso in profondità e sotto tutti gli aspetti — e mai senza di esso.

—Nella sollecitudine a coltivare questa terra, cresce la nuova umanità che prefigura il nuovo mondo. — 

E già questo nuovo bene — frutto del lavoro umano — una pic​cola parte di quella «terra nuova», dove abita la giusti​zia?. In quale rapporto sta esso con la risurrezione di Cristo, se è vero che la molteplice fatica del lavoro del​l'uomo è una piccola parte della croce di Cristo? Anche a questa domanda cerca di rispondere il Concilio, attingendo la luce dalle fonti stesse della Parola rivelata: «Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se gua​dagna il mondo, ma perde se stesso (cfr. Lc 9, 25). Tuttavia, l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, ben​sì stimolare piuttosto la sollecitudine a coltivare questa terra, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia nella misura in cui può contribui​re a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio».

  Abbiamo cercato, nelle presenti riflessioni dedicate al lavoro umano, di mettere in rilievo tutto ciò che sembrava indispensabile, dato che mediante esso devono molti​plicarsi sulla terra non solo «i frutti della nostra opero​sità», ma anche «la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà». Il cristiano che sta in ascolto della parola del Dio vivo, unendo il lavoro alla preghiera, sappia qua​le posto occupa il suo lavoro non solo nel progresso ter​reno, ma anche nello sviluppo del Regno di Dio, al quale siamo tutti chiamati con la potenza dello Spirito Santo e con la parola del Vangelo. Nel concludere queste riflessioni, mi è gradito impar​tire di vero cuore a tutti voi, venerati Fratelli, Figli e Fi​glie carissimi, la propiziatrice Benedizione Apostolica.   Questo documento, che avevo preparato perché si pubblicasse il 15 maggio scorso, nel 90° anniversario dell'enciclica Rerum novarum, ha potuto essere da me definitivamente riveduto soltanto dopo la mia degenza ospedaliera (N°. 27).

(Laborem Exercens)

3° Testo. CROCE : PECCATO E RICONCILIAZIONE
La spiritualità della Passione si occupa molto del dramma dell'infelicità dell'uomo. Con la spiritualità della Croce si diventa esperti del male del mondo, del peccato dell'uomo, della fragilità del fratello. Si diventa pure esperti del terribile dramma della cattiveria dell'uomo contro l'uomo, dell'ingiustizia verso il fratello, dell'odio che opprime e distrugge il fratello. La realtà del male e del peccato nel mondo conduce a sperare la salvezza dal signore, unico redentore possibile. Il combattere contro il male, contro il proprio egoismo è una lotta continua quotidiana. La spiritualità della Croce è necessaria perché è necessaria questa lotta per vincere il male con il bene. Le realtà complesse che il peccato produce vengono chiamate "strutture di peccato". E' necessario introdurre una lettura teologica, che cioè tenga conto del peccato, della situazione sociale, culturale e spirituale dell'uomo, per farne una lettura adeguata e realista e per trovare i mezzi per superarla. Giovanni Paolo II ha prodotto testi importanti su questi argomenti che sono il cuore della spiritualità della Passione.

Riportiamo la seguente serie di testi:

a)la prima serie presa da: "Reconciliatio et Paenitentia", Esortazione postsinodale di Giovanni Paolo II sulla riconciliazione e penitenza nella missione della chiesa oggi (2 dicembre 1984):  nn.14‑16; 26 - 27.

b) la seconda serie di testi è presa dall'Enciclica di Giovanni Paolo II, "Dominum et vivificantem" (Lettera enciclica sullo Spirito Santo nella vita della Chiesa e del mondo) (18 maggio 1986):  nn.31‑32;46;56;60.
La vittoria del peccato avviene tramite Gesù Cristo nello Spirito Santo. E' tramite lo spirito Santo che l'uomo riesce a capire il suo peccato e riconosce che ha bisogno del Signore per esserne liberato. Lo Spiritualità della Croce diventa spiritualità pentecostale: la Croce ha un rapporto inscindibile con lo spirito Santo.

Per approfondire il termine "struttura di peccato" rimandiamo all’enciclica Sollecitudo rei socialis di Giovanni Paolo II (30 dic. 1987) nella quale si dedicano diversi numeri a questo problema.
A)   IL MISTERO DEL PECCATO

 Se leggiamo la pagina biblica della Città e della torre di Babele alla luce della novità evangelica, e la confrontiamo con l'altra pagina della caduta dei progenitori, possiamo ricavarne preziosi elementi per una presa di coscienza del mistero del peccato. Questa espressione, nella quale echeggia ciò che san Paolo scrive circa il mistero dell'iniquità,(2Ts 2,7), tende a farci percepire quel che di oscuro e di inafferrabile si cela nel peccato.

Questo, senza dubbio, è opera della libertà dell'uomo; ma dentro il suo stesso spessore umano agiscono fattori, per i quali esso si situa al di la dell'umano, nella zona di confine dove la coscienza, la volontà e la sensibilità dell'uomo sono in contatto con le forze oscure che, secondo san Paolo, agiscono nel mondo fin quasi a signoreggiarlo.

—La disobbedienza a Dio—
Dalla narrazione biblica relativa alla costruzione della torre di Babele emerge un primo elemento, che ci aiuta a capire il peccato: gli uomini hanno preteso di edificare una città, riunirsi in una compagine sociale, esse forti e potenti senza Dio, se non proprio contro Dio. In questo senso, il racconto del primo peccato nell'Eden ed il racconto di Babele, malgrado notevoli differenze di contenuto e di forma tra loro, hanno un punto di convergenza: in ambedue ci si trova di fronte a un'esclusione di Dio per l'opposizione frontale ad un suo comandamento, per un gesto di rivalità nei suoi confronti, per l'ingannevole pretesa di essere «come lui».

Nel racconto di Babele l'esclusione di Dio non appare tanto in chiave di contrasto con lui, ma come dimenticanza e indifferenza di fronte a lui, quasi che Dio non meriti alcun interesse nell' ambito del disegno operativo ed associativo dell'uomo. Ma in ambedue i casi vien troncato con violenza il rapporto con Dio. Nel caso dell'Eden appare in tutta la sua gravità e drammaticità ciò che costituisce l'essenza più intima e più oscura del peccato: la disobbedienza a Dio, alla sua legge, alla norma morale che egli ha dato all'uomo, scrivendogliela nel cuore e confermandola e perfezionandola con la rivelazione.

Esclusione di Dio, rottura con Dio, disobbedienza a Dio: lungo tutta la storia umana questo è stato ed è sotto forme diverse, il peccato, che può giungere fino alla negazione di Dio e della sua esistenza: è il fenomeno chiamato ateismo.

Disobbedienza dell'uomo che – con un atto della sua libertà – non riconosce la signoria di Dio sulla sua vita almeno in quel determinato momento in cui viola la sua legge (N°.14).

—la divisione tra i fratelli—
Nelle narrazioni bibliche sopra ricordate la rottura con Dio sfocia drammaticamente nella divisione tra i fratelli. Nella descrizione del «primo peccato», la rottura con Jahve spezza al tempo stesso il filo dell'amicizia che univa la famiglia umana, cosicché le pagine successive della Genesi ci mostrano l'uomo e la donna, che puntano quasi il dito accusatore l'uno contro l'altra;  poi il fratello, ostile al fratello, finisce con il torgliergli la vita (Gn 4,2-16).

Secondo la narrazione dei fatti di Babele, la conseguenza del peccato è la frantumazione della famiglia umana, già cominciata col primo peccato e ora giunta all'estremo nella sua forma sociale.

Chi vuole indagare il mistero del peccato non può non considerare questa concatenazione di causa e di effetto.

Come rottura con Dio, il peccato è l'atto di disubbidienza di una creatura che, almeno implicitamente, rifiuta colui dal quale è uscita e che la mantiene in vita; è, dunque, un atto suicida. Poiché col peccato l'uomo rifiuta di sottomettersi a Dio, anche il suo equilibrio interiore si rompe e proprio al suo interno scoppiano contraddizioni e conflitti. Così lacerato, I'uomo produce quasi inevitabilmente una lacerazione nel tessuto dei suoi rapporti con gli altri uomini e col mondo creato. È una Iegge e un fatto oggettivo, che hanno riscontro in tanti momenti della psicologia umana e della vita spirituale, come pure nella realtà della vita sociale, dov'è facile osservare le ripercussioni e i segni del disordine interiore.

Il mistero del peccato si compone di questa doppia ferita, che il peccatore apre nel suo proprio fianco e nel rapporto col prossimo. Perciò, si può parlare di peccato personale e sociale; ogni peccato è personale sotto un aspetto; sotto un altro aspetto, ogni peccato è sociale, in quanto e perché ha anche conseguenze sociali. (N°. 15)

B) PECCATO PERSONALE E PECCATO SOCIALE

Il peccato, in senso vero e proprio, è sempre un atto della persona, perché è un atto di libertà di un singolo uomo, e non propriamente di un gruppo o di una comunità. Quest'uomo può essere condizionato, premuto, spinto da non pochi né lievi fattori esterni, come anche può essere soggetto a tendenze, tare, abitudini legate alla sua condizione personale. In non pochi casi tali fattori esterni e interni possono attenuare, in maggiore o minore misura, la sua libertà e, quindi, la sua responsabilità e colpevolezza. Ma è una verità di fede, confermata anche dalla nostra esperienza e ragione, che la persona umana è libera.

Non si può ignorare questa verità, per scaricare su realtà esterne – le strutture, i sistemi, gli altri – il peccato dei singoli. Oltre tutto, sarebbe questo un cancellare la dignità e la libertà della persona, che si rivelano – sia pure negativamente e disastrosamente anche in tale responsabilità per il peccato commesso. Perciò, in ogni uomo non c'è nulla di tanto personale e intrasferibile quanto il merito della virtù o la responsabilità della colpa. 

Atto della persona, il peccato ha le sue prime e più importanti conseguenze nel peccatore stesso: cioè nella relazione di questi con Dio, che è il fondamento stesso della vita umana; nel suo spirito, indebolendone la volontà ed oscurandone l'intelligenza.

A questo punto dobbiamo chiederci a quale realtà si riferivano coloro che, nella preparazione del Sinodo e nel corso dei lavori sinodali, menzionarono con non poca frequenza il peccato sociale. L'espressione e il concetto, che ad essa è sotteso, hanno invero diversi significati. 

Parlare di peccato sociale vuol dire, anzitutto, riconoscere che, in virtù di una solidarietà umana tanto misteriosa e impercettibile quanto reale e concreta, il peccato di ciascuno si ripercuote in qualche modo sugli altri. È, questa, l'altra faccia di quella solidarietà che, a livello religioso, si sviluppa nel profondo e magnifico mistero della comunione dei santi, grazie alla quale si è potuto dire che «ogni anima che si eleva, eleva il mondo».

A questa legge dell'ascesa corrisponde, purtroppo, la legge della discesa, sicché si può parlare di una comunione del peccato, per cui l'anima che si abbassa per il peccato abbassa con sé la Chiesa e , in qualche modo, il mondo intero. 

In altri termini, non c'è alcun peccato, anche il più intimo e segreto, il più strettamente individuale, che riguardi esclusivamente colui che lo commette. Ogni peccato si ripercuote, con maggiore o minore veemenza, con maggiore o minore danno, su tutta la compagine ecclesiale e sull'intera famiglia umana. Secondo questa prima accezione, a ciascun peccato si può attribuire indiscutibilmente il carattere di peccato sociale. 
Alcuni peccati, però, costituiscono, per il loro oggetto stesso, un'aggressione diretta al prossimo e – più esattamente, in base al linguaggio evangelico – al fratello. Essi sono un'offesa a Dio, perché offendono il prossimo.

A tali peccati si suole dare la qualifica di sociali, e questa è la seconda accezione del termine.

In questo senso è sociale il peccato contro l'amore del prossimo, tanto più grave nella Legge di Cristo, perché è in gioco il secondo comandamento, ch'è «simile al primo».

È egualmente sociale ogni peccato commesso contro la giustizia nei rapporti sia da persona a persona, sia dalla persona alla comunità sia ancora dalla comunità alla persona. È sociale ogni peccato contro i diritti della persona umana, a cominciare dal diritto alla vita, non esclusa quella del nascituro o contro l'integrità fisica di qualcuno: ogni peccato contro la libertà altrui, specialmente contro la suprema libertà di credere in Dio e di adorarlo; ogni peccato contro la dignità e l'onore del prossimo. Sociale è ogni peccato contro il bene comune e contro le sue esigenze,. in tutta l'ampia sfera dei diritti e dei doveri dei cittadini. Sociale può essere il peccato di commissione o di omissione – da parte di dirigenti politici, economici, sindacali, che , pur potendolo, non si impegnano con saggezza nel miglioramento o nella trasformazione della società secondo le esigenze e le possibilità del momento storico; come pure da parte di lavoratori, che vengono meno ai loro doveri di presenza e di collaborazione, perché le aziende possano continuare a procurare il benessere a loro stessi, alle loro famiglie, all'intera società.

La terza accezione di peccato sociale riguarda i rapporti tra le varie comunità umane. Questi rapporti non sempre sono in sintonia con il disegno di Dio, che vuole nel mondo giustizia, libertà e pace tra gli individui, i gruppi, i popoli. Così la lotta di classe, chiunque ne sia il responsabile e , a volte, il codificatore, è un male sociale.

Così la contrapposizione ostinata dei blocchi di Nazioni e di una Nazione contro l'altra, dei gruppi contro altri gruppi in seno alla stessa Nazione, è pure un male sociale. In ambedue i casi, ci si può chiedere se si possa attribuire a qualcuno la responsabilità morale di tali mali e, quindi, il peccato. Ora si deve ammettere che realtà e situazioni, come quelle indicate, nel loro generalizzarsi e persino ingigantirsi come fatti sociali, diventano quasi sempre anonime, come complesse e non sempre identificabili sono le loro cause. Perciò, se si parla di peccato sociale, qui l'espressione ha un significato evidentemente analogico.

In ogni caso, il parlare di peccati sociali , sia pure in senso analogico, non deve indurre nessuno a sottovalutare la responsabilità dei singoli, ma vuol essere un richiamo alle coscienze di tutti, perché ciascuno si assuma le proprie responsabilità, per cambiare seriamente e coraggiosamente quelle nefaste realtà e quelle intollerabili situazioni.

Ciò premesso nel modo più chiaro ed inequivocabile, bisogna subito aggiungere che non è legittima e accettabile una accezione del peccato sociale , pur molto ricorrente ai nostri giorni in alcuni ambienti, la quale nell'opporre , non senza ambiguità, peccato sociale a peccato personale più o meno inconsapevolmente conduca a stemperare e quasi cancellare il personale, per ammettere solo colpe e responsabilità  sociali.

Secondo tale accezione, che rivela facilmente la sua derivazione da ideologie e sistemi non cristiani – forse accantonati oggi da coloro stessi che ne erano già i sostenitori ufficiali – praticamente ogni peccato sarebbe sociale, nel senso di essere imputabile non tanto alla coscienza morale di una persona. quanto ad una vaga entità e collettività anonima. che potrebbe essere la situazione, il sistema. la società. le strutture, l'istituzione.

Orbene la Chiesa, quando parla di situazioni di peccato o denuncia come peccati sociali certe situazioni o certi comportamenti collettivi di gruppi sociali più o meno vasti, o addirittura di intere Nazioni e blocchi di Nazioni sa e proclama che tali casi di peccato sociale sono il frutto, l'accumulazione e la concentrazione di molti peccati personali. Si tratta dei personalissimi peccati di chi genera o favorisce l'iniquità o la sfrutta; di chi, potendo fare qualcosa per evitare, o eliminare, o almeno limitare certi mali sociali, omette di farlo per pigrizia, per paura e omertà, per mascherata complicità o per indifferenza; di chi cerca rifugio nella presunta impossibilità di cambiare il mondo; e anche di chi pretende estraniarsi dalla fatica e dal sacrificio, accampando speciose ragioni di ordine superiore.

Le vere responsabilità, dunque, sono delle persone. Una situazione – e così un'istituzione, una struttura, una società – non è, di per sé, soggetto di atti morali; perciò, non può essere, in se stessa. buona o cattiva.

Al fondo di ogni situazione di peccato si trovano sempre persone peccatrici. Ciò è tanto vero che, se tale situazione può essere cambiata nei suoi aspetti strutturali e istituzionali per la forza della legge o – come più spesso avviene, purtroppo – per la legge della forza, in realtà il cambiamento si rivela incompleto, di poca durata e, in definitiva, vano e inefficace – per non dire controproducente – se non si convertono le persone direttamente o indirettamente responsabili di tale situazione. (N°.16)

C) APPROFONDIMENTO DEL MISTERO DELLA REDENZIONE DAL PECCATO TRAMITE LA CATECHESI.

Nella vasta area, in cui la Chiesa ha la missione di operare con lo strumento del dialogo, la pastorale della penitenza e della riconciliazione si rivolge ai membri del corpo della Chiesa, innanzitutto, con un'adeguata catechesi circa le due realtà distinte e complementari, alle quali i Padri Sinodali hanno dato una particolare importanza, e che hanno messo in rilievo in alcune delle Propositiones conclusive: appunto la penitenza e la riconciliazione. La catechesi, dunque, è il primo mezzo da impiegare.

Alla radice della raccomandazione del Sinodo, così opportuna, si trova un presupposto fondamentale: ciò che è pastorale non si oppone al dottrinale, né può l'azione pastorale prescindere dal contenuto dottrinale, dal quale, anzi, trae la sua sostanza e la sua reale validità. Ora, se la Chiesa è «colonna e sostegno della verità»" (1Tm 3,15) ed è posta nel mondo come Madre e Maestra, come potrebbe tralasciare il compito di insegnare la verità che costituisce un cammino di vita? 

Dai Pastori della Chiesa si attende, prima di tutto, una catechesi sulla riconciliazione.

Questa non può non fondarsi sull'insegnamento biblico, specialmente quello neo testamentario, circa la necessità di ricostituire l'alleanza con Dio in Cristo redentore e riconciliatore e, alla luce e come espansione di questa nuova comunione e amicizia, circa la necessità di riconciliarsi col fratello, a costo di dover interrompere l'offerta del sacrificio (cfr. Mt 5,23s.).

Su questo tema della riconciliazione fraterna Gesù insiste molto: ad esempio, quando invita a porgere l'altra guancia a chi ci ha percosso e a lasciare anche il mantello a chi ci ha preso la tunica (cfr. Mt 5,38-40), o quando inculca la legge del perdono: perdono che ciascuno riceve nella misura in cui sa perdonare (cfr. Mt 6,12), perdono da offrire anche ai nemici (cfr. Mt 5, 43ss.), perdono da concedere settanta volte sette (cfr. Mt 18,21s.), cioè, in pratica, senza alcuna limitazione. A queste condizioni, realizzabili solo in un clima genuinamente evangelico, è possibile una vera riconciliazione sia fra gli individui, sia tra le famiglie, le comunità, le Nazioni e i popoli. Da questi dati biblici sulla riconciliazione deriverà naturalmente una catechesi teologica, la quale integrerà nella sua sintesi anche gli elementi della psicologia, della sociologia e delle altre scienze umane, che possono servire per chiarire le situazioni, impostare bene i problemi, persuadere gli ascoltatori o i lettori a prendere risoluzioni concrete.

Dai Pastori della Chiesa si attende pure una catechesi sulla penitenza. Anche qui la ricchezza del messaggio biblico ne deve essere la sorgente. Questo messaggio sottolinea nella penitenza, anzitutto, il suo valore di conversione, termine col quale si cerca di tradurre la parola del testo greco metanoia, che letteralmente significa lasciar capovolgere lo spirito per farlo volgere a Dio. Sono questi, del resto, i due elementi fondamentali emergenti dalla parabola del figlio perduto e ritrovato: il «rientrare in se» (cfr. Lc 15,17) e la decisione di tornare al padre. Non ci può essere riconciliazione senza questi atteggiamenti primordiali della conversione, e la catechesi deve spiegarli con concetti e termini adatti alle varie età, alle diverse condizioni culturali, morali e sociali.

È un primo valore della penitenza che si prolunga nel secondo: penitenza significa  anche pentimento. I due sensi della metanoia appaiono nella significativa consegna data da Gesù: «Se un tuo fratello si pente (= ritorna a te), perdonagli. E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte torna a te dicendo: "Mi pento", tu gli perdonerai» (cfr. Lc 17,3s.). Una buona catechesi mostrerà come il pentimento, tanto quanto la conversione, lungi dall'essere un sentimento superficiale, è un vero capovolgimento dell'anima.

Un terzo valore è contenuto nella penitenza, ed è il movimento per il quale i precedenti atteggiamenti di conversione e di pentimento si manifestano all'esterno: è il fare penitenza. Questo significato è ben percepibile nel termine metànoia, come è usato dal Precursore secondo il testo dei Sinottici. Fare penitenza vuol dire, oltre tutto, ristabilire l'equilibrio e l'armonia rotti dal peccato, cambiare direzione anche a costo di sacrificio.

Insomma, una catechesi sulla penitenza, la più completa e adeguata possibile, è inderogabile in un tempo come il nostro, nel quale gli atteggiamenti dominanti nella psicologia e nel comportamento sociale sono così in contrasto col triplice valore, già illustrato: l'uomo contemporaneo sembra far più fatica che mai a riconoscere i propri sbagli e a decidere di tornare sui suoi passi per riprendere il cammino dopo aver rettificato la marcia: egli sembra molto riluttante a dire «me ne pento» o «mi dispiace»; sembra rifiutare istintivamente, e spesso irresistibilmente, tutto ciò che è penitenza nel senso del sacrificio accolto e praticato per la correzione del peccato. A questo riguardo, vorrei sottolineare che, anche se mitigata da qualche tempo, la disciplina penitenziale della Chiesa non può essere abbandonata senza grave nocumento sia per la vita interiore dei cristiani e della comunità ecclesiale, sia per la loro capacità di irradiazione missionaria. Non è raro che non-cristiani siano sorpresi per la scarsa testimonianza di vera penitenza da parte dei discepoli di Cristo.  È chiaro, per altro, che la penitenza cristiana sarà autentica, se sarà ispirata dall' amore, e non dal mero timore;  se consisterà in un serio sforzo di crocifiggere l'«uomo vecchio», perché possa rinascere il «nuovo», ad opera di Cristo; se seguirà come modello Cristo che, pur essendo innocente, scelse la via della povertà, della pazienza, dell'austerità e, si può dire, della vita penitente.

Dai Pastori della Chiesa si attende ancora – come ha ricordato il Sinodo – una catechesi sulla coscienza e la sua formazione. Anche questo è un tema di acuta attualità, visto che, nei sussulti a cui è soggetta la cultura del nostro tempo, viene troppo spesso aggredito, messo a prova, sconvolto, ottenebrato questo santuario interiore, cioè l'io più intimo dell'uomo: la sua coscienza. Per una sapiente catechesi sulla coscienza si possono trovare indicazioni preziose sia nei Dottori della Chiesa, sia nella teologia del Concilio Vaticano II e, specialmente, nei due Documenti sulla Chiesa nel mondo contemporaneo e sulla libertà religiosa. Su questa stessa linea il Pontefice Paolo Vl intervenne spesso, per ricordare la natura e il ruolo della coscienza nella nostra vita. Io stesso, seguendo le sue orme, non tralascio nessuna occasione per far luce su questa altissima componente della grandezza e dignità dell'uomo, su questa «sorta di senso morale, che ci porta a discernere ciò che è bene da ciò che è male (...) come un occhio interiore, una capacità visiva dello spirito, in grado di guidare i nostri passi sulla via del bene», ribadendo la necessità di formare cristianamente la propria coscienza, affinché essa non diventi «una forza distruttrice dell'umanità vera (della persona), anziché il luogo santo dove Dio glí rivela il suo vero bene».

Anche su altri punti di non minore rilevanza per la riconciliazione si attende la catechesi dei Pastori della Chiesa .

–
Sul senso del peccato, che ‑ come ho detto ‑ si è non poco attenuato nel nostro mondo.

–
Sulla tentazione e le tentazioni: lo stesso Signore Gesù, Figlio di Dio, «provato in ogni cosa, come noi, escluso il peccato» (Ebr 4,15), volle esser tentato dal maligno (cfr. Mt 4,1-11), per indicare che, come lui, anche i suoi sarebbero sottoposti alla tentazione, nonché per mostrare come bisogna comportarsi nella tentazione. Per chi supplica il Padre di non esser tentato al di sopra delle proprie forze (cfr. 1Cor 10,13) e di non soccombere alla tentazione, per chi non si espone alle occasioni, l'esser sottoposto a tentazione non significa aver peccato, ma è, piuttosto, occasione per crescere nella fedeltà e nella coerenza attraverso l'umiltà e la vigilanza.

–
Sul digiuno: che può praticarsi in forme antiche e nuove, come segno di conversione, di pentimento e di mortificazione personale e, al tempo stesso, di unione con Cristo crocifisso e di solidarietà con gli affamati e i sofferenti.

–
Sull' elemosina : che è mezzo per render concreta la carità, condividendo ciò di cui si dispone con colui che soffre le conseguenze della povertà.

–
Sul nesso intimo, che collega il superamento delle divisioni nel mondo alla comunione piena con Dio e fra gli uomini, scopo escatologico della Chiesa.

–
Sulle circostanze concrete, in cui si deve operare la riconciliazione (nella famiglia, nella comunità civile, nelle strutture sociali) e, particolarmente, sulle quattro riconciliazioni che riparano le quattro fratture fondamentali: riconciliazione dell'uomo con Dio, con se stesso, con i fratelli, con tutto il creato.

Né la Chiesa può omettere, senza grave mutilazione del suo messaggio essenziale, una costante catechesi su quelli che il linguaggio cristiano tradizionale designa come i quattro novissimi dell'uomo: morte, giudizio (particolare e universale), inferno e paradiso. In una cultura, che tende a racchiudere l'uomo nella sua vicenda terrena più o meno riuscita, ai Pastori della Chiesa si chiede una catechesi che dischiuda e illumini con le certezze della fede l'aldilà della vita presente: oltre le misteriose porte della morte si profila un'eternità di gioia nella comunione con Dio o di pena nella lontananza da lui. Soltanto in questa visione escatologica si può avere la misura esatta del peccato e sentirsi spinti decisamente alla penitenza e alla riconciliazione.

Ai Pastori zelanti e capaci di inventiva non mancano mai le occasioni per impartire questa ampia e varia catechesi, tenendo conto della diversità di cultura e di formazione religiosa di coloro ai quali si rivolgono. Le offrono spesso le letture bibliche e i riti della Santa Messa e degli altri Sacramenti, come le stesse circostanze in cui essi vengono celebrati. Allo stesso scopo possono esser prese molte iniziative, quali predicazioni, lezioni, dibattiti, incontri e corsi di cultura religiosa ecc. , come avviene in molti luoghi. Desidero qui segnalare, in particolare, l'importanza e l' efficacia che, ai fini di tale catechesi, hanno le antiche missioni popolari. Se adattate alle peculiari esigenze del nostro tempo, esse possono essere, oggi come ieri, un valido strumento di educazione nella fede anche per quanto riguarda il settore della penitenza e della riconciliazione.

Per la grande rilevanza che ha la riconciliazione, fondata sulla conversione, nel delicato campo dei rapporti umani e della convivenza sociale a tutti i livelli, compreso quello internazionale, non può mancare alla catechesi il prezioso apporto della dottrina sociale della Chiesa. Il puntuale e preciso insegnamento dei miei Predecessori, a partire dal Papa Leone XIII, a cui è venuto a unirsi il sostanzioso apporto della Costituzione pastorale Gaudium et spes del Concilio Vaticano II con quello dei diversi Episcopati sollecitati da varie circostanze nei rispettivi Paesi, ha costituito un ampio e solido corpo di dottrina riguardante le molteplici esigenze inerenti alla vita della comunità umana, ai rapporti tra individui, famiglie, gruppi nei suoi diversi ambiti, e alla stessa costituzione di una società che voglia esser coerente con la legge morale, che è fondamento della civiltà.

Alla base di questo insegnamento sociale della Chiesa si trova, ovviamente, la visione che essa trae dalla Parola di Dio circa i diritti e i doveri degli individui, della famiglia e della comunità; circa il valore della libertà e le dimensioni della giustizia; circa il primato della carità; circa la dignità della persona umana e le esigenze del bene comune, al quale devono mirare la politica e la stessa economia. Su questi fondamentali principi del Magistero sociale, che confermano e ripropongono i dettami universali della ragione e della coscienza dei popoli, poggia in gran parte la speranza di una pacifica soluzione di tanti conflitti sociali e, in definitiva, della riconciliazione universale (N°. 26).

D) ATTINGERE LA REDENZIONE DALLA VITA SACRAMENTALE.

Il secondo mezzo di istituzione divina, che dalla Chiesa è offerto alla pastorale della penitenza e della riconciliazione, è costituito dai Sacramenti.

Nel misterioso dinamismo dei Sacramenti, così ricco di simbolismi e di contenuti, è possibile ravvisare un aspetto non sempre messo in luce: ciascuno di essi, oltre ché della sua grazia propria, è segno anche di penitenza e riconciliazione e, dunque, in ciascuno di essi è possibile rivivere queste dimensioni dello spirito.

Il Battesimo è, certo, un lavacro salvifico, che – come dice san Pietro – vale «non (come) rimozione di sporcizia del corpo, ma (come) invocazione di salvezza, rivolta a Dio da parte di una buona coscienza» (1Pt 3,21). E morte, sepoltura e risurrezione con Cristo morto, sepolto e risorto. È dono dello Spirito Santo per il tramite di Cristo. 

Ma questo costitutivo essenziale e originale del battesimo cristiano, lungi dall' eliminare, arricchisce l'elemento penitenziale già presente nel battesimo, che Gesù stesso ricevette da Giovanni «per adempiere ogni giustizia» (Mt 3,15): un fatto, cioè, di conversione e di reintegrazione nel giusto ordine di rapporti con Dio, di riconciliazione con Dio, con la cancellazione della macchia originale ed il conseguente inserimento nella grande famiglia dei riconciliati.

Parimenti la Cresima, anche in quanto confermazione del Battesimo e, con esso, sacramento di iniziazione, nel conferire la pienezza dello Spirito Santo e nel portare all'età adulta la vita cristiana, significa e realizza per ciò stesso una maggiore conversione del cuore e una più intima ed effettiva appartenenza alla medesima assemblea di riconciliati, che è la Chiesa di Cristo.

La definizione, che S. Agostino dà dell' Eucarestia come sacramentum pietatis, signum unitatis, vinculum caritatis, mette in chiara luce gli effetti di santificazione personale (pietas) e di riconciliazione comunitaria (unitas e caritas), che derivano dall' essenza stessa del mistero eucaristico, come rinnovamento incruento del sacrificio della Croce, fonte di salvezza e di riconciliazione per tutti gli uomini. È necessario, tuttavia, ricordare che la Chiesa, guidata dalla fede in questo augusto Sacramento, insegna che nessun cristiano, consapevole di peccato grave, può ricevere l'Eucaristia prima di aver ottenuto il perdono di Dio. Come si legge nell'Istruzione Eucharisticum mysterium, la quale, debitamente approvata da Paolo Vl, conferma in pieno l'insegnamento del Concilio Tridentino: « L'Eucaristia sia proposta ai fedeli anche "come antidoto, che ci libera dalle colpe quotidiane e ci preserva dai peccati mortali", e sia loro indicato il modo conveniente di servirsi delle parti penitenziali della liturgia della Messa. "A colui che vuole comunicarsi venga ricordato... il precetto: L'uomo provi se stesso (1Cor 11,28). E la consuetudine della Chiesa dimostra che quella prova è necessaria, perché nessuno, consapevole di essere in peccato mortale, per quanto si creda contrito, si accosti alla santa Eucarestia prima della confessione sacramentale". Ché, se si trova in caso di necessità e non ha modo di confessarsi, faccia prima un atto di contrizione perfetta ».

Il sacramento dell' Ordine è destinato a dare alla Chiesa i Pastori, i quali, oltre ché maestri e guide, sono chiamati ad essere testimoni e operatori di unità, costruttori della famiglia di Dio, difensori e preservatori della comunione di questa famiglia contro i fermenti di divisione e di dispersione.

Il sacramento del Matrimonio, esaltazione dell' amore umano sotto l'azione della grazia, è segno, sì, dell' amore di Cristo per la Chiesa, ma anche della vittoria che egli concede agli sposi di riportare sulle forze che deformano e distruggono l'amore, sicché la famiglia, nata da tale sacramento, diventa segno anche della Chiesa riconciliata e riconciliatrice per un mondo riconciliato in tutte le sue strutture e istituzioni.

L' Unzione degli infermi, infine, nella prova della malattia e della vecchiaia e specialmente nell'ora finale del cristiano, è segno della definitiva conversione al Signore, nonché della totale accettazione del dolore e della morte come penitenza per i peccati. E in questo si attua la suprema riconciliazione col Padre.

Tuttavia, fra i sacramenti ce n'è uno che, se spesso è stato chiamato  della confessione ha motivo dell' accusa dei peccati che in esso vien fatta, più propriamente può ritenersi il Sacramento della Penitenza per antonomasia, come di fatto si chiama, e quindi è il Sacramento della conversione e della riconciliazione (N°.27).

(Esort. Ap. Reconciliatio et Paenitentia)

La spiritualità della croce è resa possibile dalla presenza dello Spirito Santo. Approfondiamo il tema Croce e Spirito Santo tramite l’enciclica Dominum et Vivificantem di Giovanni Paolo II.
E)   CROCE E SPIRITO SANTO

—Lo Spirito Santo rende capaci di riconoscere il peccato e di aprirsi alla redenzione—

Fin da questa iniziale testimonianza della Pentecoste, l'azione dello Spirito di verità, che «convince il mondo quanto al peccato» del rifiuto di Cristo, è legata in modo organico con la testimonianza da rendere al mistero pasquale: al mistero del Crocifisso e del Risorto. E in questo legame lo stesso «convincere quanto al peccato» rivela la propria dimensione salvifica. E', infatti, un «convincere» che ha come scopo non la sola accusa del mondo, tanto meno la sua condanna. Gesù Cristo non è venuto nel mondo per giudicarlo e condannarlo, ma per salvarlo. Ciò viene sottolineato già in questo primo discorso, quando Pietro esclama: «Sappia, dunque, con certezza tutta la casa d'Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù, che voi avete crocifisso» (At 2, 36). E in seguito, quando i presenti domandano a Pietro e agli apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?», ecco la risposta: «Pentitevi, e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo» (At 2, 37s.).   

In questo modo il «convincere quanto al peccato» diventa insieme un convincere circa la remissione dei peccati, nella potenza dello Spirito Santo. Pietro nel suo discorso di Gerusalemme esorta alla conversione, come Gesù esortava i suoi ascoltatori all'inizio della sua attività messianica. La conversione richiede la convinzione del peccato,  contiene in se il giudizio interiore della coscienza, e questo, essendo una verifica dell'azione dello Spirito di verità nell'intimo dell'uomo, diventa nello stesso tempo il nuovo inizio dell'elargizione della grazia e dell'amore: «Ricevete lo Spirito Santo» (Gv 20, 22). Così in questo «convincere quanto al peccato» scopriamo una duplice elargizione: il dono della verità della coscienza e il dono della certezza della redenzione. Lo Spirito di verità è il consolatore.

 Il convincere del peccato, mediante il ministero dell'annuncio apostolico nella Chiesa nascente, viene riferito—sotto l'impulso dello Spirito effuso nella Pentecoste — alla potenza redentrice di Cristo crocifisso e risorto. Così si adempie la promessa relativa allo Spirito Santo, fatta prima di pasqua: «Egli prenderà del mio e ve l'annuncerà». Quando dunque, durante l'evento della Pentecoste, Pietro parla del peccato di coloro che «non hanno creduto» (Gv 16, 9) ed hanno consegnato ad una morte ignominiosa Gesù di Nazareth, egli rende testimonianza alla vittoria sul peccato: vittoria che si è compiuta, in certo senso, mediante il peccato più grande che l'uomo poteva commettere: l'uccisione di Gesù, Figlio di Dio, consostanziale al Padre! Similmente, la morte del Figlio di Dio vince la morte umana: «Ero mors tua, o mors», come  il peccato di aver crocifisso il Figlio di Dio «vince» il peccato umano! Quel peccato che si consumò a Gerusalemme il giorno del Venerdì santo — e anche ogni peccato dell'uomo. Infatti, al più grande peccato da parte dell'uomo corrisponde, nel cuore del Redentore, l'oblazione del supremo amore, che supera il male di tutti i peccati degli uomini. Sulla base di questa certezza la Chiesa nella liturgia romana non esita a ripetere ogni anno, durante la Veglia pasquale, «O felix culpa!», nell'annuncio della risurrezione dato dal diacono col canto dell'«Exsultet!» (N°. 31).

—Lo Spirito Santot ramite la contemplazione della croce convince di peccato—
Di questa verità ineffabile, però, nessuno può «convincere il mondo», l'uomo, l'umana coscienza, se non egli stesso, lo Spirito di verità. Egli è lo Spirito, che «scruta le profondità di Dio» (1Cor 2,10). Di fronte al mistero del peccato bisogna scrutare «le profondità di Dio» fino in fondo. Non basta scrutare la coscienza umana, quale intimo mistero dell'uomo, ma bisogna penetrare nell'intimo mistero di Dio, in quelle «profondità di Dio» che si riassumono nella sintesi: al Padre — nel Figlio — per mezzo dello Spirito Santo. E' proprio lo Spirito Santo che le «scruta», e da esse trae la risposta di Dio al peccato dell'uomo. Con questa risposta si chiude il procedimento del «convincere quanto al peccato», come mette in evidenza l'evento della Pentecoste.

Convincendo il «mondo» del peccato del Golgota,  della morte dell'Agnello innocente, come avviene nel giorno della Pentecoste, lo Spirito Santo convince anche di ogni peccato commesso in ogni luogo ed in qualsiasi momento nella storia dell'uomo: egli dimostra, infatti, il suo rapporto con la Croce di Cristo. Il «convincere» è la dimostrazione del male del peccato, di ogni peccato, in relazione alla Croce di Cristo. Il peccato, mostrato in questa relazione, viene riconosciuto nell'intera dimensione del male, che gli è propria, per il «mistero dell'iniquità» (2Ts 2, 7), che in sé contiene e nasconde. L'uomo non conosce questa dimensione — non la conosce in alcun modo al di fuori della Croce di Cristo. Perciò, non può essere «convinto» di essa se non dallo Spirito Santo: Spirito di verità, ma anche consolatore.  

Infatti, il peccato, mostrato in relazione alla Croce di Cristo, nello stesso tempo viene identificato nella piena dimensione del mistero della pietà» (1Tm 3, 16), come ha indicato l'Esortazione Apostolica post‑sinodale Reconciliatio et  paenitentia. Anche questa dimensione del peccato l'uomo non la conosce in alcun modo al di fuori della Croce di Cristo. E anche di essa egli non può essere «convinto» se non dallo Spirito Santo: da colui che «scruta le profondità di Dio» (N°32).

—Il pericolo del mondo d'oggi: il peccato contro lo Spirito Santo, contro la luce, cioè il rifiuto dell'evidenza—
«Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà perdonata» (Mt 12, 31s.; Mc 3, 28s.; Lc 12, 10).

Perché la bestemmia contro lo Spirito Santo è imperdonabile? Come intendere questa bestemmia?
(...) [Secondo l'esegesi di S. Tommaso d'Aquino] la «bestemmia» non consiste propriamente nell'offendere con le parole lo Spirito Santo; consiste, invece, nel rifiuto di accettare la salvezza che Dio offre mediante lo Spirito Santo, operante in virtù del sacrificio della croce. Se l'uomo rifiuta quel «convincere quanto al peccato», che proviene dallo Spirito Santo ed ha carattere salvifico, egli insieme rifiuta la «venuta» del consolatore — quella «venuta» che si è attuata nel mistero pasquale, in unità con la potenza redentrice del sangue di Cristo: il sangue che «purifica la coscienza dalle opere morte».

Sappiamo che frutto di una tale purificazione è la remissione dei peccati. Pertanto, chi rifiuta lo Spirito e il sangue rimane nelle «opere morte», nel peccato. E la bestemmia contro lo Spirito Santo consiste proprio nel rifiuto radicale di accettare questa remissione, di cui egli è l'intimo dispensatore e che presuppone la reale conversione, da lui operata nella coscienza. Se Gesù dice che la bestemmia contro lo Spirito Santo non può essere rimessa né in questa vita né in quella futura, è perché questa «non‑remissione» è legata, come a sua causa, alla «non‑penitenza», cioè al radicale rifiuto di convertirsi. Il che significa il rifiuto di raggiungere le fonti della redenzione, le quali, tuttavia, rimangono «sempre» aperte nell'economia della salvezza, in cui si compie la missione dello Spirito Santo. Questi ha l'infinita potenza di attingere a queste fonti: «Prenderà del mio», ha detto Gesù. In questo modo egli completa nelle anime umane l'opera della redenzione, compiuta da Cristo, dispensandone i frutti. Ora la bestemmia contro lo Spirito Santo è il peccato commesso dall'uomo, che rivendica un suo presunto «diritto» di perseverare nel male — in qualsiasi peccato — e rifiuta così la redenzione. L'uomo resta chiuso nel peccato, rendendo da parte sua impossibile la sua conversione e, dunque, anche la remissione dei peccati, che ritiene non essenziale o non importante per la sua vita. E, questa, una condizione di rovina spirituale, perché la bestemmia contro lo Spirito Santo non permette all'uomo di uscire dalla sua autoprigionia e di aprirsi alle fonti divine della purificazione delle coscienze e della remissione dei peccati. (N° 46).

—La lotta spirituale: far prevalere i desideri conformi allo Spirito—
 Purtroppo, la resistenza allo Spirito Santo, che san Paolo sottolinea nella dimensione interiore e soggettiva come tensione, lotta, ribellione che avviene nel cuore umano, trova nelle varie epoche della storia e, specialmente, nell'epoca moderna la sua dimensione esteriore, I concretizzandosi come contenuto della cultura e della civiltà, come sistema filosofico come ideologia, come programma di azione e di formazione dei comportamenti umani. Essa trova la sua massima espressione nel materialismo ,  sia nella sua forma teorica — come sistema di pensiero, sia nella sua forma pratica — come metodo di lotta e di valutazione dei fatti e come programma, altresì, di condotta corrispondente. Il sistema che ha dato il massimo sviluppo e ha portato alle estreme conseguenze operative questa forma di pensiero, di ideologia e di prassi, è il materialismo dialettico e storico, riconosciuto tuttora come sostanza vitale del marxismo.   In linea di principio e di fatto il materialismo esclude radicalmente la presenza e l'azione di Dio, che è spirito, nel mondo e, soprattutto, nell'uomo per la fondamentale ragione che non accetta la sua esistenza, essendo un sistema essenzialmente e programmaticamente ateo. E' il fenomeno impressionante del nostro tempo, al quale il Concilio Vaticano II ha dedicato alcune pagine significative: l'ateismo. Anche se non si può parlare dell'ateismo in modo univoco né si può ridurlo esclusivamente alla filosofia materialistica, dato che esistono varie specie di ateismo e forse si può dire che spesso si usa tale parola in senso equivoco, tuttavia è certo che un vero e proprio materialismo inteso come teoria che spiega la realtà e assunto come principio‑chiave dell'azione personale e sociale, ha carattere ateo. L'orizzonte dei valori e dei fini dell'agire, che esso delinea, è strettamente legato all'interpretazione come «materia» di tutta la realtà. Se esso parla a volte anche dello «spirito e delle questioni dello spirito», per esempio nel campo della cultura o della morale, ciò fa soltanto in quanto considera certi fatti come derivati (epifenomeni) dalla materia, la quale secondo questo sistema è l'unica ed esclusiva forma dell'essere. Ne consegue che, secondo tale interpretazione, la religione può essere intesa solamente come una specie di «illusione idealistica», da combattere nei modi e con i metodi più opportuni secondo i luoghi e le circostanze storiche, per eliminarla dalla società e dal cuore stesso dell'uomo.   Si può d;re, pertanto, che il materialismo è lo sviluppo sistematico e coerente di quella «resistenza» e opposizione, denunciate da san Paolo con le parole: «La carne ha desideri contrari allo spirito». Questa conflittualità è, però, reciproca, come mette in rilievo l'Apostolo nella seconda parte del suo aforisma: «/o .spirito ha desideri contrari alla carne». Chi vuole vivere secondo lo spirito nell'accettazione e nella corrispondenza alla sua azione  salvifica, non può non respingere le tendenze e le pretese, interne ed esterne, della «carne», anche nella sua espressione ideologica e storica di «materialismo» antireligioso. Su questo sfondo così caratteristico del nostro tempo si devono sottolineare i «desideri dello spirito» nei preparativi al grande Giubileo, come richiami che risuonano nella notte di un nuovo tempo di avvento, in fondo al quale, come duemila anni fa, «ogni uomo vedrà la salvezza di Dio» (Lc 3, 6). Questa è una possibilità e una speranza, che la Chiesa affida agli uomini di oggi. Essa sa che l'incontro‑scontro, tra i «desideri contrari allo spirito», che caratterizzano tanti aspetti della civiltà conternporanea, specialmente in alcuni suoi ambiti, e i «desideri contrari alla carne», con l'avvicinarsi di Dio, con la sua incarnazione, con la sua sempre nuova comunicazione nello Spir;to Santo, può presentare in molti casi un carattere drammatico e forse risolversi in nuove sconfitte umane. Ma essa crede fermamente che, da parte di Dio, è sempre un comunicarsi salvifico, una venuta salvifica e, semmai, un salvifico «convincere del peccato» ad opera dello Spirito. (N° 56)

—Lo Spirito Santo rende possibile la libertà da determinismi e condizionamenti—
Quando, sotto l'influsso del Paraclito, gli uomini scoprono questa dimensione divina del loro essere e della loro vita, sia come persone che come comunità, essi sono in grado di liberarsi dai diversi determinismi derivati principalmente dalle basi materialistiche del pensiero, della prassi e della sua relativa metodologia. Nella nostra epoca questi fattori sono riusciti a penetrare fin nell'intimo dell'uomo, in quel santuario della coscienza, dove lo Spirito Santo immette di continuo la luce e la forza della vita nuova secondo la «libertà dei figli di Dio». La maturazione dell'uomo in questa vita è impedita dai condizionamenti e dalle pressioni, che su di lui esercitano le strutture e i meccanismi dominanti nei diversi settori della società. Si può dire che in molti casi i fattori sociali, anziché favorire lo sviluppo e l'espansione dello spirito umano, finiscono con lo strapparlo alla genuina verità del suo essere e della sua vita—sulla quale veglia lo Spirito Santo—per sottometterlo al «principe di questo mondo». Il grande Giubileo del Duemila contiene, pertanto, un messaggio di liberazione ad opera dello Spirito, che solo può aiutare le persone e le comunità a liberarsi dai vecchi e nuovi determinismi, guidandole con la «legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù» (Rm 8, 2), così scoprendo e attuando la piena misura della vera libertà dell'uomo. Infatti — come scrive san Paolo — là «dove c'e lo Spirito del Signore, c'è libertà» (2 Cor 3, 17). Tale rivelazione della libertà e, dunque, della vera dignità dell'uomo acquista una particolare eloquenza per i cristiani e per la Chiesa in stato di persecuzione — sia nei tempi antichi, sia in quello presente: perché i testimoni della Verità divina diventano allora una vivente verifica dell'azione dello Spirito di verità, presente nel cuore e nella coscienza dei fedeli, e non di rado segnano col loro martirio la suprema glorificazione della dignità umana.   Anche nelle comuni condizioni della società i cristiani, come testimoni dell'autentica dignità dell'uomo, per la loro obbedienza allo Spirito Santo, contribuiscono al molteplice «rinnovamento della faccia della terra», collaborando con i loro fratelli per realizzare e valorizzare tutto ciò che nell' odierno progresso della civiltà, della cultura, della scienza, della tecnica e degli altri settori del pensiero e dell'attività umana, è buono, nobile e bello. Ciò fanno come discepoli di Cristo, che — come scrive il Concilio — «con la sua resurrezione costituito Signore,... opera nel cuore degli uomini con la virtù del  suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei generosi propositi, con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra» (GS 38). Così essi affermano ancor più la grandezza dell'uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, grandezza che s'illumina al mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio, il quale «nella pienezza del tempo», per opera dello Spirito Santo, è entrato nella storia e si è manifestato vero uomo, lui generato prima di ogni creatura, «in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui» (1 Cor 8, 6) (N° 60). 

(Dominum et Vivificantem)

4° Testo. LA SOFFERENZA E IL SUO SIGNIFICATO SALVIFICO.

Gesù Cristo ci ha redenti tramite la sofferenza. E' indispensabile scoprire il senso salvifico della passione di Cristo e «in essa» e «tramite essa» scoprire il significato salvifico della nostra. La scoperta definitiva  del senso della sofferenza sta nel dotarla di significato salvifico: ciò porta a essere lieti nella sofferenza. 

La Chiesa, quale corpo mistico di Cristo segue, per comunicare la redenzione, la stessa via del suo Maestro e Signore (cf. Lumen Gentium,  8).

E' il patire nella speranza che ha dato inizio all'era cristiana e che fa iniziare una nuova epoca o stagione di cristianesimo nella propria vita o in un paese o in una nazione o nel mondo. Tramite la spiritualità della croce è urgente non sprecare la sofferenza, ma valorizzarla. 

In questo ci è di aiuto la lettera apostolica Salvifici doloris di Giovanni Paolo II sul senso cristiano della sofferenza umana, 11 febbraio 1984.

 A)   LA VIA DELLA CHIESA È LA VIA DELLA PASSIONE

Come Cristo ha compiuto la sua opera di redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo "sussistendo nella natura di Dio spogliò se stesso, prendendo la natura di un servo" (Fil. 2,6-7 ) e per noi "da ricco che egli era si fece povero" (2 Cor. 8, 9): così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria della terra, bensì per far conoscere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Cristo è stato inviato dal Padre "a dare la buona novella ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito" (Lc. 4, 18), "a cercare e salvare ciò che era perduto" (Lc. 19, 10): così pure la Chiesa circonda di affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l'immagine del suo fondatore povero e sofferente, si premura di sollevarne l'indigenza, e in loro intende di servire a Cristo. Ma mentre Cristo, "santo, innocente, immacolato" (Ebr. 7, 26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor. 5,21), ma venne allo scopo di espiare i soli peccati del popolo (cfr. Ebr. 2, 17), la Chiesa che comprende nel suo seno i peccatori, santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, incessantemente si applica alla penitenza e al suo rinnovamento. 

La Chiesa "prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio", annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor, 11, 26). Dalla forza del Signore risuscitato trova forza per vincere con pazienza e amore le sue interne ed esterne afflizioni e difficoltà, e per svelare al mondo, con fedeltà, anche se sotto ombre, il mistero del Signore, fino a che alla fine dei tempi sarà manifestato nella pienezza della sua luce (N°. 8).

(Lumen Gentium) 

B) IL SENSO SALVIFICO DELLA SOFFERENZA

 —Soffrire con gioia perché si è scoperto il senso della sofferenza. —

 «Completo nella mia carne — dice l'apostolo Paolo spiegando il valore salvifico della sofferenza — quello che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo che è la Chiesa».

Queste parole sembrano trovarsi al termine del lungo cammino che si snoda attraverso la sofferenza inserita nella storia dell'uomo ed illuminata dalla Parola di Dio. Esse hanno quasi il valore di una definitiva scoperta, che viene accompagnata dalla gioia; per questo l'Apostolo scrive: «Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi». La gioia proviene dalla scoperta del senso della sofferenza (N°. 1).

 —Sulla croce la sofferenza è stata legata all'amore. —

 Ma proprio mediante tale sofferenza egli compie la Redenzione, e può dire spirando: «Tutto è compiuto».

Si può anche dire che si è adempiuta la Scrittura, che sono state definitivamente attuate nella realtà le parole di detto Carme del Servo sofferente: «Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori». L'umana sofferenza ha raggiunto il suo culmine con Gesù Cristo. E contemporaneamente essa è entrata in una completamente nuova e in un nuovo ordine: è stata legata all'amore, a quell'amore del quale Cristo parla a Nicodemo, a quell'amore che crea il bene ricavandolo anche dal male, ricavandolo per mezzo della sofferenza, così come il bene supremo della redenzione del mondo è stato tratto dalla Croce di Cristo, e costantemente prende da essa il suo avvio. La Croce di Cristo è diventata una sorgente, dalla quale sgorgano fiumi d'acqua viva. In essa dobbiamo anche riproporre l'interrogativo sul senso della sofferenza, e leggervi sino alla fine la risposta a questo interrogativo (N°.18).

 —L'uomo, nella sua sofferenza, partecipa alla redenzione. — 
Il Redentore ha sofferto al posto dell'uomo e per l'uomo. Ogni uomo ha una sua partecipazione alla redenzione. Ognuno è anche chiamato a partecipare a quella sofferenza, mediante la quale si è compiuta la redenzione. E' chiamato a partecipare a quella sofferenza, per mezzo della quale ogni umana sofferenza è stata anche redenta. Operando la redenzione mediante la sofferenza, Cristo ha elevato insieme la sofferenza umana a livello di redenzione. Quindi anche ogni uomo, nella sua sofferenza, può diventare partecipe della sofferenza redentiva di Cristo (N°.19).

—La sofferenza e la compassione trasformano l'umanità in una  «civiltà dell'amore». —

La prima e la seconda parte della dichiarazione di Cristo sul giudizio finale indicano senza ambiguità come siano essenziali, nella prospettiva della vita eterna di ogni uomo, il «fermarsi», come fece il buon Samaritano, accanto alla sofferenza del suo prossimo, l'aver «compassione» di essa, ed infine il dare aiuto. Nel programma messianico di Cristo, che è insieme il programma del regno di Dio, la sofferenza è presente nel mondo per sprigionare amore, per far nascere opere di amore verso il prossimo, per trasformare tutta la civiltà umana nella «civiltà dell'amore». In questo amore il significato salvifico della sofferenza si realizza fino in fondo e raggiunge la sua dimensione definitiva. Le parole di Cristo sul giudizio finale permettono di comprendere ciò in tutta la semplicità e perspicacia del Vangelo (N°. 30).

—Far del bene con la sofferenza e far del bene a chi soffre: questo è il senso della sofferenza.—  

Queste parole sull'amore, sugli atti di amore, collegati con l'umana sofferenza, ci permettono ancora una volta di scoprire, alla base di tutte le sofferenze umane, la sofferenza redentrice di Cristo. Cristo dice: «L'avete fatto a me». Egli stesso è colui che in ognuno sperimenta l'amore; egli stesso è colui che riceve aiuto, quando questo  viene reso ad ogni sofferente senza eccezione. Egli stesso è presente in questo sofferente, poiché la sua sofferenza salvifica è stata aperta una volta per sempre ad ogni sofferenza umana. E tutti coloro che soffrono sono stati chiamati  una volta per sempre a diventare partecipi «delle sofferenze di Cristo». Così come tutti sono stati chiamati a «completare» con la propria sofferenza «quello che manca ai patimenti di Cristo». Cristo allo stesso tempo ha insegnato all'uomo a far del bene con la sofferenza ed a far del bene a chi soffre. In questo duplice aspetto egli ha svelato fino in fondo il senso della sofferenza (N°.31). 

(Lett. apost. Salvifici doloris)
ALLA SCUOLA DELLA SAPIENZADELLA CROCE

“Lettera di S. Paolo della Croce

Mia Figliuola in Gesù dilettma,

L'amor purissimo di Gesù e gli effetti della sua Divina Grazia siano sempre nei nostri cuori. Amen. 

Ricevei ieri un suo biglietto, che m'è stato più caro degli altri perchè in esso ho sentita notizia di qualche goccia di patire che lei beve volentieri nel calice amoroso di Gesù. Oh, quanto sono preziosi quei dolori di ossa e di nervi! Oh, quanto bisogna tenerseli cari! Ma vorrei che anche nei suoi dolori s'annichilasse, e non ne facesse caso, senza fissarvi il pensiero, senza guardarli (dirò così) in faccia, e soprattutto non vorrei che li mostrasse nell'esteriore, o almeno, quanto meno si può, mostrandosi quanto più puole con volto sereno e gioviale, come sogliono fare i veri amanti della Santa Croce. Dissi di non guardare in faccia ai suoi dolori, e di non fissarvi il pensiero: voglio dire con la parte superiore del suo spirito, che già si sa che la parte inferiore non puole a meno che non li senta, se no non sarebbero dolori; e ciò lo dico affine non perda di vista il Sommo Bene ma starsene sulla Croce come una vittima d'amore tutta unita al dolce Gesù, e tutta bruciata e consumata dal fuoco dell'infinita sua carità. 

O figlia mia, questa è un'altissima scienza, solamente intesa dai veri umili di cuore, e però stia sempre più nel suo annichilamento, nel totale disprezzo di sè, desiderando sommamente che si faccia caso e stima di lei dalle creature come si suol fare stima d'una fetida cloaca di sterco, vicino alla quale tutti si sogliono turare le narici per non sentirne la puzza; e con questi sentimenti di totale annientamento e spogliamento si butti con ogni fiducia m quell'Abisso d'ogni bene, e lasci la cura a quell'Infinita Bontà di fare la sua Divina Operazione nell'anima sua, cioè di trapassarla coi raggi della sua divina luce, di trasformarla tutta in sè per amore, di farla vivere del suo Divinissimo Spirito, di farla vivere vita d'amore vita divina, vita santa. Lasci che la povera farfalletta, dopo aver girato attorno a questo lume divino con le ali degli affetti delle umiliazioni, e sopratutto di viva fede e carità, si slanci in questo lume divinissimo, che è lo stesso Dio, ed ivi resti incenerita che e piu che morta, che così vivrà vita non sua, ma nella vita e della vita del Sommo Bene. Queste sono le opere eccelse che fa S D. M. nelle anime che si annichilano, che s'impiccioliscono, che danno tutta la gloria a Dio dei suoi doni, e li rimandano con umile ed amorosa offerta al suo Divin Cospetto come un odoroso incenso. Legga con attenzione tutti questi sentimenti, ma li legga con un cuore umile, semplice ed aperto come una madreperla ossia conchiglia, che riceve la rugiada del cielo, e poi si serra forte, se ne va a fondo del mare ed ivi genera la sua cara perla. 

Restringo ora tutto, e dico che nell'orazione dopo essersi pre. parata con gran fede e somma umiltà, ecc., lasci in libertà la povera anima di volarsene al suo Bene, come una farfalletta, e lasci che Dio le imprima quella luce, quella grazia ed amore che piace a Sua Divina Maestà, e lei in atto della Santa Orazione perda di vista tutto, anche gli stessi doni, e fissi solo il suo pensiero, il suo cuore, la sua mente e tutta se stessa in quel Sovrano Monarca, che per sua Infinita Bontà si compiace che una poverina come è lei tratti e conversi seco in quest'angelico esercizio della Santa Orazione. 

Se i suoi dolori seguitano, allenti le penitenze, ed in questo la lascio in libertà di fare come si sente; ma la verità si e che quando il corpo fa quella penitenza che le dà Dio, bisogna allentare le volontarie, sebbene vi sono state anime innamorate che anche nelle loro indisposizioni, non lasciavano qualche penitenza. Io non sono costì, e però non posso sapere come stia di forze, e però si regoli secondo le ho detto in altre occasioni. Se il male s'aggrava bisogna lasciare cilizi e discipline, ecc. Se poi sta come quando io fui costì, puole tirare avanti, ma più leggermente ecc. 

Seguiti a raccomandare a Dio il povero Paolo, e tutto ciò che sa: io non lascio di far memoria dell'anima sua presso l'Altissimo dal Sacro Altare. Il mio cuore non sente altro maggior desiderio che di fare la Divina Volontà a tutti i patti, e però à questo bisogna instare, acciò S. D. M. me ne faccia la grazia. Se il male seguita, stia a letto, oppure s'alzi tardi, e procuri per quanto puole non lasciare d'accostarsi al solito a quella Mensa Divina, e stia seduta, massime adesso che sta male; io però intendo di dirle che sieda quando si sente oppressa, ecc., che non voglio che abbia scrupoli, ma stia nella libertà dei cari figli di Dio. 

Finisco con dirle che se non mi puole scrivere non importa quando Dio vorrà le darà forza. Seguiti sempre più a tenersi stac cata da tutto ciò che non è Dio, e seguiti a fare i soliti tagli quando sente il suo cuore in qualunque unione spirituale di creature, affine di separare la terra dall'oro purissimo del Santo Amore. 

Non si taglia mai abbastanza: ma quando poi si sono fatte le sue parti, e che l'unione seguita, e che inalza più a Dio, e più c'innamora di Dio, e c'imprime più virtù, in tal caso non v'è che dubitare; così nelle altre cose spirituali, come già ho detto e scritto. 

Non dubitiamo, fidiamoci di Dio, sconfidiamo e temiamo di noi stessi, che non saremo ingannati: Gesù la benedica. Amen. 

(Ad Agnese Grazi, Monte Argentario, Presentazione 4 agosto 1738, Lett. 1, 215-218) 

Scala del nudo patire e del puro amore

Spogliamento perfetto per essere vestite di Gesù Cristo. 

1. Lasciarsi spogliare di tutti i lumi, di tutte le notizie, intelligenze, consolazioni interiori ed esteriori, di tutti gli affetti e desidern

2. In questo spogliamento, o sia altissima povertà di spirito, lasciarsi tutto perdere, immergere ed assorbire dalla Divina Volontà, senza cercare il proprio gradimento almeno nella parte inferiore dell'anima. 

3. In tale povertà fare atti di compiacenza dell'infinite ricchezze di Dio, e compiacendosi di essere il più poverello del mondo, fuori e dentro. 

4. In tale compiacimento non desiderare altro stato di orazione, nè di altra cosa, se non quello in cui si trova al presente momento sino alla fine della vita. 

5. Far l'esame sopra tale povertà ricchissima d'ogni bene, per vedere se c'è fedeltà in non lamentarsi nè fuori nè dentro, a riserva della necessaria conferenza. 

6. Replicare gli atti di tal compiacenza bene spesso. 

(Ad Agnese Grazi, s. Antonio 13 maggio 1737, Lett. 1, 189)

RINGRAZIARE PER LA PASSIONE DI CRISTO E DEGLI UOMINI

E’ necessario esprimere la nostra lode  e il nostro ringraziamento per tutto ciò che il Signore ha fatto e patito per noi . Per non essere ingiusti nei confronti del lavoro e della sofferenza umana è indispensabile  riconoscere il bene fatto e ringraziare tutti per il contributo dato con tanti sacrifici per l’elevazione della storia umana. Questo ringraziamento si  attua per mezzo di forme dossologiche.

E’ veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo

Dio onipotente ed eterno,

per Cristo nostro Signore.

Egli, che era senza peccato,

accettò la Passione per noi peccatori

e, consegnandosi a un’ingiusta condanna, portò il peso dei nostri peccati.

Con la sua morte lavò le nostre colpe

e con la sua risurrezione

ci acquistò la salvezza.

E noi, 

con tutti gli angeli del cielo, 

innalziamo a te il nostro canto,

e proclamiamo insieme la tua lode:

Santo, Santo, Santo il Sgnore Dio dell’universo.

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

Osanna nell’alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 

Osanna nell’alto dei cieli.

Preghiamo:

Dio onnipotente ed eterno,

che hai dato come modello agli uomini

il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore,

fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce,

fa’ che abbiamo sempre presente

il grande insegnamento della sua Passione,

per partecipare alla gloria della Resurrezione.

Egli è Dio e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

                                                                                            (Liturgia Domenica delle Palme)

“Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente,

Colui che era, che è e che viene!” (Ap 4, 8).

“Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza,

perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono” (Ap 4, 11).

“Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli,

perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione e li hai costituiti per il nostro Dio

un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra” (Ap 5, 9-10).

“L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza,

sapienza e forza, onore, gloria e benedizione” (Ap 5, 12).

“A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza,

nei secoli dei secoli” (Ap 5, 13).

“Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio;

perché veri e giusti sono i suoi giudizi” (Ap 19, 1-2).

“Amen, alleluia” (Ap 19, 4).

“Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!” (Ap 19, 5 ).

“Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente.  Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell’Agnello;

la sua sposa è pronta” (Ap 19, 6-7).

FARE MEMORIA DELLA PASSIONE

Per S.Paolo della Croce e poi per la sua Congregazione e anche per tutti coloro che si rifanno alla sua spiritualità, la memoria della passione (Memoria Passionis) è costitutiva dell’esperienza spirituale e di tutto il cammino formativo e non solo di questo, ma anche dell’apostolato passionista. L’itinerario di preghiera e di contemplazione, che sarà proposto, sarà incentrato sulla memoria della passione e si svilupperà in molteplici direzioni partendo da questo centro. Il fare memoria della passione di Cristo e degli uomini, nella preghiera e nella contemplazione, deve condurre necessariamente, per essere autentica, non solo a fare ma ad essere memoria vivente della passione di Cristo che continua nel mondo e nei fratelli. 

Il progetto dell’esperienza di preghiera che sarà presentata qui di seguito prevede i seguenti approfondimenti tematici con altrettanti itinerari contemplativi di formazione spirituale :


  1.Fare memoria della passione con l’Eucarestia.


  2.Fare memoria della passione con la meditazione.


  3.Fare memoria della passione con la Lectio Divina.


  4.Fare memoria della passione con le celebrazioni.


  5.Fare memoria della passione con la lettura del racconto della passione.


  6.Fare memoria della passione con l’ora santa o getsemanica.


  7.Fare memoria della passione con "l’esperienza dei quaranta giorni di Castellazzo"


  8.Fare memoria della passione con i pii esercizi





a.Le sette parole di Gesù in croce.





b.Rosario della Passione con le sette parole.





c.Via Passionis.





d.Via Crucis





e.Coroncina delle cinque piaghe.





f.Corona del Signore.





g.Gradi della Passione.





h.L’orologio della passione.


  9.Preghiere al Crocifisso.


10.Le raffigurazioni del Crocifisso.

1. FARE MEMORIA DELLA PASSIONE CON L’EUCARESTIA

La spiritualità e la mistica della Passione devono caratterizzarsi nella loro autenticità ecclesiale tramite la presenza della grazia e dell’Eucarestia. La spiritualità di San Paolo della Croce ha una sua perenne validità proprio per la presenza di questi due elementi essenziali. In particolare è nota la sua straordinaria devozione eucaristica. La sua contemplazione fin da giovane si prolungava per ore e ore sempre collegandola all’Eucarestia. Anche l’orientamento concreto della sua vita prese forma davanti all’Eucarestia nel 1716. Fondata la Congregazione, considerò un dono grandissimo, tanto desiderato, quello di avere il Santissimo Sacramento nella cappella del convento.

Ognuno di noi è invitato a fare dell’Eucarestia il centro della vita e della comunità, portando avanti l’eredità del fondatore. 

Gli uomini d’ogni tempo hanno cercato e cercano in molti e diversi modi di raggiungere Dio e di farne esperienza (Vat II Ad Gentes 3). L’esperienza contemplativa per via di conoscenza e di amore va particolarmente apprezzata. Va ricordato comunque che la massima esperienza possibile di Dio in questo mondo avviene con l’Eucarestia.

Il trascurare l’Eucarestia per un tempo prolungato porta a credere che tutte o quasi le esperienze spirituali siano di uguale valore. Mancando il punto di riferimento dell’Eucarestia si è in balia delle proprie convinzioni e delle impressioni del momento. Nasce la confusione in campo spirituale. Mentre deve essere chiaro che più ci si allontana dall’Eucarestia più la qualità della propria vita spirituale decade. 

Le alternative all’Eucarestia sono sempre inferiori ad essa.

L’Eucarestia è la grazia delle grazie. L’apostolo Paolo ci mette in guardia affinché non incorriamo nell’errore di porre altri fondamenti all’esperienza di Dio, ricordando a tutti che «il Signore Gesù, nella notte in cui fu tradito», offrì se stesso nell’Eucarestia. E sottolinea: «Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga» (1 Cor 11, 23-26).

La spiritualità eucaristica va accolta e vissuta in pienezza, nei suoi molteplici aspetti: come Messa e sacrificio, come sacramento della presenza reale di Cristo, come comunione ecclesiale. Per il cammino contemplativo, l’adorazione riveste un valore particolare. Infatti l’adorazione eucaristica non ha un valore solo  e neppure prevalentemente devozionale, ma mira a superare la crisi contemplativa che è una crisi del senso profondo della vita. L’adorazione eucaristica inoltre sviluppa la vera spiritualità della Passione che tende a fare la felice esperienza mistica del Dio amore, presente in Cristo Eucaristico e nella solidarietà con i fratelli.

«L’Eucarestia è il centro delle nostre comunità. Per quanto è possibile la celebriamo insieme ogni giorno come atto fondamentale della comunità. La comune partecipazione all’unico Corpo di Cristo alimenta, manifesta e giudica la nostra unione e la nostra comunità di vita nello stesso Spirito.

La gioiosa celebrazione dell’Eucarestia, in quanto efficace a trasformare la vita di ciascun religioso e di ciascuna comunità, suscita la nostra piena risposta alla proclamazione della morte del Signore finché Egli venga»  (Cost.n°43).

«Prolunghiamo per tutto il giorno la lode e il ringraziamento della celebrazione eucaristica, con le varie forme di preghiera comunitaria, specialmente con la Liturgia delle Ore» (Cost.n°45).

«Io infatti ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice dicendo: Questo calice è la nuova alleanza del mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me. Ogni volta  infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga» (1 Cor 11, 23-26).

Al centro della spiritualità passionista vi è la perenne memoria della passione. Nella tradizione della congregazione si è però sempre messa al primo posto la memoria sacramentale, per eccellenza, della passione che è l’Eucarestia. 

"Dalla devozione che il P. Paolo aveva verso la passione di Gesù Cristo - attesta nei Processi Rosa Calabresi - nasceva l’altra devozione verso il SS.mo Sacramento dell’altare, in cui si fa memoria più speciale della passione SS.ma di Gesù Cristo. La sua devozione verso Gesù sacramentato era non da uomo, ma da serafino. Mi diceva, con gran veemenza d’amore, che tutta la sua fiducia stava nel SS.mo Sacramento, che tutte le sue speranze erano riposte in lui, che il SS.mo Sacramento era quello che lo sosteneva, che talvolta, per le sue malattie e abbattimenti, non si poteva alzare di letto, ma che, per il fervore e il desiderio che aveva di celebrare, si sentiva imprimere nuovo vigore. Aggiungeva, con grand’impeto di spirito: Oh che tesoro è il SS.mo Sacramento! E’ il paradiso in terra. Oh che gran pegno! ".

San Paolo della Croce impiega il termine "fonte" per indicare l’Eucarestia,  e in questo modo ci dice come da essa scaturisca tutta la nostra spiritualità. L’espressione più antica si trova nel diario: "Mentre servivo la Messa, e vedevo con gli occhi corporali il mio Sacramentato Gesù, li dicevo ... che mi lasci levar la sete del SS.mo Amore, lasciandomi bere, dall’infinita fonte del suo SS.mo Cuore" (Diario, 27 dic. 1720).

Il santo fondatore, scrivendo quelle note nella festa dell’evangelista Giovanni, pensava forse al modo con cui questi, nella descrizione della passione, si sofferma sul Costato trafitto di Gesù, quale fonte mistica da cui scaturiscano il sangue e l’acqua della salvezza.

Nella vita di S. Paolo della Croce è ricordato il prodigio mistico per cui il Crocifisso staccò le braccia dalla croce, lo abbracciò stretto stretto e lo tenne per tre ore nel suo SS.mo Costato.

Scrive a suor Maria Colomba di Gesù e Maria:

"‘Oh,che gran tesoro la SS.ma comunione! Questo è il fonte dell’amore della santità. Chi ha sete, dice il dolce Gesù, venga a me e beva. Ha sete lei di farsi santa, di ardere tutta del santo amore? E che fa dunque, che non se ne vola ad abbracciarsi al dolce Gesù Sacramentato?" (Lett.III,342).

Bisogna meditare il passo di Giovanni 7, 37-39, citato da Paolo. Esso si riferisce alla passione. Ma secondo Giovanni, la passione non è tragedia, bensì glorificazione, inizio dell’effusione dello Spirito (cf. Gv 7, 39). Gesù vuole dunque che si attinga dalla sua passione lo spirito vittorioso, che dà inizio al mondo nuovo. E questo avviene proprio nell’Eucarestia, sacramento ove il Cristo glorioso è presente e comunica i frutti della sua passione. La spiritualità della passione legata all’Eucarestia acquista profondità straordinarie. Insistiamo sul collegamento tra passione ed Eucarestia tramite il termine "fonte" e "bere".

-L’ Eucarestia vista come un "bere" evoca il calice che Gesù, dopo averlo bevuto sino in fondo, porge ai suoi (cf  Mt 20, 22; 26, 39-42; 26, 27). E’ il calice della volontà del Padre: nel berlo sta tutto il senso della passione ed il valore salvifico di essa. Paolo della Croce scrive a Teresa Palozzi:

"Umiliata ai piedi di Gesù, lo preghi, con semplicità da bambina, che la istruisca, che le insegni la sua ss.ma volontà e che le dia a bere al fonte suo divino quell’acqua viva che dà alle anime sue dilette.   Oh caro Gesù ! Lasciatemi bere al vostro ss.mo Costato l’acqua viva del vostro santo amore! Oh, quanto ho sete, caro mio Dio! Lasciatemi bere! Accostatevi poi a ricevere Gesù sacramentato e bevete a sazietà a quel divin fonte" (Lett. III, 366).

-L’Eucarestia-fonte evoca l’eterno gaudio del calice inebriante promesso da Gesù. "Non berrò più del frutto della vite finché non venga il regno di Dio. Preparo per voi un regno ... perché possiate mangiare e bere alla mia mensa, nel mio regno ... " (Lc 22, 17.29s).

L’adorazione eucaristica è già un anticipo di questa contemplazione estasiante.

Da tutto questo si comprende facilmente come e perché le vette mistiche di rivelazione e di 

spinta operativa sono raggiunte da Paolo della Croce mentre vede con la fede Gesù presente nell’Eucarestia ( cf Diario 1 gen. 1721).Il Santo trova nell’Eucarestia persino sostegno al suo fisico, per far fronte alle durezze della sua vita penitente e apostolica. Lì attinge al fonte la vita eterna! 

Scrive a suor Maria Crocifissa:

"Godo nel Signore che spesso vi troviate immersa ed abissata nella SS.ma Passione del dolce Gesù e nella gran fornace del Sommo Bene Sacramentato, perché ivi beverete a fiumi di fuoco il santo amore e i tesori della divina grazia e sante virtù. Ricevete tutto con semplicità da bambina, e quanto più sarete ignorante in non intendere le operazioni che Dio fa nel vostro spirito, tanto più riceverete il dono della sapienza e scienza dei santi;  senza saperlo né intenderlo" (Lett. IV, 96).

PREGHIAMO

Signore Gesù Cristo, che del mirabile sacramento dell’Eucarestia

ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua,  fa’ che adoriamo con viva fede

il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.  Amen. 

(CEI, Rito della comunione fuori della messa 

e culto eucaristico, Libreria Ed.Vaticana                            

1979,83)

Il sacramento del Corpo e del sangue del Signore

è culmine e fonte di tutta la vita della Chiesa,

pegno di benedizione e di salvezza per il mondo intero.

Innalziamo la nostra preghiera unanime, 

perché da questo grande mistero

scaturisca il dono della nostra unità e della pace.

Per il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, salvaci, Signore.

Per la santa Chiesa, 

perché, fortificata dal pane della vita,

cammini nelle strade del mondo

annunziando con le parole e le opere il Vangelo di salvezza, preghiamo.

Per il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, salvaci, Signore.

Per i sacerdoti, ministri dell’altare,

perché si conformino sempre più al mistero che celebrano

per la lode di Dio e per l’edificazione del suo popolo, preghiamo.

Per il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, salvaci, Signore.

Per i fanciulli, che partecipano la prima volta al banchetto eucaristico,

perché crescano in sapienza e grazia,

portando nella famiglia e nella Chiesa l’annuncio della gioia pasquale, preghiamo.

Per il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, salvaci, Signore.

Per quanti si gloriano del nome cristiano, 

perché nell’Eucarestia, segno e vincolo di unità,

ricompongano la piena comunione di fede e di amore, preghiamo.

Per il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, salvaci, Signore.

Per noi qui presenti,

perché spezzando il pane di vita eterna

impariamo a condividere ancche il pane terreno

e a soccorrere i fratelli che sono nell’indigenza e nel dolore, preghiamo.

Per il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, salvaci, Signore.

Signore Gesù, che nel sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue

hai posto la sorgente dello Spirito che dà la vita, fa’ che la tua Chiesa,

spezzando il pane in tua memoria, diventi il germe dell’umanità rinnovata,

a lode di Dio Padre. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

                                                                                            (CEI, ORAZIONALE PER LA PREGHIERA

                                                                                    DEI FEDELI, Ed.Vaticana 1983, 67)

2. FARE MEMORIA DELLA PASSIONE CON LA MEDITAZIONE

CONTEMPLAZIONE DEL CROCIFISSO

L’uomo ha un tesoro nelle proprie mani: la famiglia, il lavoro, la scuola, la cultura, le relazioni sociali, la gioia, il dolore, la vita.

Vivendo, agendo, impegnandosi in una fede operosa egli realizza il piano di salvezza di Dio.

L’uomo che riflette si accorge che tutto è orientato all’attuazione di questo progetto  e si sente spinto a dare consapevolmente il suo contributo e dire con Gesù:

«Non sono venuto al mondo per fare la mia volontà, ma la volontà del Padre che mi ha mandato» (cf Gv 6, 38).

Quando l’uomo si accorge di questa dimensione spirituale si impegna, con un programma concreto, a rendere più umana la propria vita, a raccogliersi in se stesso, a meditare e pregare.

In questo cammino spirituale la meditazione del Crocifisso ha una importanza fondamentale: la persona impara ad accogliersi come dono  dalle mani di Dio e a farsi egli stesso dono ai fratelli come Gesù sulla croce, il quale "avendo amato i suoi li amò sino alla fine" (cf Gv 13, 1).

ACCOGLIERSI COME DONO

Io  continuamente ricevo me stesso  dalle Tue mani. Così è e così sia. 

Questa è la mia verità e la mia gioia.   Il Tuo sguardo

si posa senza sosta su di me, e io vivo  del Tuo sguardo.

Tu,  mio creatore e mia salvezza. Insegnami

nel silenzio della Tua presenza a comprendere il mistero della mia esistenza.

E che io sono da Te, e davanti a Te, e per Te. Amen.        






R. Guardini

MOTIVI PER MEDITARE LA PASSIONE SECONDO S.PAOLO DELLA CROCE

Riportiamo alcuni motivi che spiegano l'importanza e l'urgenza dell'interiorità e della meditazione, in particolare della meditazione del Crocifisso. Ci lasciamo guidare da Paolo della Croce,  uno dei più grandi mistici della Croce.

Nel colmo di qualche grave afflizione

prendete in mano il Crocifisso,

fatevi fare una predica da Lui...

Che predica sentirete! (Lett. III, 389).

Fondate sempre la vostra meditazione

sopra i misteri della Passione di Gesù,

non la lasciate mai:

vedrete miracoli della misericordia di Dio (Lett. II, 619).

La meditazione della Passione di Gesù

- è il mezzo più efficace per stornare i flagelli di Dio e per sterminare i vizi e piantare la vera pietà (Lett.II, 213);

- è il mezzo necessario per confortare e fortificare lo spirito (Lett. II, 364);

- è la via più sicura per farsi santi (Lett. I, 657-II, 366);

- è la via regia (Lett. III, 427).

- è la SCUOLA DIVINA (Lett. I, 459) ove s’impara l’altissima scienza della santità (Lett. II, 7), quella santità che è la vera santità, la più sicura e la più preziosa (Lett. III, 639-703); è qui che hanno imparato i santi (Lett. I, 458).

 In questa scuola divina potremo imparare: 

 - a essere umili di cuore;

 - amanti del proprio disprezzo;

 - amanti del patire;

 - a essere dolci e mansueti;

 - pieghevoli e obbedienti;

 - a essere uomini di grande orazione.

Qui l’anima amante si abissa tutta in quell’immenso mare d’infinita carità che rinnova lo spirito e rende vera delizia dello Sposo celeste (Lett. I, 7-IV, 293). 

In questa scuola della passione... non c’è inganno (Lett. II, 501) perché:

- è un balsamo così prezioso e di tanta virtù che addolcisce ogni travaglio (Lett. II, 837). Tutte le pene vi saranno dolci. 

- è miele, latte e fuoco per l’anima amante (Lett. II, 280-717);

- si pacificherà presto il vostro cuore (Lett. III, 389);

- è la fonte per compatire Gesù (Lett. I, 288-488);

- è la porta che conduce all’intima unione con Dio, alla più sublime contemplazione (Lett. I, 583);

- l’anima vi succhia la dolcezza ineffabile del S.AMORE (Lett. II, 364) arrivando poi a bere l’AMORE DIVINO a fiumi, a mari: ma a mari di... fuoco! (Lett. I, 468).

Di conseguenza:




Non perdete di vista la PASSIONE di Gesù, portate le pene dello sposo divino come fascetto di mirra sull’altare del vostro cuore (Lett. III, 385).




Senza l’esperienza della CROCE non s’intendono le stupendissime meraviglie che Dio opera nell’anima (Lett. II, 497).




«Come sarà possibile che si offenda un Dio flagellato, un Dio coronato di spine, un Dio inchiodato in Croce per noi!... e come è possibile che penetrati oggi e domani da queste massime e verità di fede, si abbia ad offendere Iddio! Non è possibile! ... Io con questi sentimenti ho convertito i più ostinati peccatori, banditi ed ogni sorta di persone, che poi col tempo sentendoli in confessione - tanta era la mutazione di vita - non trovavo materia d’assolverli, perché erano stati fedeli nel meditare le pene amarissime di Cristo, come aveva loro insinuato» (P.O.R. 1014).




Procurate d’istillare nelle anime un granellino di amore alla meditazione ed allora ne farete ciò che vorrete (Proc. 1, 142).

METODI DI MEDITAZIONE

Per inoltrarsi bene, speditamente e sicuramente sulla via della meditazione e dell'interiorità, è necessario frequentare qualche "scuola di meditazione e di preghiera". Gli individui, da soli, senza l'accompagnamento di persone preparate ed esperte, difficilmente imparano a meditare e perseverano, poi, nella meditazione. L'individuo che ha deciso di meditare ha bisogno di umanizzare la sua vita e di scegliere un metodo serio che lo aiuti nel suo cammino nello Spirito. La tradizione cristiana ecclesiale offre nella sua grande esperienza parecchi metodi di meditazione. Essi sono seri, sicuri e validi. Ognuno può scegliere il metodo che più gli è di aiuto, tenendo conto dell'età e delle sue necessità spirituali. E' di cpitale importanza capire che è necessario attenersi agli elementi del metodo scelto, finché l'interessato non li abbia ben assimilati. Il metodo della meditazione è una cosa seria e va presa sul serio. Più l'individuo procede nell'assimilazione degli elementi del metodo, più si rende capace di servirsene liberamente, secondo il frutto che ne ricava e secondo le sue esigenze spirituali. C'è una meditazione e una preghiera che è attiva, acquisita, frutto della buona volontà dell'orante; e c'è una meditazione e una preghiera passiva, infusa, dono dello Spirito Santo. L'autentico metodo di meditazione si regola secondo il principio che c'è una preghiera apprendibile e insegnabile, e c'è una preghiera, invece, e una contemplazione che solo lo Spirito, che scruta le profondità di Dio (cf 1Cor 2, 10), insegna. Gli ostacoli principali della meditazione sono le pretese, le fissazioni, le tensioni interiori,  come pure lo spontaneismo, la confusione e l'alienazione, che rende incapaci di accogliersi come dono e, di conseguenza, di donarsi (cf. Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n. 41). Pure l'erotismo è un grave ostacolo nella meditazione: esso mette al centro l'io e il se stesso e tutto fa girare attorno a se stesso come il narcisismo. In ogni caso la meditazione va affrontata con molta pace e serenità, sapendo che Gesù è il maestro e nessun altro (cf. Mt. 23, 1-8) e che solo Lui ha detto: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14, 8). Inoltre sappiamo che "lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza" (Rm 8, 26).  

Preghiera per impetrare il dono della contemplazione

"O Dio Padre onnipotente, effondi su di noi  lo Spirito Santo, Spirito di grazia e di preghiera, perché siamo perseveranti nel ricordare, amare e imitare la Passione del tuo unico Figlio, Gesù Cristo nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen."

PER CHI INIZIA  A  MEDITARE LA PASSIONE

Ecco un possibile itinerario e alcuni suggerimenti pratici per avviare il cammino meditativo.


1) Ritirati in un posto appartato: in camera o in chiesa. Qui esèrcitati nella decisione di fare memoria riconoscente della Passione di Gesù Cristo. Ricerca e rinnova le motivazioni che sostengono la convinzione che è importante meditare la Passione del Signore.


2) Rivolgi tutta la tua attenzione al fatto della Passione e ripeti lentamente, con fede e 

amore, la preghiera usata e raccomandata da S.Paolo della Croce: "Signore, Ti ringrazio che sei morto in croce per me, per mio amore, per i miei peccati". 

Questa preghiera giaculatoria o di risonanza deve essere ripetuta molte volte nella giornata.

La preghiera giaculatoria deve limitarsi e concentrarsi su una motivazione: prima sul "per me", poi "per mio amore", e, infine, intrattenersi sulla terza "per i miei peccati", che è la motivazione sottolineata da S.Paolo della Croce. Essa, infatti, esprime una maturazione elevata, perché affronta il mistero del male, del peccato del mondo e della salvezza eterna e soprattutto perché si prende carico della morte del Signore e, con essa, si rende corresponsabile dei mali del mondo.


3) Puoi imparare facilmente a far memoria della passione servendoti anche di un salmo. Ce ne sono tanti che trattano della Passione di Cristo e della Passione che continua nella vita degli uomini. Scegline di volta in volta uno.

Come esempio puoi scegliere, se vuoi, il salmo 115 (116).

[1]Alleluia.

Amo il Signore perché ascolta

il grido della mia preghiera.

[2]Verso di me ha teso l'orecchio

nel giorno in cui lo invocavo.

[3]Mi stringevano funi di morte,

ero preso nei lacci degli inferi.

Mi opprimevano tristezza e angoscia

[4]e ho invocato il nome del Signore:

“Ti prego, Signore, salvami”.

[5]Buono e giusto è il Signore,

il nostro Dio è misericordioso.

[6]Il Signore protegge gli umili:

ero misero ed egli mi ha salvato.

[7]Ritorna, anima mia, alla tua pace,

poiché il Signore ti ha beneficato;

[8]egli mi ha sottratto dalla morte,

ha liberato i miei occhi dalle lacrime,

ha preservato i miei piedi dalla caduta.

[9]Camminerò alla presenza del Signore

sulla terra dei viventi.

Dopo averlo letto lentamente, chiediti se il salmo parla della tua sofferenza o di quella di altri. Prendi in considerazione il titpo o i tipi di sofferenza, di cui il salmo parla, e penetra tramite quei tipi di sofferenza nella passione del Signore e in quella di tanti uomini fratelli. A questo punto trasforma la loro sofferenza in preghiera. A ogni versetto o a ogni unità significativa inserisci:" Signore, insegnami a pregare la tua Passione"; oppure: "Signore, insegnami a pregare la sofferenza dei fratelli".


4) Un altro suggerimento per imparare facilmente a fare memoria della passione può essere fondato e ricavato sulla parola dell'apostolo Paolo: "Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, 

come io per il mondo" (Gal  6, 14). 

Fare memoria della Passione non è altro che dare il proprio contributo per glorificare la Croce.

Il glorificare o l'esaltare la Croce  diventa per il credente una contemplazione di tipo celebrativo, un fare festa speciale.

S. Paolo della Croce ha al riguardo una graziosa lettera scritta a Lucia Burlini, un’umile tessitrice protesa alla "santità segreta della Croce" (Lett. II, 826). La riportiamo come aiuto per imparare a meditare la Passione nel senso di fare festa perché si compie in noi l'esaltazione della Croce, cioè si cerca di dare il nostro contributo per glorificare la Croce.

"E voi Lucia, che fate? Avete celebrata con solennità la festa dell'esaltazione della  S. Croce, che fu ier l'altro? Voi rispondete di sì; ma chi sa se mi avete inteso bene. La festa della Croce si celebra bene ogni momento nel tempio interiore dai veri amanti del Crocifisso; e come si celebra? Adesso lo dirò alla meglio che potrò. Sapete come? Si celebra tal festa spiritualmente in un silente penare senza appoggio a creatura alcuna; e perché le feste si celebrano con allegrezza, così la festa della croce degli Amanti del Crocifisso si fa penando e tacendo con volto ilare e sereno, acciò tal festa sia più segreta alle creature e scoperta solamente al Sommo Bene. In questa festa sempre si fa solenne banchetto, cibandosi della Divina Volontà, ad esempio del nostro Amor Crocifisso. Oh, che dolce cibo! Questo cibo è condito in varie maniere or con pene di corpo e di spirito, or con contraddizioni, calunnie e disprezzi dalle creature, ecc. Oh, che soave sapore al palato dello spirito, che lo gusta in pura fede e santo amore,  in silentio et spe  (...) Gesù vi faccia tanto santa quanto desidero, ma di quella  santità segreta nella Croce di Gesù" (Lett. II 825-26).

UNA VIA PER INTERIORIZZARE LA PASSIONE DEL SIGNORE
La meditazione della Passione è una preghiera esperienziale. Essa  raggiunge il suo culmine nella interiorizzazione,  cioè nel far proprie, in fede e amore, le pene del Signore e degli uomini. Proponiamo un modello di interiorizzazione: la prima parte dell’invocazione deve restare più o meno identica, mentre la seconda parte  varia liberamente.

"Signore Gesù che sei in me, 

Tu sei colui che ha sofferto tristezza, angoscia e solitudine nel Getsemani. 

Signore Gesù che sei in me, 

Tu sei colui che è stato rifiutato. 

Signore Gesù che sei in me, 

Tu sei colui che è stato umiliato e deriso per me.

Signore Gesù che sei in me, 

Tu sei colui che è morto per me".

La preghiera di interiorizzazione può essere vissuta anche nel modo seguente:

 "Signore Gesù che sei me, ti adoro, ti amo, ti ringrazio.

Signore Gesù che sei me, salvami con la tua Passione.

Signore Gesù che sei me, guariscimi con la tua pazienza.

Signore Gesù che sei me, illuminami con la tua condanna ingiusta.

Signore Gesù che sei me, confortami con il tuo perdono in Croce".

E così si prosegue a interiorizzare tutti i fatti della Passione.

METODO DI MEDITAZIONE SUGGERITO DA S. PAOLO DELLA  CROCE

Riportiamo la breve istruzione data da s.Paolo della Croce alla signora Maria Prudenzia Angelini per aiutrala nell'apprendimento della meditazione (Lett.II, 51-52). Questa istruzione sarà integrata con i consigli che il santo dava ad alcune  anime da lui dirette.

Sia lodato Gesù e Maria SS.ma

1. Porsi davanti a Dio . 

- Fate un atto di fede credendo fermamente che siete alla presenza di Dio. Per esempio: Anima mia, tu sei davanti a Dio: va’ dove vuoi che sempre sei avanti la Maestà SS.ma del tuo Dio. Tu sei tutta in Dio: tu sei il Tempio di Dio; tu sei piena di Dio, fuori di te v’è Dio. O mio Dio! O mio sommo Bene, vi adoro, mi umilio nell’abisso del mio niente per adorarvi. O mio grande Iddio, vorrei potervi adorare con riverenza, con cui vi adorano i vostri Santi. Invito il cielo e la terra, il mare e tutte le cose ad adorarvi con me. Venite, o angeli cari, venite, o Santi, venite, o anime della terra, venite, creature tutte, ad adorare con me il nostro caro Iddio.

2. Esercitarsi nella conoscenza di sé e della grandezza di Dio.

O mio Signore! O mio vero Iddio! Oh, come ho ardire di stare alla vostra presenza! Gli angeli tremano davanti a voi; i cieli non sono mondi al vostro cospetto, ed io vil verme, ed io sordida creatura, ed io abisso di peccati, avrò ardire di trattare con Vostra Divina Maestà? Ah, mio Dio! Ah! mio vero Bene! che non sono degno di starvi davanti, merito di stare nell’abisso dell’inferno.

Profondarsi molto nella cognizione del proprio niente e nella cognizione della grandezza di Dio e cavarne atti d’umiltà e proprio disprezzo ecc., di contrizione ecc.

Oh Dio, quanto mi dispiace di avervi offeso! Oh Dio, che ho fatto! Oh! mio Sommo Bene, mi dispiace di avervi offeso! Oh! che il mio cuore vorrebbe spezzarsi! Oh! Amor mio! che mi muoio di pena per avervi offeso Voi che siete l’Infinita Bontà! Orsù! Gesù caro, non più peccati, no. Non più, amor mio, non più, non più ecc.

3. Chiedere la grazia dell'orazione.

Raccomandarsi poi alla Ss. Vergine, ai Santi Avvocati e massime a S.Giuseppe, a S.Teresa ecc.

O cara Madre Maria SS.ma, assistetemi in questa santa Orazione! Pregate, o Angelo S. Custode, pregate o Santi del Paradiso, e massime voi, S.Giuseppe ecc. Ah! Gesù, dateci i vostri santi lumi per amor di Maria SS.ma, per amor ecc.

4. Leggere il testo della meditazione.

Poi meditate adagio leggendo il libro parola a parola. Dio vi darà lume, non dubitatene , statene sicura.

Dove vi sentite più devozione, fermatevi. 

5. Preghiera di  consacrazione.

Poi fate l’offerta, il ringraziamento e la dimanda. Ecco un modo breve per compire questi atti.

Mio Dio, vi offerisco i santi lumi, che mi avete dati in questa santa orazione; vi offerisco i santi proponimenti che ho fatti col vostro divino aiuto.

Vi offerisco questo mio povero cuore che vuole sempre amarvi. Oh! chi avesse tutti i cuori per amare il Sommo Bene! Oh! chi potesse bruciare d’amore, ecc.

Vi ringrazio, o Amore infinito, di tante grazie che mi avete fatte, e per ringraziamento vi offerisco il Sangue SS.mo del mio Gesù, il Cuore di Maria SS.ma, ecc.

Qui potete invitare i Santi e tutte le creature a ringraziare la Divina Bontà. Fate poi le domande. Domandate le sante virtù e massime l’umiltà, l’ubbidienza e l’amore SS.mo di Dio e del prossimo. 

6. Conclusione.

Pregate per tutti.

Terminate  col Pater Noster ed Ave Maria.

7. Continuare la meditazione nella vita: il mazzetto spirituale.

La meditazione va continuata durante la giornata, moltiplicando senza limiti le comunioni spirituali e con il mazzetto spirituale.

"Dopo l'orazione mentale, fermatevi un poco a fare una raccolta dei lumi ricevuti da Dio, degli affetti e risoluzioni fatte, e soprattutto far raccolta delle verità principali che ha meditato; ne faccia poi un mazzetto, se lo ponga fra il seno dell'anima sua per ricordarsene fra il giorno ed odorarlo spiritualmente" (Lett. II, 19).

DIALOGARE CON DIO

La meditazione viene vissuta sotto forma di  colloquio d'amore con Dio. S. Paolo della Croce insiste molto su questo modo di meditare. Ne offriamo qualche saggio tratto dalle lettere alla marchesa Marianna del Pozzo (Lett. I, 26-51).

Nelle aridità mai lasciare la meditazione

"Ho sentito con consolazione il motivo che V. S. Illma mi dà del suo spirito. Ringrazi pure il nostro caro Iddio delle grazie che si compiace di farle. Sappia che non ostante che lei si trovi in tanta aridità e desolazione non manca la sua anima d’ acquistare gran tesori. 

(...)  Sappia che il nostro dolcissimo Gesù con queste aridità di spirito le prepara e purifica il cuore, per poi trasformarla (per sua pietà) nel suo Ss. Amore, per poi concederle ciò che le chiede, che è il dono della Ss. orazione, Dono Angelico, che per esser tale già sa con quante lacrime e sospiri e penitenza l’hanno ottenuto i Santi: io spero per certo nella gran liberalità del nostro Sommo Bene, che glielo concederà.

(...)Quando si trova in tanta aridità, se puole si ritiri in camera e poi prenda il Crocifisso in braccio e con tutto amore gli baci divotamente le sue Ss. Piaghe, e massime il Ss. Costato, servendosi di queste orazioni giaculatorie: oh! Gesù mio Bene, voi siete tutto mio e io tutta vostra. Oh! dolcezza del mio cuore, contentatevi che dolcemente riposi nel vostro seno sacratissimo. Cuore amorosissimo del mio Sposo Gesù, che in tutta la vostra Ss. Vita sentiste tanti affanni, ed io per vostro amore non soffrirò l’aridità? Sì, sì, Gesù mio, o patire o morire. Si serva di queste ed altre, che le suggerirà lo Spirito Santo ".

Abissarsi nel santo amore

"Non lasci l’orazione per qualunque aridità, afflizione ecc. Se ne stia avanti al suo Dio, anzi tutta abissata nel suo amore, staccata da ogni contento. Quando si trova così, s’aiuti con slanci amorosi, di tanto in quanto, come: Ah! mio Dio, mio vero Bene, sono vostra! e poi stia così in 

pace alla sua presenza anche che non possa meditare che non importa, e circa a questi affetti o slanci amorosi non li faccia con forza di spirito, ma dolcemente, perché adesso non bisogna regolarsi come al principio, e se poi le pare di non avere fatto bene alcuno, non se ne pigli pena: si rallegri di essere così povera e bisognosa avanti a Dio e che solo lui sia infinitamente ricco, che la puole arricchire in un momento.

Parlare in Spirito

"Mi rallegro nel Signore che già si principii a rinnovare in lei il frutto della s. orazione: se persevererà (come spero) canterà le vittorie a gloria dell’Altissimo:

1° Le devo prima dire che per cavare maggior frutto dalla dottrina del Signore deve ascoltar la parola di Dio o in voce o in scritto, come se gliela dicesse l’istesso Gesù Cristo. Egli stesso ce l’ha lasciato scritto nel SSmo Vangelo: Qui vos audit, me audit. Chi sente voi sente me. 

2° Le dico che è cosa ottima e ssma il pensare alla SSma Passione del Signore, il far l’orazione sopra l’istessa, e questo è il modo di arrivare alla s. unione con Dio. Ma deve avvertire che non sempre l’anima puole fare in quel modo che faceva al principio, e però bisogna secondare gl’impulsi dello Spirito Santo e lasciarsi guidare come vuole S. D. M. Mi dice che non sa fare alcuna orazione che sopra la SS. Vita, Passione e Morte del Salvatore. Seguiti pure questa con la ss. benedizione del Signore, che in questa ssma scuola s’impara la vera sapienza: qui è dove hanno imparato i Santi.

 (...)Quando dunque si troverà nel modo sopradetto, se ne stia dolcemente alla presenza di Dio, ravvivi la fede senza sforzi di capo o di petto, credendo fermamente che il suo caro Iddio è tutto dentro di lei, fuori, nel suo cuore, nell’anima, nel corpo e in ogni luogo, i cieli e la terra sono pieni della sua D. Maestà. Oh, che cosa gustosa è questa! Diciamo con S. Agostino: o mio Dio, vi andavo cercando fuori di me e vi avevo in me, dentro di me! Sì che abissata nell’immenso mare del suo amore, ben raccolta, con gran fede e riverenza parli in spirito al suo Dio sopra al soggetto de!la meditazione che si era prefissa, per esempio: Ah, dolce mio Dio! Caro Gesù, che pene provaste nella vostra dolorosa Circoncisione! O dolce mio Bene, che dolore nella vostra innocentissima e tenerissima vita! come il mio cuore se ne resta così insensibile? ecc. o come Dio le ispirerà. Questi colloquii devono essere fatti soavissimamente, senza sforzi di spirito in pura fede, senza cercare immaginativa; e se in questo tempo si sente che il cuore si riempie di pace, di compassione o altro sentimento, secondo Dio vorrà, si fermi così, tutta raccolta in Dio come un’ape sopra al fiore e succhi il miele del S Amore in un divoto silenzio e se poi si sente tirata a seguitare a far altri atti amorosi in forma di colloquio, lo faccia pure ora in pace: e così negli altri Misteri. 

Alle volte le succederà, che anche che faccia ciò che ho detto di sopra, né più né meno seguiterà a stare in grande oscurità, aridità ecc. e non potrà far niente, anzi le parrà di star lì perdendo il tempo (qual cosa non è vera). Non importa, stia così, alla presenza di Dio, come una poverella che chiede elemosina al suo gran Padre. Ma lei mi dirà: A me mi pare di non fare orazione, ma piuttosto perdimento di tempo. Tutt’al contrario, anzi è un’orazione molto pura e disinteressata, perché spogliata del nostro proprio gusto".  

Svegliare soavemente lo spirito

"Non lasci però di svegliar il suo cuore, il suo spirito a ricordarsi dell’amato Bene Iddio, ma lo faccia soavemente, senza sforzi di testa, né di petto; potrebbe per esempio far così: o anima mia, come ti scordi del tuo Dio? Ah! mio Dio, che siete con me, in me, io vivo tutta in voi, e di voi. o anima mia, guarda con l’occhio della fede il tuo Dio! Dio abita in te: tu sei il tempio di Dio: in te v’è Dio, fuori di te v’è Dio: tu respiri in Dio: passeggi in Dio: operi in Dio. o allegrezza! o amore! o fuoco! o carità! Si faccia famigliari questi atti: quando Iddio sparge nel suo cuore, facendo questi atti, sentimenti d’amore, si fermi, li succhi come un‘ape il miele. Ah! Signora, quando penso che l’anima mia è il tempio di Dio, che Dio è in me, che vivo, respiro, opero ecc. in Dio: oh! quanto si rallegra il mio cuore! ogni afflizione mi par dolce e leggera. A poco a poco ci s’avvezzerà: questo è un modo di far continua orazione. Non è necessario farli spesso, ma di 

tanto in quanto, perché quando l’anima s’è svegliata e che guarda in fede il suo Dio, allora bisogna lasciarla riposare in pace nel seno di Dio come un bambino amoroso. 

O Signora, questa è una gran sapienza che non s’impara se non dagli umili di cuore".

Imparare il linguaggio del santo abbandono

"La maggior perfezione d’un’anima consiste in un vero abbandonamento di tutta se stessa nelle mani del sommo Bene. Questo abbandonamento abbraccia una perfetta rassegnazione alla Divina Volontà in tutti gli eventi, che ci accadono. Sicché quando si sente insorgere qualche desiderio o altra cosa che dà qualche scossa al cuore, mettendolo in sollecitudine di fare quello, che per allora non è in nostro potere, bisogna subito farlo morire nella SS. Volontà di Dio; insomma, quando si accorge che il cuore s’allontana qualche tantino da quella pace, che nasce dallo stare l’anima con viva fede alla divina presenza, esamini subito quietamente la causa, e ritrovando, che è per sollecitudine o di casa o di figli, e che per allora non è in sua mano il rimedio, subito s’abissi in Dio, con santo riposo amoroso, e se non riesce così presto, s’aiuti con atti giaculatori, a proposito, come sarebbe: o cara Volontà del mio Dio! o dolcissima Volontà, voi siete il mio cibo. la mia gioia, il mio riposo. Così è, Padre caro! non voglio altro cibo che la vostra cara Volontà. 

Gesù Cristo disse a’ suoi Apostoli, che il suo cibo era il fare la volontà dell’Eterno Padre. Oh chi intendesse bene a fondo questo divino linguaggio!"

SCHEMA CLASSICO 

PER MEDITARE LA PASSIONE DI GESU’ CRISTO

Questo metodo è stato usato da sempre in congregazione.  Paolo stesso lo raccomandava, come ci viene testimoniato nei processi e nelle lettere di direzione.

Paolo della Croce suggeriva di proporsi quattro quesiti, capaci di destare il maggiore interesse dell'anima e guidare in modo sorprendente l'indagine della ragione: "...Internarsi bene con la fede, con l'affetto e con serie considerazioni (...), meditando: 

- chi è che patisce,

- per chi patisce,

- che cosa patisce,

- e perché patisce , e fare tali considerazioni non come di cose già seguite, ma con 

viva fede farsi presenti a tali punti..." (POR 1846-v.; Lett. II, 626; cf. Zoffoli E., S.Paolo della Croce, vol. III, Roma 1968, 803).

Riportiamo lo schema di questo metodo meditativo.    

I. Preparazione

Remota


- Odio abituale del peccato;


- Raccoglimento interno. Unione con Dio;


- Raccoglimento esterno: solitudine, silenzio, digiuno, mortificazione dei sensi...

Prossima


- Scelta del soggetto da meditare, fatta la sera precedente;


- Pensare ad esso prima di addormentarsi;


- Richiamarlo alla mente appena svegliati;

Immediata


- Atto di fede e di adorazione;


- Atto di umiltà (breve esame) e di pentimento;


- Preghiera per implorare l’aiuto divino.

II. Corpo dell’Orazione mentale

Chi è?


- La memoria ricostruisce il fatto prescelto da meditare fino al punto culminante, perché

- l’intelletto consideri la dignità infinita di Gesù sofferente e l’immensa felicità, di cui
 
avrebbe diritto, per indurre 


- la volontà ad emettere affetti di ammirazione, lode, riconoscenza...

Che cosa?


- La memoria tiene esposto il fatto ricostruito perché


- l’intelletto contempli i dolori di Gesù, già crudelissimi in sé; ma che assumano 
un’acerbità


  speciale per la perfezione del suo Essere Divino-umano e così spinga


- la volontà a sentimenti di compassione, di gratitudine, amore...

Per chi?


- La memoria rievoca la nostra indegnità nativa e quella acquisita per tanti peccati 
personali;


- l’intelletto cerca di comprendere la malizia, davanti alla quale


- la nostra volontà deve esplodere in sentimenti di confusione, dolore, riconoscenza...

Come?


- La memoria rammenta il modo virtuosissimo, con cui Gesù patisce,


- l’intelletto ne comprende il desiderio ardentissimo, che ha di soffrire per noi e


- la volontà stupìta uscirà in affetti di ammirazione, tenerezza, confusione, gratitudine...

Per quale fine?


- La memoria ricorda che il Divin Redentore volle assoggettarsi a tali pene:


    1)
per espiare tutti i peccati degli uomini ed in particolare i nostri (si accennano);


    2)
per insegnare a noi la pratica delle virtù (specialmente...)


    3)
e per commuovere il nostro cuore.


- L’intelletto comprende l’altissimo valore di tale sofferenza,


- e la volontà, commossa, si effonde con tutto l’ardore del cuore in sentimenti di 
riconoscenza,


  amore, riparazione...

III. Conclusione


- Esame morale ascetico. Pentimento e propositi. (Venire al particolare. Questo è


   importantissimo).


- Ringraziamento di tutti i benefici ricevuti, e specialmente della Passione di Gesù 
Cristo,


  dell’Eucarestia e dei favori concessi in questa meditazione.


- Preghiera, perché il Signore avvalori i nostri propositi e benedica i bisogni nostri e dei 
nostri cari.


Mazzetto Spirituale ed un Pater ed Ave.

(Piergiovanni Bonardi, L’orazione mentale sulla Passione di N.S.G.C., Genova 1954, 45-46).

METODO DI MEDITAZIONE SECONDO LA LITURGIA DELLA MESSA

E' bello attingere dalla S. Messa alcuni momenti forti che, insieme, possono formare una norma  meditativa,  con il vantaggio di mettere al centro e di vivere, giorno per giorno, il mistero pasquale.

     1.
Ingresso nella meditazione

a) Aprirsi alla misericordia e al perdono, esercitandosi nella " grata memoria" (Messa: riti introduttivi. Atto di accoglienza, di fraternità, di riconciliazione).

b) Aprire il cuore alla lode, che porta avanti la purificazione, fa percepire la presenza di Dio e sviluppa l’esperienza di pace e di gioia (Messa: Gloria nell’alto dei cieli, Alleluia).

     2.
Contenuto della meditazione

Il contenuto fondamentale ed essenziale è il disegno di Dio rivelato dalla sua parola. E’ il momento dell’ascolto, del confronto, della fede alla Parola di Dio che porta alla pratica per essere veri discepoli del Signore (Messa: Liturgia della Parola).

     3.
Meditazione e missione

a) La Parola meditata e accolta manda e invia a compiere il dono, l’offerta della vita per Gesù Cristo e la sua causa. E’ il momento offertoriale della consacrazione personale al disegno di Dio: così si approfondisce la propria vocazione umana, battesimale, religiosa e sacerdotale.

b) La Parola vuole che tutto sia unificato in Cristo e quindi invia ad offrire tutta la realtà e la storia. Qui la meditazione diventa pieno esercizio della propria dignità di redenti dal Signore in Croce: esercizio dell’ufficio regale e profetico, ma in particolare del sacerdozio battesimale (Messa: riti d’offertorio e intercessione dei fedeli).

     4.
Cammino spirituale pasquale

a) - In alto i nostri cuori! -. La nostra risposta deve essere realmente: - Sono rivolti al Signore -. Così si realizza la parola pasquale: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio» (Col 3, 1-3). E’ il momento di consolidare la seconda conversione, la morte mistica e la divina natività (cf S.Paolo della Croce. Messa: Prefazio e Santo).

b) Progressiva trasformazione, trasfigurazione e divinizzazione in «pura fede e santo amore» (S.Paolo della Croce). E il momento di approfondire l’alleanza, l’immedesimazione con Cristo e con i fratelli nell’unico ambito mistico che è il corpo di Cristo pieno di Spirito Santo e la sua Chiesa. Il massimo cambiamento è ricevere la forma di Cristo e diventare Chiesa (Messa: la duplice Epiclesi o effusione dello Spirito Santo sul pane e vino e sulla comunità).

c) Fare della comunione la propria vita e il proprio tutto (Messa: Padre nostro, scambio della Pace, Comunione).

     5.
Passaggio dalla meditazione alla vita

La "grata memoria " che è piena dell’esperienza della misericordia del Signore fa compiere in maniera coerente il passaggio dalla meditazione alla vita (Messa: ultima preghiera e congedo fraterno).

SCUOLA DI MEDITAZIONE CRISTIANA

Il carisma passionista consiste non solo nel meditare, ma anche nell'insegnare a meditare. Qui suggeriamo i momenti fondamentali per una scuola di meditazione cristiana.

I. Entrare in preghiera meditativa

E' di importanza decisiva entrare in un clima e in un atteggiamento autenticamente  meditativo. Ognuno con l'aiuto della guida deve compiere una ricerca e determinare, in un ampio elenco, tutto ciò che lo aiuta a fare questo ingresso. Presentiamo alcuni esercizi che favoriscono l' ingresso in preghiera.

a. Esercitarsi nella fede
 (Mt 18, 19-20; Mt 17, 20; 21, 21).

    La recita dei "Simboli" può essere un aiuto in questo senso.

b. Esercitarsi nel perdono (Mc 11, 25).

     Non si può, infatti, meditare convenientemente se non si è in armonia con se stessi, con Dio e con gli altri, in particolare con coloro con cui siamo radunati.

c. Esercitarsi nell' adorazione
(Gv 4, 24 ss.).

    E' necessario riconoscersi creature e riconoscere Dio.

d. E’ necessario soprattutto scoprire e accogliere la presenza di Dio Padre, del Figlio Gesù Cristo e dello Spirito Santo nella propria vita e storia.

Come?

Partendo dalla dignità dell’uomo, creato a immagine e somiglianza con Dio.

Partendo dal fatto che è battezzato, partecipa alla natura divina ed è tempio e dimora della SS.Trinità.

Partendo dalle certezze sacramentali (dopo aver celebrato il Sacramento della penitenza e aver ricevuto L’Eucarestia, sicuramente Gesù Cristo è con noi).

Naturalmente ci sono altri  elementi  che  favoriscono  l'ingresso  nella  meditazione,  per esempio l' epiclesi o invocazione dello Spirito Santo, il silenzio,  dimenticare i problemi, ecc. Di volta in volta si devono scegliere gli esercizi che maggiormente costituiscono accessi alla meditazione.

II. Scoprire il centro interiore
Si tratta di mettersi in contatto con se stessi; e poi di mettersi in contatto con il "centro del nostro centro", cioè Gesù Cristo il risorto, il vivente.  Ognuno deve fare la ricerca per trovare le vie più facili e i metodi per scoprire il centro interiore. L'interiorizzazione può essere una buona via per percepire la presenza di Gesù Cristo in noi.  Tale avvertenza si mantiene e si rafforza con atti di fede, speranza, carità e con la preghiera litanica.

III. Esercizio di contemplazione e progetto di cristianizzazione
Mentre  si è in questa attenzione d'amore a Gesù in noi,  si legge o si ripassa mentalmente il brano del Vangelo scelto o il fatto della Passione stabilito. 

Gli esercizi meditativi o di contemplazione sono molti: per esempio esercizio dossologico, esercizio di pacificazione interiore, ecc.  Tra gli esercizi fondamentali ci deve essere quello di evangelizzare tutto ciò che nella nostra vita non è conforme al vangelo. 

Dall'evangelizzazione della persona e dei rapporti nasce il progetto personale di conformità a Cristo. Dato che Gesù, il risorto, è già entrato nella nostra vita e già lo amiamo, l’ascolto interiore e il ripasso del Vangelo della Passione acquistano una precisa finalità cristiana: si medita per amare di più, per conformarsi maggiormente a Gesù Cristo. La dinamica della meditazione della Passione è sostenuta dal fatto che non si ama mai abbastanza, perché Dio è infinito, e dal fatto che tutto può essere utilizzato in bene da chi ama. Da qui si sviluppa il

 progetto cristiano di vita: esso va dal positivo (già amo, già Gesù il vivente è in me) al comparativo: voglio amare sempre di più. 

La meditazione è finalizzata alla pienezza della vita cristiana, alla gioia divina. Per ottenere questo si sceglie uno o due punti di imitazione del brano meditato e ci si impegna a realizzarlo.

IV. Conclusione della meditazione e passaggio alla vita

E' importante terminare la meditazione in un clima di pacificazione profonda, di abbandono fiducioso e di ringraziamento al Signore per la meditazione stessa, per le illuminazioni ricevute e  per il suo amore.

La parte conclusiva va riservata all'esercizio del sacerdozio battesimale: così la meditazione è esercizio di amore per tutti. La preghiera di intercessione esprime bene questo atteggiamento.

Preghiera di preparazione alla meditazione

Credo, mio Dio, di essere alla tua presenza; ti adoro , ti amo, ti ringrazio.

Invoco la tua misericordia per le debolezze e i peccati che mi allontanano da te.

Illumina la mia mente, infiamma il mio cuore e rafforza la mia volontà perché, confrontandomi con la tua parola, possa accogliere e compiere ciò che tu vuoi da me.

Signore Gesù, che ti sei fatto uomo e hai offerto la vita per manifestarmi l’immenso amore del Padre, credo che sei qui presente e mi inviti a sostare con te.

Ti prego: togli dal mio spirito tutto ciò che ostacola il nostro incontro e dammi la grazia di partecipare all’intima esperienza e di condividere con te intenzioni di amore, di salvezza e di riparazione.

Preghiera di ringraziamento alla meditazione

Grazie, Signore, per tutto quello che mi hai comunicato e soprattutto per la tua accoglienza, nonostante le mie distrazioni.

Il tuo Santo Spirito mi aiuti a vivere di te, a vincere ogni debolezza, a testimoniarti servendoti nei miei fratelli.

 VERIFICA QUOTIDIANA E PERIODICA DELLA MEDITAZIONE

E' indispensabile verificare la bontà del proprio cammino meditativo a scadenze periodiche e quotidiane.

La prima verifica da fare riguarda la qualità cristiana della propria preghiera e meditazione. Alcuni passi evangelici costituiscono un test per vedere se la nostra meditazione è evangelizzata secondo il Padre nostro  (Lc 18, 9-14; 18, 1-8; Mt 6, 5-6; 6, 9-13; 6, 14-15; 18, 21-35; Gv 4, 23-24, ecc.).

Si deve verificare che la meditazione produca frutti di bene e di cambiamento. Dopo la preghiera meditativa non siamo più gli stessi né per noi, né per il prossimo, né per Dio. La verifica lo deve evidenziare.

Indichiamo alcuni ambiti fondamentali sui quali operare la verifica.

     1.
La verifica quotidiana verte su quattro contenuti principali: Eucarestia (Messa e 
comunione),


meditazione, vita, con le sue gioie e i suoi dolori, carità.

     2.
Ogni due o tre ore mi ricordo che Dio è Padre? La Passione di Gesù mi diventa con la


meditazione certezza e prova suprema che Dio mi ama? Mi sento amato da Dio? Lotto 
contro


le menzogne e tutto ciò che impedisce di cogliere l’amore di Dio? La verifica verte sul-


l’esperienza di base cristiana.

    3.
Ho rinnovato la scelta cristiana? Ho capito e mi sono deciso a portare avanti la storia
 
sulla via cristiana (della fede, fraternità, bontà, umiltà, pazienza, ecc.) e non sulla via
 
delle tre tentazioni (potenza, orgoglio, piacere)? La verifica verte sulla visione cristiana
 
della storia.

    4.
Sapendo che tutto coopera in bene, per chi ama veramente Dio, mi impegno perché tutto 
mi faccia crescere nell’amore? La verifica verte sulla realtà viva, dinamica e unificante 
dell’amore o meglio di Gesù-Amore in noi.

    5.
Mi sono impegnato a diffondere la meditazione, invitando altri a pregare? Ho capito che 
il dono più importante che si può fare ai fratelli è Gesù Cristo e la Chiesa suo corpo
 
mistico?

    6.
Ho compiuto l’ora di vigilanza, l’ora santa e altri pii esercizi che favoriscono la continua


memoria della Passione del Signore?

    7.
Coltivo la formazione permanente umana, spirituale, cristiana?

    8.
Cerco di innamorarmi sempre di più di Dio, mia felicità, pensando ed esaminandomi alla 
luce delle sue perfezioni?

Lodo la tua parola, Signore,

lodo la parola della Croce!

3. FARE MEMORIA DELLA PASSIONE CON LA "LECTIO DIVINA"

San Paolo della Croce è uno degli uomini del suo tempo che ha più amato, letto, meditato e assimilato la Sacra Scrittura fonda, illumina, spiega la sua spiritualità e la sua mistica passiocentrica prima e molto più di tutti gli altri influssi messi insieme dei grandi maestri che ha avuto. Il sistema passiocentrico nasce dalla parola di Dio e ha qui il suo vero segreto. Per imitarlo si sente la necessità di abitare certe parole e certi testi della Sacra Scrittura, in particolare alcuni brani passiologici. Vogliamo condividere in pieno questa linea valorizzando la “Lectio Divina”. Con essa vogliamo interrogare i testi biblici per fare emergere la potenza di una grazia e di un pensiero passiologici per l’oggi del mondo. Tramite  la “Lectio Divina” si legge la Scrittura in comuione ecclesiale accettando una spiritualità oggettiva ed evitando una esagerata soggettività. Che rapporto esiste allora tra “Lectio Divina” e “Meditazione”?

Sono due realtà diverse che si integrano a vicenda.

I metodi di Lectio Divina sono molti e tutti convergenti. I metodi che proponiamo sono modelli da adattare secondo le circostanze e le necessità.

Amare la Parola di Dio

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3, 16).

La Sacra Scrittura, parola rivelata, è la manifestazione dell’amore di Dio rivolta agli uomini di ogni generazione: essa non è soltanto il ricordo della storia di una fede passata, ma messaggio di salvezza valida sempre e per tutti, da vivere al presente.

«Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna...» (Gv 6, 68). «La Parola di Dio è viva, efficace (...); essa penetra... scruta i sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4, 12).

E’ indispensabile e urgente leggere e meditare la Parola di Dio e in modo particolare quella parte chiamata il Vangelo della Passione di Gesù Cristo, per incontrare e scoprire l’infinito amore di Dio Padre verso di noi. Al centro della Sacra Scrittura, della divina rivelazione, vi è Gesù, Figlio dell’uomo e Figlio di Dio, il suo Vangelo, la sua morte e risurrezione. Solo in Gesù Cristo c’è la salvezza (cf At 4, 12).

L’incontro con la Parola di Dio è necessario per incontrare Gesù Salvatore che trasforma, rinnova e prende dimora in noi.

La Parola di Dio, nell’attesa del ritorno glorioso del Signore Gesù, ci consola, ma ci spinge pure a operare la nostra salvezza.

Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno, perché portano frutti di immortalità e vanno con gioiosa fiducia incontro al Signore.

ABITARE LA PAROLA DELLA CROCE

1Cor 1, 17-31

[17]Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. [18]La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. [19]Sta scritto infatti:

     Distruggerò la sapienza dei sapienti

     e annullerò l'intelligenza degli intelligenti.

[20]Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? [21]Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. [22]E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, [23]noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; [24]ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. [25]Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

[26]Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. [27]Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, [28]Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, [29]perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. [30]Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, [31]perché, come sta scritto: “Chi si vanta, si vanti nel Signore”.

1 Pt 2, 21-25

[21]A questo infatti siete stati chiamati, poiché

     anche Cristo patì per voi,

     lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme:

     [22]egli non commise peccato

     e non si trovò inganno sulla sua bocca,

     [23]oltraggiato non rispondeva con oltraggi,

     e soffrendo non minacciava vendetta,

     ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con

     giustizia.

     [24]Egli portò i nostri peccati nel suo corpo

     sul legno della croce,

     perché, non vivendo più per il peccato,

     vivessimo per la giustizia;

     [25]dalle sue piaghe siete stati guariti.

     Eravate erranti come pecore,

     ma ora siete tornati al pastore

     e guardiano delle vostre anime.

Fil 2, 5-11

[5]Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

[6]il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

[7]ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

[8]umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

[9]Per questo Dio l'ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

[10]perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

[11]e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

METODO PRATICO PER LEGGERE E MEDITARE LA PAROLA DI DIO

Presentiamo i passi fondamentali per una Scuola della Parola della Croce. Di volta in volta, secondo le necessità e con grande libertà interiore, si sceglie se e come valorizzare l’uno, l’altro o tutti questi momenti sistematicamente.

1. Credere alla Parola

Prima di iniziare la lettura del testo biblico, ci si raccoglie e concentra. Il nostro atteggiamento di ascolto deve essere isolato da cose esterne e dalle preoccupazioni

Si ravviva la fede, mettendosi alla presenza di Dio, nostro Padre, che ci ascolta e ci parla nello stesso tempo, proprio come avviene tra un padre e un figlio.

«Noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete» (1 Ts 2, 13).

2. Invocare lo Spirito Santo

Consapevoli della grandezza di Dio e della preziosità del nostro incontro con lui e consapevoli anche dei nostri limiti e della nostra indegnità, ci umiliamo profondamente, ci riconosciamo creature e siamo portati ad invocare l’aiuto dello Spirito Santo e dei suoi lumi con la preghiera "Vieni o Spirito Santo..." o altre della liturgia o spontanee. Si richiede l’intercessione dei santi protettori, in particolare della Vergine SS.ma nostra madre (con l’Ave Maria) e dell’Angelo Custode (con la preghiera Angelo di Dio), per una fruttuosa meditazione.

«Lo Spirito Santo viene in aiuto della nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili» (Rm 8, 26).

3. Leggere la Parola

Leggere con rispetto e lentamente il brano sacro, cercando di intenderne il contenuto.

«Fin dall’infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona» (2 Tm 3, 15-16).

4. Meditare la Parola

Finita la lettura ci sta un momento in silenzio, pensando al testo letto, in ascolto di Dio che ci parla, ci rivela le sue verità, ci indica il cammino della pace. Poi si prendono in considerazione quei contenuti del testo che maggiormente ci hanno colpiti: si cerca di capirli, di amarli e farli propri. La Parola di Dio così si incarna, prende dimora in noi, diventa vita della nostra vita.

«Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. Sarà come albero piantato lungo un corso d’acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai» (Sal 1, 1-3).

5. Verificarsi alla luce della Parola

E’ necessario lasciarsi interpellare dalla Parola. Tutto va letto e giudicato alla luce della Parola di Dio: la nostra vita, i fatti che accadono, le situazioni di vita non evangeliche...

Questo confronto rigenera, avvia un processo di conversione verso Dio e verso la comunità della Chiesa. Dopo l’ascolto della Parola non si può essere gli stessi. L’individuo riconosce le sue infedeltà, le sue incapacità di amare di cuore tutti, le sue falsità, chiede perdono e si affida alla infinita misericordia di Dio. Dall’abbraccio con Dio Padre si riceve consolazione e forza per mettere in atto i propositi e le risoluzioni maturati dall’ascolto della Parola di vita eterna: morire al peccato, per vivere come nuove creature "per Cristo, con Cristo ed in Cristo" (cf dossologia della Messa), veramente riconciliati con i fratelli.

«Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non hai mai rinnegato il mio nome. (...)

Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona» (Ap 3, 7-9.11).

6. Pregare la Parola

E’ il momento della comunione con Dio e con i fratelli attraverso la preghiera e  l’intercessione. E’ bene dare largo spazio alla preghiera di ringraziamento, di lode, di adorazione di Dio Padre per quel che è, per tutto quello che ha fatto e fa per noi. Ringraziarlo per la meditazione, per la sua Parola. Ringraziarlo perché ci ama. La nostra risposta al suo amore sia così: Mio Dio, anch’io Ti amo!

E’ pure molto importante elevare suppliche per tutti, in particolare per i peccatori, i poveri, i moribondi.

Conviene progressivamente imparare a pregare con le stesse parole, sia pur variare e adottate un po’, del brano biblico letto. In questo modo la parola viene massivamente interiorizzata.

«Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!» (Lc 11, 11-13).

7. Affidarsi alla Parola dell’Amore

Ogni giorno si deve rinnovare la fede e la coscienza che ogni attività, ogni gioia, ogni dolore, tutto fa parte del disegno di Dio. Tutto coopera a realizzare il disegno di Dio, anche se non ci SI pensa. Con la meditazione della Parola di Dio l’individuo prende coscienza che tutto concorre a realizzare il Regno di Dio e intende dare il suo contributo consapevolmente.

In questo senso è importante offrire la giornata, le proprie attività a Gesù Cristo!

Questa preghiera di offerta, di dono deve essere possibilmente continua, perché si può sempre pregare anche senza interrompere il lavoro, si prega con il pensiero, si loda e si ringrazia di tutto il Signore. Nella meditazione si compie il sacrificio di noi stessi: ci si affida alla sua parola di grazia, ci si consegna a Gesù, perché si faccia in noi e su di noi la santa volontà del Padre, che non può volere che il nostro bene

«Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati» (At 20, 32).

8. Camminare alla luce della Parola

Confortati dalla certezza dell’amore di Dio, proclamato dalla Parola mediata, e sostenuti dalle promesse del Signore, si passa dalla meditazione alla vita, dalla lettura all’impegno. 

Di aiuto per mantenere il frutto della meditazione può essere il scegliersi una frase, una giaculatoria che sintetizzi e richiami il dialogo avuto con Dio. L’esercizio ripetitivo della giaculatoria servirà per ricordare i propositi e per crescere nell’amore di Dio e dei fratelli in Gesù Cristo Salvatore per opera dello Spirito Santo. Questo esercizio contemplativo fa sentire dentro di sé l’annuncio: Dio ti ama; e dà la possibilità di rispondere: mio Dio, io Ti Amo!

«Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (Rm 8, 14).

«Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito» (Gal 5, 25).

MISSIONARI DELLA PAROLA DELLA CROCE

Con lo sconforto, il disimpegno, la polemica, la critica, l’ingiustizia, l’odio non si risolve niente.

Le risposte ai problemi vengono da chi è toccato dall’amore del Signore e dei fratelli e sono contenute nel grande libro della Parola di Dio.

Ognuno deve pertanto sentirsi invogliato a leggere, amare e praticare il Vangelo e poi ad annunciarlo agli altri. Ognuno dovrebbe vivere ciò che la Parola di Dio affida come compito a tutti: < Io pongo sempre innanzi a me il Signore.....non posso vacillare> (Sal 15, 8).

<Di te ha detto il mio cuore: Cercate il suo volto; il tuo volto, Signore, io cerco> (Sal 26, 8). La lettura meditata della Parola di Dio è grazia per il mondo. Dalla meditazione infatti vengono sparsi nel mondo i frutti dello Spirito Santo: < Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé> (Gal 5, 22).

E’ veramente urgente ritrovare la strada della Parola di Dio, del santo Vangelo, per rotrovare la via della salvezza. Le persone, le famiglie, le comunità cristiane cambierebbero in meglio e il volto della terra sarebbe rinnovano.

La Vergine SS.ma, che visse sempre unita al suo diletto Figlio Gesù, dall’Annunciazione fino al Calvario, sempre attenta a compiere la volontà di Dio Padre, ci sia maestra e compagna in questo cammino della Parola di Dio, per una sincera conversione, per una unione più intima con Dio e un fecondo apostolato tra i fratelli.

Quel che si dice di Maria SS.ma deve essere detto anche di noi:

<Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quelloche hai detto> (Lc 1, 38).

<Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore> (Lc 2, 19).

E così ognuno deve avere la grazia e la gioia di cantare il suo Magnificat:

<L’anima mia magnificat il Signore....Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente> (Lc 1, 46-49).

Quali cose ha operato in me il Signore? La conversione, la pace e la salvezza.

Veramente Dio ti ama!

E’ necessario non solo valorizzare la “Lectio Divina”, ma anche diffonderla, esserne missionari. Il voto della Passione lo esige come fede.

LECTIO DIVINA E SCUOLA DI DISCEPOLATO

La Lectio Divina deve cercare di rispondere a due interrogativi: chi è il cristiano o il discepolo?

E’ possibile essere cristiani oggi? 

Intrapendiamo con la Lectio Divina delle ricerche per rispondere agli interrogativi.

a. Ricerca di chi é il discepolo.

 E’ sufficiente richiamare l’affermazione dei sinottici (Mt, Mc, Lc), integrata dalle analoghe dichiarazioni di Giovanni. In una ricerca approfondita sarà necessario riferirsi anche alle altre testimonianze del Nuovo Testamento, tra cui spicca quella di Giacomo: "Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori illudenddo voi stessi" (Gc 1, 22).

Ecco ora l’affermazione di Luca:

Gesù rispose: "Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica" (Lc 8, 21; cf. Lc 11, 27-28; cf. par. : Mt 12, 46-50; Mc 3, 31-35).

Nel vangelo di Giovanni troviamo questa definizione del discepolo:

"Se mi amate, osserverete i miei comandamenti" (Gv 14, 15).

"Se osserverete i miei comandamenti rimarrete nel mio amore" (G 15, 10).

"Questo è il mio comandamento che vi amiate glli uni gli altri..." (GVv 15, 12).

"Voi siete mie amici, se farete ciò che io vi comando" (Gv 15, 14).

In sintesi il cristiano o il discepolo è colui che ama il Signore e perché lo ama mette in pratica la sua parola.

b. Ricerca delle attuazioni alla parola di Dio.

Rendiamo possibile l’essere cristiani e discepoli oggi, se e nella misura in cui rendiamo possibile l’attuazione della parola di Dio. Il discepolo è colui che mette in pratica la parola, dopo averla capita e aprezzata.

Nella Lectio Divina l’attenzione maggiore va rivolta pertanto alla ricerca delle attuazioni indirette e dirette  della parola evangelica.

Attuazioni indirette sono quelle che le persone oggi nel mondo mettono in opera senza pensarci (cf. Mt 25, 37ss.) e per così dire senza fare riferimento al vangelo. Se nel mondo tantissimi stanno attuando la parola di Dio, questo significa che Dio  sta agendo potentemente nella storia e sta portando avanti la corsa vittoriosa della sua parola (cf. At). Di conseguenza se la parola di Dio è attuata proprio oggi quasi inconsapevolmente da tanti ( la Lectio Divina deve portare questo a consapevolezza), ciò significa che di fatto è possibile praticare la parola e che quindi è possibile essere cristiani e discepoli proprio oggi.

Allora a questo punto si può procedere a proggettare attuazioni dirette, cioé consapevoli, della parola, per essere sempre più discepoli del Signore.

1. Parte introduttiva: Entrare nella preghiera

Prendiamo in considerazione qualche via che aiuti ad entrare in preghiera.

1.1. Credere nella Parola

Mettersi di fronte alla Parola con fede, con rispetto, con stima: non è solo Parola umana, ma 

anche e specificatamente Parola divina, Parola di Dio! Come afferma l’apostolo Paolo: «Noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la Parola divina della predicazione, l’avete accolta, non quale parola di uomini, ma come è veramente, quale Parola di Dio, che opera in voi che credete» (1 Ts 2, 13).

1.2. Invocare lo Spirito Santo

Per conoscere i misteri del Regno di Dio, il Pensiero di Cristo, la sua Parola, il Vangelo.

Per entrare nelle profondità di Dio.

«Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla: se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Sta scritto, infatti, (Is 64, 3; Ger 3, 16): «Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore d’uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano».

«Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. (...) L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito» (1 Cor 2, 7-12.14).

1.3. Preparare il cuore


-Con un canto o con una musica adatta


-Con un' azione penitenziale


-Con il mettersi in un clima di silenzio e di pacificazione

2. Lettura del testo della sacra scrittura e spiegazione

Questo momento abbraccia tre azioni:





1. Si fa  la lettura del testo previsto della sacra scrittura.




2. Si offre una breve presentazione e spiegazione del testo sacro.




3. Si dà spazio ad eventuali chiarificazioni ed approfondimenti in dialogho o 



    addirittura in dibattito.




    Terminato il tempo previsto per questo momento si passa a quello succes-



    sivo, non permettendo lungaggini o disarmonie nella distribuzione del 




    tempo per i vari momenti.

3. Meditazione personale in silenzio

Finita la lettura e la spiegazione e finito il dialogo per eventuali delucidazioni, ognuno si dedica alla meditazione personale silenziosa. Questa meditazione silenziosa si fa di solito rimanendo  fermi al proprio posto. Se l’ambiente lo permette e si ha tempo sufficiente a disposizione conviene interrompere il raduno, concedendo a ognuno di ritirarsi da solo e trovare un posto adatto per fare silenzio e non essere disturbato da nessuno nella ricerca del Signore.

Lo scopo di questa tappa e di questo esercizio è quello di:



1.Imparare a fare silenzio in se stessi. 



   Lo scopo del silenzio è quello di permettere a se stessi di mettersi in contatto 


con 

 

 Dio e di cercarLo in maniera giusta e piena. Solo dopo che si è fatto silenzio è 



   possibile e si è capaci di cercare Dio.




2.Incontrare il Signore. 




   Tutta l’attenzione va rivolta al Signore: per mettersi in contatto con Lui, per 



   dialogare con Lui, per aprirsi alla sua grazia e al suo influsso.




3.Mettersi in relazione al testo biblico.




    Srutare il cuore se si ha qualche desiderio in rapporto alla parola e se la paro-



   la si inserisce nel proprio desiderio.

                                      Se non si riesce a desiderare niente chiedere al Signore che susciti in noi               



   qualche desiderio.

    


   E' molto importante dedicare parecchio tempo per desiderare e chiedere 




   almeno una grazia tra le molte presenti nella parola.




     Rileggere e ripassare personalmente il testo biblico, per  lasciarsi interpellare 



   dalla Parola di Dio.




 a. Che cosa annuncia il testo biblico? Che cosa dice per me? Che cosa vuol 



     dirmi e vuole che faccia il Signore con questo testo?




 b. Ricerca delle attuazioni indirette della parola di Dio.




 c. Ricerca delle attuazioni dirette della parola di Dio.




 d. Ricerca di una attuazione possibile e vivibile per se stessi e per il gruppo, 



     da comunicare al momento della condivisione.

4 . Dialogho di Condivisione

Diamo alcune indicazioni e suggerimenti per una buona condivisione.

Il momento della condivisione non è il tempo delle spiegazioni o di ulteriori chiarificazioni del testo biblico. Il rischio è proprio quello di rovinare la condivisione riducendola a chiacchiera, a esibizione di sapere, a dibattito. La condivisione, se fatta bene, è un grande aiuto per imparare a incontrare la Parola e, tramite essa, a incontrare Dio, il Signore. La condivisione biblica sostiene il cammino spirituale personale e sviluppa un robusto spirito comunitario, fraterno, ecclesiale. La condivisione è un dialogo di fede e di amicizia in vista dell’edificazione cristiana nell’oggi. Per compiere la condivisione bene, suggeriamo di attenersi alle seguenti indicazioni:


-Tutti o alcuni, liberamente, nella misura che se la sentono, raccontano il proprio incontro con Dio, con il Signore, avuto in dono tramite la Parola meditata. Si deve quindi evitare rigorosamente di comunicare le proprie convinzioni, conoscenze, idee, impressioni sul testo biblico. La condivisione biblica autentica è dire la propria esperienza di Dio avuta in dono dal testo biblico, e non le proprie idee.


-Tutti cercano di approfondire il testo biblico senza stancarsi, con il preciso scopo di trovare il modo concreto di attuazione. A tutti deve essere chiaro: - Ora vogliamo fare questo nostro passo della Parola di Dio e lo vogliamo vivere! Non vogliamo passare oltre o aggiungere altre riflessioni, fin quando non troviamo con l’aiuto di tutti il modo di attuare questo punto!

Se si procede in questo modo, il dialogo che nasce è dialogo di autentica condivisione, di ricerca cioè di capire la Parola di Dio per metterla in pratica, farla norma di vita. Nel dialogo di 

condivisione che prende sul serio il Vangelo e lo fa punto determinante della propria vita, risulta chiaramente che il testo biblico diventa per tutti i presenti Parola di Dio, quale è veramente!

La condivisione in vista dell’attuazione della Parola di Dio letta e meditata può essere facilitata anche con un esercizio pratico (cf. Un modello per ricercare l'attuazione).


-Progressivamente si parla di meno e si ascolta di più in religioso silenzio, tutti attenti a ricercare e a scoprire aspetti sempre nuovi di attuazione e di incarnazione della Parola di Dio. La condivisione insegna ad ascoltare. Nell’ascolto del Signore e nell’ascolto dei fratelli si percepisce la presenza di Dio nella vita e nella storia.

Infatti, nell’ascolto delle varie esperienze di come oggi si sta attuando la pagina biblica presa in considerazione, ci si accorge con senso di meraviglia che Dio ci precede e che Egli sta già agendo e attuando la sua Parola. Ci si accorge che noi arriviamo tardi a capire questo, che cioè Egli già realizza la Sua Parola. E l’esperienza che si fa è quella di toccare con mano che è Lui che ci sceglie; è da Lui che parte l’iniziativa: capiamo che noi siamo stati radunati e convocati per sua misericordia in modo misterioso da Lui e non da noi stessi. Il Signore è in mezzo a noi.

La mente incomincia a capire e gli occhi si aprono a vedere la presenza di Dio. Questo significa lo stare in ascolto: mentre si sta in ascolto dell’esperienza di Dio dei partecipanti, il gruppo si accorge che sta ascoltando il Signore che parla e istruisce.

In sintesi: la condivisione mette in contatto con la Parola, fa incontrare la Parola; l’incontro con la Parola fa incontrare il Signore; l’incontro con il Signore spinge ad agire, a mettere in pratica la Parola e, costatando la nostra povertà, debolezza, incapacità, porta alla preghiera, a pregare la Parola.

5. Pregare la Parola

Il gruppo sente il bisogno di pregare per cogliere i misteri divini presenti nella Parola. Il gruppo sente il bisogno di pregare soprattutto perché costata la sua povertà, debolezza, incapacità di mettere in pratica la Parola. Allora prega il Signore che venga presto in suo aiuto, che lo illumini e gli dia forza e coraggio per giungere a una attuazione conveniente della sua Parola di vita.


-E’ bene pregare per mettersi a disposizione del Signore: Signore che cosa vuoi che io faccia? Che cosa chiedi a me con la Parola di oggi? Rendimi disponibile, docile, aperto alla Tua Parola. Eccomi, sono tuo servo.


-E’ bene pregare non solo per essere illuminati, ma anche per avere il coraggio e la forza di mettere in pratica ciò che il Signore ci ha manifestato di realizzare.

               -E' bene pregare la paola letta e meditata, utilizzando possibilmente le stesse parole del testo biblico.


-E’ bene pregare liberamente, in tutti i modi che piacciono a Dio e alla Chiesa. Solo con la preghiera la Parola viene massimamente interiorizzata, fatta propria.

6. Agire secondo la Parola

E’ necessario giungere all’azione, cioè a compiere delle scelte concrete per mettere in pratica la Parola. Ci sono scelte da fare a livello personale e scelte a livello di gruppo. A questo punto è importante dedicare un po’ di tempo per accordarci sull’azione da compiere, sulla scelta da fare per mettere in pratica la Parola ascoltata, a livello comunitario.

UN MODELLO PER RICERCARE L'ATTUAZIONE

Scrivete su due colonne di un foglio: da un lato (a sinistra) le realtà positive, dall’altro (a destra) le realtà negative. Tutte questo dal punto di vista del presente: per questo sopra, al centro, si scrive "OGGI".

Le domande da porsi in senso positivo potrebbero essere per esempio:


-Quali cose vanno in me, secondo il Vangelo letto?


-Quali sono le cose che favoriscono la pratica del Vangelo letto?


-L’aver praticato qualche aspetto o punto del Vangelo letto che cosa ha prodotto in me?


-Di quali vantaggi e risultati ho coscienza ora?


-Ho un programma evangelico di vita? Se sì, l’essermi impegnato con un programma serio 

 di vita evangelica che cosa ha prodotto dentro di me? Di quali benefici ho coscienza ora?

            -Oggi in questo momento della miaa vita, ho dei si che sento di dover dire a Dio per       


 rispondereall’appello della Parola di Dio? Quali ambiti di vita riguardano?


-Che difficoltà incontro nel mio rapporto con Dio? Di che natura sono? 


-Quali mezzi mi sto dando per rispondere a Dio in modo più vero?

Le domande da porsi in senso negativo sono esattamente le stesse di quelle positive, ma svolte in negativo naturalmente. Per esempio:


-Quali cose non vanno in me, secondo il Vangelo letto? (ecc.)

                  POSITIVO



O G G I

                            NEGATIVO

        Quali cose vanno in me,





Quali cose non vanno in me

          secondo il Vangelo?





       secondo il Vangelo?

                      ....







         ....


Schemi di "lectio divina"

Schema n° 1.


1. Ingresso nella preghiera


2. Lettura, spiegazione, approfondimento in dialogo del testo biblico


3. Meditazione personale in silenzio



a. Fare silenzio in se stessi



b. Mettersi, innanzitutto, in contatto con Dio 



c. Mettersi, in secondo tempo, in contatto con la Parola



   - desiderare le grazie presenti nella Parola



   - chiedere le grazie presenti nella Parola



   - ricercare le attuazioni, indirette e dirette, della Parola


4. Dialogo di condivisione



   - raccontare, solo se si è avuto, l' incontro col Signore: cioè dire l' esperienza di Dio



    accaduta in noi



  - raccontare quali attuazioni della Parola chiede il Signore ora da noi


5. Pregare la Parola


6. Scegliere una attuazione della Parola, su cui tutti devono essere d' accordo.

Schema n° 2.


1. Preparazione interiore (accoglienza del brano da meditare)


2. Atto di fede, atto di ascolto, invocazione dello Spirito


3. Lectio (ricordiamo ciò che abbiamo ascoltato)


3. Meditatio (soffermiamoci sul brano)


4. Oratio (trasformiamo in preghiera ciò che abbiamo ascoltato)


5. Actio (proponiamoci un impegno settimanale da custodire e da praticare perchè porti il


    frutto desiderato)


6. Collatio (Partecipiamo al fratello ciò che il Signore ci ha fatto gustare nella Lectio)


7. Preghiera finale (terminiamo ringraziando il Signore)

La Tua Parola è lampada ai miei passi

4. FARE MEMORIA DELLA PASSIONE CON LE CELEBRAZIONI 

Nel ricordo della Passione di Cristo. 

(Celebrazione della Parola della Croce di Paolo VI, 

Gerusalemme 4/1/1964)

Guida: Fratelli, si sveglino le nostre menti, si rischiarino le nostre coscienze e si tendano tutte le forze dello spirito, sotto lo sguardo illuminante del Cristo. Prendiamo coscienza, con severo dolore, di tutti i nostri peccati, dei peccati dei nostri padri, di quelli della storia passata. Prendiamo coscienza di quelli del nostro tempo, del mondo in cui viviamo. E perché il nostro dolore non sia né vile né temerario, ma umile; non sia disperato, ma confidente. Perché non sia inerte, ma orante; si unisca a quello di Gesù Cristo Nostro Signore, paziente fino alla morte, obbediente fino alla Croce. Rievocandone la commovente memoria, imploriamo la sua misericordia che ci salva.

G. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

RICORDO

L1 Tu, Signore Gesù,

   l’ innocente, sei stato accusato;

   il giusto, sei stato giudicato;

   il santo, sei stato condannato.

L2 Tu, Figlio dell’uomo,

   sei stato tormentato, crocifisso e messo a morte.

   Tu, Figlio di Dio,

   sei stato bestemmiato, deriso e rinnegato.

L3 Tu, la luce, sei stato spento;

   tu, il re, sei stato innalzato sulla croce.

L4 Tu, la vita, hai subito la morte;

   tu, morto, sei risorto alla vita.

T. Noi ci ricordiamo di te, Signore Gesù.

   Noi ti adoriamo, Signore Gesù.

   Noi ti invochiamo, Signore Gesù.

MEDITAZIONE

G. Riflettiamo insieme.

   O Signore Gesù, la tua passione è stata oblazione prevista, accettata, voluta: è stato sacrificio. Tu ne fosti la vittima; tu il sacerdote. La tua morte fu l’espressione, la misura del peccato degli uomini; fu l’olocausto del supremo eroismo; fu il prezzo offerto alla giustizia divina; fu la prova del supremo amore. Fu il duello fra la vita e la morte: tu ne fosti il vincitore, o Cristo, morto per noi e per noi risorto.

T. Dio santo, Dio forte, Dio santo e immortale, abbi pietà di noi.

CONFESSIONE

G. Siamo qui, Signore Gesù:

   siamo venuti come i colpevoli ritornano al luogo del delitto.

T. Siamo venuti come colui che ti ha seguito, ma ti ha anche tradito.

   Tante volte fedeli, tante volte infedeli.

G. Siamo venuti per riconoscere il misterioso rapporto tra i nostri peccati e la tua passione, l’opera nostra e l’opera tua.

T. Siamo venuti per batterci il petto, per domandarti perdono, per implorare la tua misericordia.

G. Siamo venuti perché tu puoi, tu vuoi perdonarci: tu hai espiato per noi.

T. Tu sei la nostra redenzione e la nostra speranza.

G. Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo:

T. Perdonaci o Signore.

G. Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo:

T. Ascolta la nostra voce, Signore.

G. Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo:

T. Abbi pietà di noi, Signore.

IMPLORAZIONE

G. Signore Gesù, redentore nostro!

T. Ravviva in noi il desiderio e la confidenza nel tuo perdono.

   Rinfranca la nostra volontà di conversione e fedeltà.

   Facci gustare la certezza della tua misericordia.

G. Signore Gesù, redentore e maestro nostro!

T. Dacci la forza di perdonare gli altri,

   perché anche noi possiamo essere veramente perdonati da te.

G. Signore Gesù, redentore e pastore nostro!

T. Metti in noi la capacità di amare,

   sul tuo esempio e con la tua grazia,

   te, e quanti in te ci sono fratelli.

G. Signore Gesù, redentore nostro e nostra pace!

T. Ci hai fatto conoscere il tuo ultimo desiderio: 

   «Che tutti siano uno!». Esaudisci questo desiderio, 

   che noi facciamo nostro e che diventa nostra preghiera.

G. Signore Gesù, redentore nostro e nostro mediatore!

T. Rendi efficaci presso il Padre dei cieli,

   le preghiere che gli rivolgiamo ora,

   nello Spirito Santo.

PREGHIERA CONCLUSIVA

G. Il Signore sia con voi.

T. E con il tuo Spirito.

G. Preghiamo!

   O Dio onnipotente ed eterno

   che per mezzo del Figlio tuo Gesù Cristo,

   manifesti la tua gloria a tutte le genti;

   continua a compiere in mezzo a noi,

   le grandi azioni della tua misericordia.

   E fa’ che la tua Chiesa, sparsa nel mondo intero,

   perseveri, con fede ferma nella confessione del tuo nome.

   O Dio onnipotente ed eterno,

   che sei la consolazione degli afflitti,

   e la forza di quelli che soffrono,

   lascia salire fino a te il loro grido e la loro preghiera.

   Essi che ti invocano dal profondo della loro afflizione,

   provino con gioia, che nei loro bisogni,

   li soccorre la tua grazia.

   O Dio onnipotente ed eterno,

   che non vuoi la morte ma la vita dei peccatori,

   degnati di esaudire la nostra preghiera.

   Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio,

   che con te e con lo Spirito Santo,

   è in eterno il Dio vivente e sovrano.

   Amen.

5. FARE MEMORIA DELLA PASSIONE CON LA LETTURA DEL RACCONTO DELLA  PASSIONE

Leggere la Passione di Gesù Cristo in un contesto comunitario, ricco di fervore,  è qualcosa di più che meditarla da soli. 

La proclamazione liturgica della Passione nella settimana santa ha sempre esercitato un fascino misterioso sull’anima cristiana, per i suoi contenuti salvifici e la ripartizione dialogata del testo, che presenta una certa drammaticità suggestiva.

Leggendo in modo continuato il racconto della Passione si vuole rinnovare la grazia della proclamazione semplice del Kérigma cristiano: Cristo è morto ed è risorto per noi. Seguendo il tracciato liturgico si  sviluppa  una celebrazione che abbraccia  un quadro o un mistero per volta della Passione.

Schema suggerito


Canto d’ingresso.


Introduzione esegetica al "quadro" proposto.


Proclamazione del testo della Passione, da parte di tre lettori.


Coro alternato.


Riflessioni spirituali.

 
Invocazioni.

 
Canto dell' inno cristologico (Fil 2, 5-11).

 
Benedizione con la S.Croce.

un esempio

Canto d' ingresso: Signore dolce volto

Introduzione esegetica al quadro biblico

"Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di  lui" (Luca 23, 27). Il battersi il petto e il piangere esprime un certo dispiacere o addirittura esprime la confessione della propria colpa. 

La confessione delle colpe è,  per il popolo di Dio , una maniera per rimettersi nella storia del-l’alleanza. 

Gesù con la sua passione e morte fonda la nuova ed eterna alleanza, in un  amore che non viene meno mai più. "Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. E’ stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe" (2Cor 5, 18-19). Pregando e piangendo si può ottenere la riconciliazione per i fratelli, come dice Gesù: "Piangete su voi stessi e sui vostri figli" .

Un altro punto importante  è contenuto nelle parole: "Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci!" (Lc 23, 30). Il fatto di non aver accolto Gesù Cristo come l’inviato del Padre è il peccato fondamentale, equivalente a quello delle origini. Come Adamo ed Eva hanno rifiutato di accogliere la realtà di Dio, coì, rifiutando Gesù Cristo, si va contro il Padre. Questo peccato rende malvagi e crea la paura, anzi il terrore di Dio, mentre di  Dio, colui che è infinitamente amico dell’uomo, non si dovrebbe mai avere alcun timore. Ecco quello che dice la sacra scrittura di Adamo ed Eva: "Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e  l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del  giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: <<Dove sei?>>. Rispose:  <<Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono  nascosto>> " (Gn 3, 8-10). 

L’uomo non può nascondersi , anche se si  rifugiasse nelle cavenrne più oscure; i rifugi diventerebbero per lui luoghi di morte. Leggiamo nel libro del profeta Osea: "Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e rovi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: <<Copriteci>> e ai colli: <<Cadete su di noi>>" (Os 10, 8).

Nessun ‘ripostiglio’ può coprire lo sbaglio della fuga da Dio. "Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore, allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra" ( Is 2, 10).

La passione di Gesù è certamente rivelazione del peccato universale. "Allora i re della terra e  i grandi, i capitani, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o  libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; e  dicevano ai monti e alle rupi: Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è  venuto il gran giorno della loro ira" (Ap 6, 15- 17).

Ma la passione non è solo rivelazione del peccato dell’ uomo, della sua fuga da Dio; essa è soprattutto rivelazione della sua grazia misericordiosa, che vince il male e riconcilia l’ uomo, offrendogli un’amicizia indistruttibile.

Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".

Proclamazione del testo della Passione: Lc 23, 26-38 

[26]Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. [27]Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. [28]Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. [29]Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.

[30]Allora cominceranno a dire ai monti:

Cadete su di noi!

e ai colli:

Copriteci!

[31]Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?".

[32]Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.

[33]Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. [34]Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".

Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.

[35]Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto". [36]Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano

[37]"Se tu sei il Re dei Giudei, salva te stesso" [38] C'era anche una  scritta sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Meditazione corale (Giona 2, 3-8.10)

<<Nella mia angoscia ho invocato il Signore

ed egli mi ha esaudito;

dal profondo degli inferi ho gridato

e tu hai ascoltato la mia voce.

Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare

e le correnti mi hanno circondato;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sono passati sopra di me.

Io dicevo: Sono scacciato

lontano dai tuoi occhi;

eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio.

Le acque mi hanno sommerso fino alla gola,

l’abisso mi ha avvolto,

l’alga si è avvinta al mio capo.

Sono sceso alle radici dei monti,

la terra ha chiuso le sue spranghe

dietro a me per sempre.

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita,

Signore mio Dio.

Quando in me sentivo venir meno la vita,

ho ricordato il Signore.

La mia preghiera è giunta fino a te,

fino alla tua santa dimora.

Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio

e adempirò il voto che ho fatto;

la salvezza viene dal Signore>>.

Riflessioni spirituali

1. 
Gesù porta a termine la decisione che aveva preso di donare la sua vita per la salvezza 

degli uomini. "Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal


mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme" (Lc 9, 51).

     
Chi vuol essere discepolo del Signore deve intraprendere lo stesso viaggio di Gesù 

verso Gerusalemme, verso la croce e, poi, verso la glorificazione. Domandiamoci a 

che punto è il nostro cammino di sequela e di discepolato.

2. 
Il vangelo di Luca è chiamato il ‘vangelo della salvezza e della misericordia’. Gesù 

inizia il suo ministero pubblico a Nazareth affermando che in lui e con lui, proprio ora, 

al presente, si adempiva la profezia di Isaia che dice:


"Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, [19]e predicare un anno di grazia del Signore" (Lc 4, 18-19; Is 61, 1-2).


Al centro e culmine della sua predicazione si trovano le parabole della misericordia, 

che ci rivelano, in modo definitivo, il cuore paterno di Dio (Lc 15).


Alla conclusione della sua vita, di nuovo, il Signore dall’ alto della croce offre la
 
misericordia che perdona:

"Gesù diceva: 

<<Padre, perdonali, perché non sanno quello  chefanno>>" (Lc23,34).

3. Il perdono di Gesù in croce è la perenne speranza di ogni uomo. Dice l’apostolo Paolo: "Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi" (Col 3, 13).


Che cosa vi è di più urgente oggi se non di creare degli spazi di bontà e di misericordia? Il cristiano deve diventare il segno della misericordia, della comunione, che è una testimonianza della vittoria continua sull’ egoismo e l’ingiustizia. Il segreto della vocazione cristiana è inseparabile dall’ amore sofferente, che è il segreto stesso di Dio. L’ amore si rivela nella sofferenza. Gesù in croce prende tutte le sofferenze umane su di sè, ma vuole che le prendiamo e le portiamo, una per una, con lui. Ci chiede di farle nostre, per entrare con gli altri nella comprensione del suo amore che solleva e aiuta. Tutti coloro che seguono Cristo hanno capito che bisogna soffrire per restare ccon lui. La croce di Cristo e la notra non sono che una sola croce (1259). L’ apostolo Paolo insiste: "Mi è stata usata misericordia" (1Tm 1, 13). Con queste parole egli descrive la sua esperienza di Dio. La sua vocazione nasce dal fatto che la grazia e la misericordia divina hanno vinto. 

"In questo sta l’amore:  non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha  mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati" (1Gv 4, 10)

L’esistenza del cristiano si svolge tra questi due poli: l’esperienza della misericordia di Dio

e l’impegno misericordioso per i fratelli. 

Proclamare il vangelo della croce, di Gesù che perdona,  è raccontare la storia della

misericordia di Dio diventata esperienza personale.

Il perdono è necessario per essere discepoli di Cristo. 

Il perdono è il cuore della preghiera, del "Padre Nostro" (Lc 11, 4).

Il perdono è essenziale per avere un giusto rapporto col fratello, per esser capaci di amarlo

(Lc 7, 47). Da Gesù in croce è affidato  noi il compito di imparare a perdonare.

Invocazioni


Rivolgiamo la nostra fervida preghiera a Gesù Cristo che muore in croceper la salvezza di tutti gli uomini. Ripetiamo insieme: Salvaci o Signore.


- Agnello di Dio rendici disponibili ad accogliere docilmente la Parola che oggi è stata seminata in noi. Preghiamo.


- Agnello di Dio perdona le esitazioni, gli sbandamenti, le fughe di chi ha scelto di seguirti.


- Agnello di Dio aiutaci a vincere la tentazione della nostra autosufficienza e della nostra superbia, per aprirci alla tua salvezza.


- Agnello di Dio liberaci dall'indurimento del nostro cuore, dal rifiuto alla tua chiamata, dall' incapacità di pregare, dal peccato dell' odio.


- Agnello di Dio che sei venuto sulla terra per rivelarci il cuore del Padre, rivestici della tua bontà e misericordia.


- Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, donaci la forza di condividere e di amare tutti, anche quelli che ci crocifiggono ingiustamente.


- Agnello di Dio, che hai versato il tuo sangue per noi, donaci il coraggio di perdonare e pregare per coloro che operano il male, e possiamo tutti ritrovarci, insieme, nel tuo paradiso.

Preghiamo

O Gesù, buon pastore, donaci l' esperienza della misericordia di Dio,  senza limiti, nei nostri confronti e di annunciare senza sosta il tuo perdono, col nostro impegno misericordioso verso i fratelli. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Canto dell' inno cristologico ( Fil 2, 5-11)

[5]Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

[6]il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

[7]ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

[8]umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

[9]Per questo Dio l'ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

[10]perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

[11]e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

Adorazione e bacio della santa Croce 

Benedizione 

[N.B. Su questo modello di celebrazione della parola  si possono organizzare gli esercizi spirituali serali sulla passione di Cristo per una settimana. Gli esercizi spirituali di questo tipo sono di grande aiuto per il cammino spirituale del singolo, per i gruppi ecclesiali, dei nuclei familiari e delle parrocchie].

L'ORA SANTA OVVERO L'ORA GETSEMANICA

L'Ora del Getsemani è un'esperienza di primaria importanza perché voluta dal Signore stesso quando si rivolse ai discepoli, in particolare a Pietro con le parole: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione» (Mt 26, 40-41).

L'Ora del Getsemani è essenziale per la maturazione spirituale del singolo e della comunità e anche per creare la vera spiritualità che sfoci nella proposta vocazionale specifica nostra.

Comunque sempre e di nuovo conviene riferirsi ai testi del vangelo e organizzare questa "Vigilia Pasquale" con il Signore.

Alcuni momenti fondamentali potrebbero essere i seguenti:

-la solitudine di Gesù e la solitudine degli uomini-fratelli

-tristezza di Gesù e la tristezza degli uomini nel mondo

-il rapporto filiale di Gesù con il Padre e la necessità per gli uomini di entrare in questa relazione con Dio quale Padre nella preghiera e nella scelta della sua volontà.

-la consegna di Gesù nella mano degli uomini perché dispongano di lui e il nostro mettersi in balia della provvidenza, per vivere in pienezza la vita.

Per ciascuno di noi urge trasformare il tempo che vertiginosamente passa nella santa e immacolata volontà di Dio.
CON GESU' NEL GETSEMANI

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Invitatorio

 
Venite, adoriamo Cristo Gesù, 


per noi prega e agonizza


nel  Getsemani.

Salmo 30 (31), 2-5.10.16-17

In te, Signore, mi sono rifugiato,

mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l'orecchio,

vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

per il tuo nome dirigi i miei passi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno;

per il pianto si struggono i miei occhi,

la mia anima e le mie viscere.

Liberami dalla mano dei miei nemici,

dalla stretta dei miei persecutori:

fà splendere il tuo volto sul tuo servo,

salvami per la tua misericordia.
La Passione di Gesù Cristo secondo Matteo

Gesù nel Getsemani (Mt 26, 36-46)

[36]Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". [37]E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. [38]Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". [39]E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!". [40]Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? [41]Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". [42]E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà". [43]E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. [44]E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. [45]Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. [46]Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina".

Meditazione Corale 

Ciascuno di noi è invitato dal pianto di Gesù a vegliare e pregare e a tenergli compagnia fino alla fine del mondo, perché Egli è triste e agonizza e la sua anima non trova conforto né riposo finché tutti gli uomini non abbiano gustato la grazia di Dio.

 -
Perché dunque il Signore è in agonia?

 -
Perché il Signore è amore.

  -
Come il sole riscalda tutta la terra, così anche la grazia dello Spirito Santo riscalda l'anima e la trascina ad amare il Signore; essa si strugge per Lui e lo cerca con le lacrime.

-
Qui davanti al Signore invocherò la Sua misericordia per tutti i cristiani.

 -
E pregherò per tutto il genere umano, perché tutti gli uomini ritornino a Dio e trovino riposo in Lui, perché l'amore di Dio vuole che tutti siano salvati. 

Meditazione

1. Gesù chiede agli apostoli di stare con lui.


Gesù chiede la compagnia dei suoi amici, chiede di non essere lasciato solo in questo momento grave della sua vita.


Un' altra volta nella sua vita "molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui" (Gv 6, 66). A questa situazione Gesù non cercò di trattenerli per sè, anzi diede piena libertà ai dodici apostoli di seguirlo o no. "Disse allora Gesù ai Dodici:'Forse anche voi volete andarvene?'" (Gv 6, 67). Ora invece il Signore chiede una dimostrazione di solidarietà da parte dei suoi : "Disse loro: 'La mia anima è triste fino alla morte, restate qui e vegliate con me'"(Mt 26, 38).


Il Signore esperimenta la solitudine. Durante la sua vita ha fatto l'esperienza di tanta gente che lo cercava, lo seguiva, mentre ora nessuno sa capirlo, neppure i suoi apostoli. Ripassiamo alcuni momenti della vita del Signore, cercato da folle, ma nel momento decisivo della sua vita lasciato solo.


"[23]Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. [24]La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. [25]E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 5.[1]Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. [2]Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:


[3]"Beati" (Mt 4, 23-25; 5, 1-2).


"[28]Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: [29]egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.8.[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva" (Mt 7, 28-29; 8, 1)


"[35]Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. [36]Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore (Mt. 9, 35-36)


Più il Signore procede nella rivelazione del Padre e della sua missione, più si incontra con l'incomprensione e l'opposizione, innanzitutto dei sapienti e degli intelligenti (cf. Mt 11, 25), del popolo e, infine, degli apostoli.


[20]Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: [21]"Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. [22]Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. [23]E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! [24]Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!" (Mt 11, 20-24).


Qui viene indicata la prima grande crisi, la cosiddetta "crisi di Galilea". La seconda grande crisi, dei discepoli,  viene collegata al discorso eucaristico, a Cafarnao: "molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui" (Gv 6, 66).


La terza grande crisi, quella del gruppo apostolico: il tradimento di Giuda (Mt 26, 14-16.20-25), dispersione degli apostoli e rinnegamento di Pietro (Mt 26, 30-35).



Nel Getsemani, si avvera la profezia: "Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge" (Mt 26, 31; Zc 13,7). Gesù è preoccupato della sorte dei suoi apostoli, dei suoi amici, da cui dipende il futuro della sua opera. Gesù resta solo. E ne soffre: per ben tre volte torna dai suoi discepoli e li richiama: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me?" (Mt 26, 40). 


"Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me" (Gv 16, 32).


"Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite" (Gv 8, 29).


E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza" " (Gv 8, 16-18).


La fuga degli apostoli è una mancanza gravissima, perché davanti ai tribunali, per la legge ebraica, mancava il numero per la testimonianza favorevole. Gesù però ha la testimonianza dello Spirito e del Padre, per cui resta sempre e comunque credibile. La nostra presenza in quest'ora di preghiera deve, però, in qualche modo, riparare questa mancanza degli apostoli che tuttavia non sarà mai colmata fino alla fine della storia, nonostante la testimonianza della Chiesa. Ciò deve renderci consapevoli del peccato degli apostoli, ma anche del nostro possibili peccato di mancata testimonianza, poiché Gesù stesso ci invita: "Restate qui con me".


(inserire una preghiera conveniente).


L'invito rivolto ai discepoli, mira a coinvolgerli nella sua sofferenza come altre volte sono stati coinvolti nelle manifestazioni della sua gloria (cf. Mt 14, 27; 17, 2): "Restate qui e vegliate con me" (Mt 26, 38). Il dramma di Gesù diventa anche il dramma del discepolo. Il discepolo, quindi, deve risolverlo nella comunione con il Signore. Mentre Gesù nel Getsemani supera la prova, gli apostoli non riescono a vegliare con lui, per cui cedono alla tentazione che è apostasia, defezione, fuga, mancanza di fede. Il discepolo è chiamato a riconoscere il suo peccato, a piangere come Pietro e a ravvedersi (cf. Mt 26, 75).

Meditazione corale 


Popolo mio che male ti ho fatto?

In che ti ho provocato?

Dammi risposta.

- Io ti ho guidato fuori dall'Egitto,


e tu hai preparato la Croce al tuo Salvatore.


Popolo mio che male ti ho fatto?

In che ti ho provocato?

Dammi risposta.

Hàgios o Theòs.

Sanctus Deus.

Il Santo, Dio.

Hàgios ischyròs.

Sanctus fortis.

Il Santo forte.

Hàgios athànatos, eléison himàs.

Sanctus immortàlis, miserére nobis.

Il Santo immortale, pietà di noi.


- Perché ti ho guidato quarant'anni nel deserto, 

ti ho sfamato con manna,

ti ho introdotto in paese fecondo,

tu ha preparato la Croce al tuo Salvatore.

Hàgios o Theòs.

Sanctus Deus.

Il Santo, Dio.

Hàgios ischyròs.

Sanctus fortis.

Il Santo forte.

Hàgios athànatos, eléison himàs.

Sanctus immortàlis, miserére nobis.

Il Santo immortale, pietà di noi.

- Che altro avrei dovuto fare e non ti ho fatto?


Io ti ho piantato, mia scelta e florida vigna,


ma tu mi sei divenuta aspra e amara:


poiché mi hai spento la sete con aceto,


e hai piantato una lancia nel petto del tuo Salvatore.

Hàgios o Theòs.

Sanctus Deus.

Il Santo, Dio.

Hàgios ischyròs.

Sanctus fortis.

Il Santo forte.

Hàgios athànatos, eléison himàs.

Sanctus immortàlis, miserére nobis.

Il Santo immortale, pietà di noi.

(Lamenti del Signore I,  Liturgia del Venerdì santo).

Il Signore ci chiede di non lasciarlo solo ma di vegliare con Lui. Questo vegliare  é importate per il Signore ma soprattutto e maggiormente per il discepolo, per noi, perché c'é il rischio di " cadere in tentazione". Il Signore é preoccupato di noi. Chi ama veglia. Come si fa ad amare? Considerando l'amore che Gesù ha per noi. Egli agonizza e suda sangue pur di portare a termine la decisione di salvarci e di tenerci in comunione con il Padre. Donaci o Signore di comprendere il tuo amore, l'esperienza dell'amore commovente del Signore ci tiene svegli. Dopo che uno ha percepito e gustato l'amore umilissimo del Signore e ha capito il suo abbassamento per amare tutti anche i nemici non può più dimenticarlo. Da questa esperienza nasce la preghiera.

 
Meditazione corale. 

 -
Non ricordi quello che il Signore ha fatto per te, che eri degno di ogni castigo?

 -
No, non ho dimenticato quanto è grande la misericordia che il Signore ha riversato su di me: 
ricordo sempre la grazia dello Spirito Santo e l'amore del Signore.

 -           Che altro vuoi ancora dal Signore?

 -
L'anima mia non vuole essere mai privata della Grazia del Signore. La Sua dolcezza attrae l'anima 
mia incessantemente verso l'amore del mio Creatore.

 -
Ma che cosa abbiamo fatto per Te, o Signore, o in che cosa Ti siamo graditi perché Tu ci conceda 
la Tua grazia?

 -
Noi Ti abbiamo crocifisso, noi Ti abbiamo fatto soffrire, noi Ti abbiamo lasciato solo, non 
abbiamo nessun motivo per meritare la Tua benignità.

 -
Come non potrei vegliare e cercarti? Tu ti sei inspiegabilmente rivelato alla mia anima e con il 
Tuo amore l'hai imprigionata, e la grazia dello Spirito Santo ha deliziato l'anima mia, ed è 
impossibile che io me ne dimentichi.

Come frutto dell'esperienza che Gesù ci ama e non ci lascia mai soli dobbiamo imitarlo e non lasciare mai il prossimo solo. Chi ama veglia. Chi ama il prossimo veglia per il prossimo.

2. La relazione di Gesù al Padre
Il racconto del Getsemani  ci presenta il comportamento di Gesù nell'ora della prova. Come tutti i giusti anche Gesù sottostà alla prova di fedeltà. 

Nel Getsemani cade sfinito a terra, la prova é grande sembra schiacciarlo. Gesù affronta la sua agonia pazientemente ma anche sovranamente. La passione però non é solo racconto della prova, non é tanto la storia di un condannato a morte, quanto piuttosto il cammino della manifestazione messianica di Gesù (O. da Spinetoli, Luca, Assisi 1986 II° ED., 659).

Gesù si rivela il maestro, il servo, il profeta, il nuovo Elia, il re, il Figlio di  Dio, il giusto che sopporta il martirio e per questo é coronato di gloria.

La passione é anche l'ora dello scontro definitivo di Gesù con il principe di questo mondo.

"L'intervento di satana spiega per Luca l'irrazionalità e l'assurdità della condanna a morte di Cristo riconosciuto innocente dallo stesso funzionario romano. Non basta far ricorso alla cattiveria umana, al gioco di potere per spiegare un simile misfatto, occorre pensare a forze malefiche superiore o sataniche (...). Luca ha tentato id dare una risposta al problema del male che trova nell'uccisione di Cristo e di tutti i giusti la più tragica espressione"(ib.657-658).

Gesù, nel Getsemani ci viene presentato in preghiera. Egli in situazione di estrema tristezza si rivolge al Padre e invoca il suo aiuto.

Pregare é una esigenza dello spirito di Gesù ma é anche un bisogno reale di comunione con il Padre. La sua preghiera é una ricerca di aiuto, di sicurezza, di conforto. In questo momento di crisi in cui il cammino si fa arduo e le esigenze di chiarezza sono impellenti, Gesù cerca la soluzione nel colloquio orante con il Padre (O. da Spinetoli, Matteo, Assisi, IV° ED. 1983, 431).

Gesù si trova solo. Egli prega per sé, per trovare luce per cogliere la via giusta per manifestare l'amore del Padre davanti alla situazione che precipita occorre decidere, trovare una soluzione al dramma.

Con la preghiera chiede luce. Dal contatto con il Padre provengono a Gesù forza e sicurezza.Gesù ha già scelto la via della bontà umile del servo di Jahvé per rivelarci il cuore del Padre. Ma attuarla é agonizzante.

Meditazione corale

[1]Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui;

egli porterà il diritto alle nazioni.

[2]Non griderà né alzerà il tono,

non farà udire in piazza la sua voce,

[3]non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta.

Proclamerà il diritto con fermezza;

[4]non verrà meno e non si abbatterà,

finché non avrà stabilito il diritto sulla terra;

e per la sua dottrina saranno in attesa le isole.

[5]Così dice il Signore Dio

che crea i cieli e li dispiega,

distende la terra con ciò che vi nasce,

dà il respiro alla gente che la abita

e l'alito a quanti camminano su di essa:

[6]<<Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia

e ti ho preso per mano;

ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo

e luce delle nazioni,

[7]perché tu apra gli occhi ai ciechi

e faccia uscire dal carcere i prigionieri,

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

[8]Io sono il Signore: questo è il mio nome.






(Is 42, 1-8a)

Confrontiamoci con il mistero di Cristo nel Getsemani. 

"Qui Egli parla, risponde, manifesta se stesso. (...) Gesù fa il punto sulla sua situazione e lo fa davanti ai discepoli ... che non sono capaci di comprenderlo. Si tratta di un' esperienza che Gesù ha accettato sino in fondo per ubbidienza la Padre e che presenta ai suoi come programma di vita" (ib. 706).

"Il Getsemani non rappresenta semplicemente una svolta, ma apre la fase definitiva del programma messianico" (ib. 707). 

"L'immagine di Gesù che l'evangelista è andato segnalando nel racconto dell'agonia é di un'umanità sconcertante ma nello stesso tempo confortevole" (ib. 709).

"Egli non perde la sua comunione, intimità divina. Matteo tiene a sottolineare che non dice semplicemente Padre, ma Padre mio  a indicare il suo profondo atteggiamento filiale. E si rimette fiducioso alla volontà paterna come aveva esortato a fare i suoi seguaci (Mt 6, 10). Il cumolo della sua amarezza é raccolto nell'immagine biblica del calice , che Egli non vorrebbe bere. L'inviti che altre volte gli venivano rivolti da satana ( Mt 4, 1-11) o Pietro (Mt 16, 23) insorgono ora dal suo animo, ma anche questa volta Egli ne esce vittorioso, poiché pospone la sua volontà a quella del Padre, come ha sempre fatto in precedenza e ha sempre invitato i suoi a fare" (ib. 708-709).

Nel deserto fu tentato tre volte e qui nel Getsemani viene pure tentato tre volte di chiedere l'allontanamento del calice della passione. Per vincere nel Getsemani deve rivolgersi al Padre con forza e veemenza per uscirne illeso (cf. ib. 709).

Gesù si rivela nella sua umanità, ma si rivela anche nella sua dignità divina. Qui nel Getsemani ci viene manifestata in modo particolare la coscienza filiale di Gesù, cioè la conoscenza che Egli aveva di essere il Figlio del Padre. Egli chiama Dio Padre mio.

Approfondiamo questa rivelazione di Gesù, Figlio di Dio.

Difronte a coloro che non conoscono il Padre, Gesù dichiara:"Io però lo conosco, perché vengo da Lui ed Egli mi ha mandato"(Gv 7, 29; 8, 55).

Nell'indicare l'origine della sua conoscenza del Padre, Egli rivela che viene dal Padre (Gv 116, 27; 17, 8), perché é nel Padre (Gv 17, 21.23) ed é sempre rivolto verso di Lui (Gv 1, 1s.) sapendo da dove é venuto e dove va, Egli rivela cose conosciute perché viste (Gv 3, 11). Giustamente Pietro afferma: "Signore tu sai tutto" (cf. A. Amato, Gesù il Signore, Bologna 1991, II°Ed., 388-389).

"Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito che é nel seno del Padre, Lui lo ha rivelato" (Gv 1, 18). Tra il Padre e il Figlio esiste una conoscenza mutua (Mt 11, 27).

Noi con la nostra preghiera siamo chiamati a entrare nella preghiera di Gesù; siamo chiamati a entrare nella relazione filiale che Gesù ha verso il Padre. Pregare é entrare in comunione con il Padre, ma questa comunione é possibile se si entra nella comunione che esiste tra Gesù e il Padre. Pregare é fare nostra questa comunione che Gesù ha verso il Padre. Vogliamo entrare in questa relazione per questo gliela chiediamo.

Ripetiamo: Padre mio...

Ripetiamo: Non la mia ma la tua volontà o Padre. 

"Gesù ama, vede, conosce, prega, invoca il Padre, gli obbedisce" (Amato, 399).

"E' in questo abbraccio intimo col Padre che egli si riposa, si raccoglie, si ricrea .(...) La sua vita si presenta interamente raccolta nel Padre, soprattutto nell'intimità della preghiera. Nella preghiera egli si confida col Padre (Gv 12, 27-28) e si sente ascoltato da lui (Gv 11, 41s.)" (Amato, 403).

Questa unione con il Padre è il fondamento della sua coscienza filiale, della sua missione e della redenzione nella carità.

Nella preghiera di Gesù nell'orto troviamo alcune dimensioni fondamentali che ci rivelano la sua identità: la sua santità e la sua consacrazione che esprimono l'appartenenza radicale alla dignità divina. "La consacrazione, implicando la totalità dell'essere, include la consegna alla morte. E' la dimensione sacrificale della 'santità' di Gesù" (Amato, 405).

Un'altra dimensione fondamentale è la libertà: egli muore liberamente e volontariamente.

Se lui si consegna nelle mani degli uomini, lo fa liberamente e per amore e ubbidienza al Padre. Gesù nel Getsemani si rivela, si manifesta servo fedele e ubbidiente. L'ubbidienza può essere capita male, mentre è l' azione di Gesù che salva il mondo. Tramite l'ubbidienza Gesù ci rivela che Dio è Padre e non può essere altro che Padre. Se noi abbiamo un' altra concezione dell'ubbidienza, un'ubbidienza che tiene schiavo l'uomo e lo disumanizza, non è certo l'ubbidienza di Gesù, liberante e salvante. In questo caso va purificata, elevata e cambiata: l'ubbidienza è una scelta di maturità nella fede.

"La preghiera di Gesù manifesta l'obbedienza piena del Figlio nei confronti del Padre celeste. E' l'intrinseca tensione della sua volontà umana a esaudire e a soddisfare in pieno le esigenze della volontà divina, soprattutto attraverso la passione:

'[7]Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva  liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; [8]pur essendo Figlio,  imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì [9]e, reso perfetto,  divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono' (Eb 5, 7-9).​​​
Il contenuto della preghiera di Gesù è sia riconoscenza al Padre per la sia opera redentrice (Lc 10, 21-22), sia intercessione per la missione della Chiesa:

'Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato' (Gv 17, 24).

Gesù orante manifesta, esistenzialmente, la sua realtà ontologica di totale e vitale immersione nel mistero del Padre nello Spirito" (Amato, 403).

Gesù sia pur nella massima consapevolezza di essere il Figlio di Dio, esperimenta il colmo della sofferenza.

"La kénosi non cancella la visione dl Padre, ma coesiste con essa, dandole il suo valore redentivo. (...) Egli, infatti, dalla visione del Padre attinge la sua rivelazione, che comporta non solo parole di vita e di verità, ma anche la consegna della sua stessa vita al Padre nel mistero della sofferenza e della morte" (Amato, 396-397).

Nel Getsemani Gesù, vivendo consapevolmente il suo essere figlio del Padre, non evade dal dolore, ma al contrario questa consapevolezza lo porta a una 'immersione più convinta nella carità che sostiene e feconda la sua passione e morte" (Amato 397).

L'esperienza del Getsemani ribadisce la centralità dell'evento pasquale di Gesù, perché esso segna la vittoria decisiva di Dio quale Padre amoroso. A questo amore paterno tutto deve sottostare e ubbidire, perché  in questo sta il salto qualificativo dell'umanità salvata (cf. Amato, 398s.).

IL  GETSEMANI LUOGO DI COMUNIONE UNIVERSALE

Nel nome del Padre,  del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

CREDO (Simbolo Apostolico)

Io credo in Dio, Padre onnipotente, 


               

creatore del cielo e della terra; 





e in Gesù Cristo, suo unico Figlio,




nostro Signore; 







il quale fu concepito di Spirito Santo, 




nacque da Maria Vergine, 





patì sotto Ponzio Pilato, 





fu crocifisso, morì e fu sepolto; 





discese agl’inferi;






il terzo giorno risuscitó da morte; 




salì al cielo, 





 

siede alla destra di Dio Padre onnipotente;




di là verrà a giudicare i vivi e i morti.




Credo nello Spirito Santo,





la santa Chiesa cattolica,






la comunione dei santi,






la remissione dei peccati,






la risurrezione della carne,





la vita eterna.







Amen












INTRODUZIONE  
Il beato Bernardo Silvestrelli, passionista, nella sua opera "Trattenimenti Spirituali", sottolinea l'importanza della preparazione continua alla preghiera. Scrive: «Oltre a questa preparazione remota, ce n'è un'altra non meno ​necessaria, che si chiama prossima. Essa consiste nel fare ​alcuni atti che dispongano più da vicino alla santa ​orazione, e perciò si fanno sul principio dell'orazione ​stessa. Per facilità ve ne suggerisco tre, anche perchè a​ questi si possono ridurre gli altri che si potrebbero fare.​Il primo è un atto di fede viva, col quale ci presentiamo a ​Dio e ci mettiamo innanzi alla sua divina maestà; il​ secondo è un atto di umiltà, con cui riconosciamo la nostra miseria, il nostro nulla, i nostri peccati, e insieme il ​bisogno che abbiamo dei lumi e della grazia di Dio per ​conoscere quello che dobbiamo fare per la nostra salvezza; ​il terzo finalmente è un atto di preghiera, col quale ​invochiamo di cuore la luce e le grazie necessarie come ​farebbe un poverello che chiede l'elemosina. Notate però che ​questi atti devono farsi con la mente, cioè sono interni; ​bisogna inoltre procurare che non siamo studiati o forzati,​ ma che si producano spontanei e facili, e il più possibile ​vivi e pieni di sentimento».           (B. Silvestrelli, Trattenimenti spirituali, p. 115-116)

Ognuno di noi attui il suggerimento: Rinnoviamo un atto di fede viva; un atto di umiltà e un atto di preghiera e di invocazione.
1. CRISTO IN COMUNIONE CON GLI UOMINI.
 A. Dal vangelo di Matteo. 

Gesù nel Getsemani (Mt 26, 36-46)
[36]Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". [37]E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. [38]Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". [39]E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!". [40]Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? [41]Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". [42]E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà". [43]E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. [44]E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. [45]Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. [46]Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina".

Riflessione

 Patire con...

"Si prostrò con la faccia a terra" per supplicare il Padre​ sotto il potere della tristezza e dell'angoscia: "Padre mio,​ se è possibile, passi da me questo calice". Cristo vero​ uomo entra in comunione con gli uomini attraverso la nostra​ sofferenza. Non è lontano da noi, ma è con noi, in mezzo a ​noi. La condizione umana è instabile, perche ci fa passare ​dalla gioia al dolore, e dal dolore alla gioia. Il rimedio​ contro la vita superficiale consiste nel vivere pienamente la ​gioia come il dolore, cioè nel capire nel suo fondo la nostra​ natura e la profondità del nostro cuore, il quale è un​ abisso. Soltanto con Gesù possiamo vincere le tenebre del ​nostro cuore. E se non siamo indifferenti alla nostra ​sofferenza, siamo allora in comunione con Gesù, perche Lui​ sta in comunione con noi. La forza della nostra debolezza consiste nel patire, non da soli, ma con Cristo.

 Abbandono-tradimento.

E interessante questo legame tra abbandono e tradimento nel​ mistero della sofferenza di Cristo. L'abbandono dei discepoli​, i quali non sono capaci di vegliare ; il tradimento di un​ apostolo, chiamato con speciale amore per un dono ​d'amore, e che risponde con l'odio all'amore. Il traditore​"è colui per il quale intingerò  il boccone e glielo darò. E,​ intinto un boccone, Satana entrò in lui" (Gv 13,26-27). La ​cena ripresenta la comunione, un invito alla comunione.​Giuda è colui che, non contento di rifiutare la comunione ​del Cristo, ne vuole la distruzione.​Tuttavia Cristo è venuto per salvarci. Come dormire nell'indifferenza o volere la sua morte nel nostro cuore e ​nei cuori degli altri ? E' il mistero del male, il mistero ​del diavolo. Il termine "diavolo" letteralmente vuol dire​ "disunire", cioè egli è il nemico della comunione voluta dal​ Cristo. La nostra preghiera deve essere un atto di intenso ​amore  con il povero del monte degli Ulivi.

Breve pausa di silenzio
PREGHIERA

In ogni momento e per ogni circostanza è possibile attuare il desiderio del Signore di «stare con Lui». Ricordiamo l'esempio di S.Paolo della Croce.
«Procurerò a tutto mio potere seguire del mio Gesù le pedate; ​se afflitta, abbandonata, desolata mi troverò, mi ​accompagnerò seco nell'Orto. 

Se disprezzata, ingiuriata, mi accompagnero nel Pretorio. 

Se depressa ed angustiata nelle agonie del patire, con​ fedeltà mi accompagnero al Monte, e con generosità alla ​Croce, colla lancia nel cuore. 

Oh, che dolce morire!».  (S. Paolo della Croche, Morte Mistica, IV)
Ci siamo raccolti per rispondere all'invito di Gesù di vegliare e pregare almeno un'ora con Lui. Chiediamo le grazie necessarie per trascorrere bene quest'ora santa.

Sì, o Cristo,  mio​ pastore, vogliamo rimanere con te. Per questo ti chiediamo di liberarci dalle tristezze che ci impediscono di vegliare con Te: Ascoltaci, o Signore.

Sì, o Cristo,  mio​ pastore, vogliamo rimanere con te. Per questo ti chiediamo di liberarci da tutte quelle realtà che ci appesantiscono e che ci impediscono di comprendere l'urgenza dell'ora: Ascoltaci, o Signore.

Sì, o Cristo,  mio​ pastore, vogliamo rimanere con te. Per questo ti chiediamo di che lo spirito è pronto ma la carne è debole: Ascoltaci, o Signore.

Intenzioni spontanee...
B. Dal secondo libro di Samuele

Davide sale il monte degli ulivi (2 Sam 15, 30-33)
[30]Davide saliva l'erta degli Ulivi; saliva piangendo e camminava con il capo  coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e,  salendo, piangeva. [31]Fu intanto portata a Davide la notizia: "Achitòfel è con  Assalonne tra i congiurati". Davide disse: "Rendi vani i consigli di Achitòfel,  Signore!". [32]Quando Davide fu giunto in vetta al monte, al luogo dove ci si prostra  a Dio, ecco farglisi incontro Cusài, l'Archita, con la tunica stracciata e il capo  coperto di polvere. [33]Davide gli disse: "Se tu procedi con me, mi sarai di peso; 

Riflessione

Questo testo ci dà i due volti del tradimento:​ il figlio (figura del popolo d'Israele) e l'amico del re approfittano e tradiscono.


Il figlio che vuole la morte del padre, è simbolo dell'umanità che ​vuole la morte di Dio nei cuori e nelle menti. Davide deve ​fuggire da Gerusalemme, la città  che egli ha fondato trasformandola in​ capitale politica e religiosa dopo averla conquistata​ (2Sam 5,6). Gerusalemme è l'opera di Davide come il popolo ​eletto è l'opera di Dio. Davide sfugge alla congiura del figlio ​prediletto del quale è detto: "In tutto Israele non vi era uomo​ che fosse tanto lodato per la sua bellezza quanto Assalonne"​ (2Sam 14,25). Come mai l'uomo, così prediletto da essere immagine stessa di Dio, puo giungere ad essere suo nemico? 


Il consigliere del re si chiamava Achitofel:  il suo nome significa​ "fratello della follia". E' anche chiamato l'amico del re, perchè deve essere un uomo di ​fiducia. Achitofel pure essendo consigliere di Davide,  tradisce il re per unirsi ad Assalonne, proprio lui di cui è detto: "un consiglio dato ​da Achitofel era come una parola data da Dio " (2Sam ​16,23). 

Assalonne e Achitofel richiamano la figura di Giuda Iscariota; entrambi sperimentano la medesima fine: Assalone muore ​"impigliato con la testa in un terebinto", "sospeso fra cielo e terra"​ (2Sam 18,9) ; Achitofel si suicida: "egli mise in​ ordine gli affari della casa e s'impiccò" (2Sam 17,23). In ​quanto a Giuda, dopo aver gettato "le monete d'argento nel Tempio, si ​allontanò (ed andò) ad impiccarsi" (Mt 27,5). C'è il mistero del tradimento nel Getsemani, e in questo consiste la Passione. L'amore​ è senza reciprocità e questo è espresso nell'altra traduzione del​ nome "Achitofel": "il focolare del tepore", un fuoco senza​ calore o sale senza sapore. I fedeli che sono con Davide ​ripresentano la Chiesa sofferente e fedele. Salgono il monte fino in cima, "al luogo dove ci si prostra a Dio". Non​ dobbiamo avere paura di questa ora, durante la quale avviene l'ultimo e decisivo ​connfronto con Satana, però dobbiamo lottare contro il torpore:​"Poichè dunque i figli hanno in comune il sangue e la​ carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre ​all'impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha​ il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per​ timore della morte erano tenuti in schiavitù per tutta la ​vita (Eb 2,14-15).

PREGHIERA

Quando si è traditi, si sente nel cuore un dolore profondo e diffuso. In questi casi la preghiera consiste nel permanere in questo stato di amore doloroso in silenzio. Come scrive S.Paolo della Croce:
«So che ho inteso che questa sorte d'orazione di patire è un ​gran regalo, che Dio fa all'anima per farla un armellino di​ purità, 

uno scoglio nei patimenti,

a segno che non ne faccia più conto,

e quando sarà giunta col favor di Dio a questo stato,

il sommo Bene la brucerà d'amore ; 

bisogna avvertire di non ritirarsi dall'orazione in questo ​tempo si doloroso, perché non si sminuirebbe il patire....»      (S. Paolo della Croce, Diario, 10-13 dicembre)
Per condividere la preghiera di un cuore tradito e sofferente, come quello di Gesù nel Getsemani, non c'è esercizio migliore che quello di porci in atteggiamento contemplativo. Soffermiamoci alcuni istanti «in un sacro silenzio di amore» per rispondere al Signore che ci chiede di comprenderlo nel suo dolore e di stare con Lui.
Padre nostro, Ave, o Maria, Gloria.

2. CRISTO IN COMUNIONE CON IL PADRE..

A. Dal vangelo di Luca

Gesù in agonia per far la volontà del Padre (Lc 22,39-46)
[39]Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. [40]Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". [41]Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: [42]"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". [43]Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. [44]In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. [45]Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. [46]E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione".

Riflessione

Gli angeli sono puri spiriti, dei contemplativi. L'angelo è un​"inviato", un segno di Dio. L'angelo è l'amico della​ sapienza divina, e il suo servizio consiste nell'illuminare. L'angelo della consolazione viene a dare la certezza della luce:​ la consolazione è sempre un'esperienza sapienziale. L'angelo della consolazione presenta a Cristo  il simbolo della​ volontà del Padre: il calice. Questo calice non è quello della gioia, e tuttavia questo è un gesto consolatore. Anche noi ​dobbiamo trovare la nostra gioia nella volontà del Padre. 

Breve pausa di silenzio
PREGHIERA

L'esperienza di Gesù nel Getsemani è rivissuta nell'esperienza di fede di ciascun discepolo. Ecco la testimonianza di Paolo della Croce.
Pur essendo debole nel corpo «so ... dopo la ss. Comunione [di] sentirmi migliorare e forte; questo ​secondo l'intelligenza che Dio mi dà, viene dal vigor grande ​che riceve lo spirito da quell'angelico cibo, che ridonda ​anche a fortificare il corpo.

Ho avuto parimente gran fervore misto con lacrime di pregare per la conversione dei poveri peccatori.

Dicevo al mio Dio che non posso più vederlo offeso; ebbi ​anche particolar tenerezza in pregar che Dio per sua pietà ​fondi presto la s. congregazione, e che mandi gente per sua​ maggior gloria e profitto dei prossimi, e questo con gran ​desiderio e fervore, e io gli dicevo che mi accettasse per​ minimo servo dei suoi poveri, e mi pareva esser indegnissimo​ (come è così) di fargli da sguattero. 

Ho avuto gran cognizione di me; mi pare, quando Dio mi dà quest'altissima cognizione, d'esser peggio d'un demonio, ​d'esser una sporchissima cloaca, (come con verità è così),​ ma non mi parte mai la grandissima e tenerissima confidenza​ con il mio Sacramentato Sposo». 

(S. Paolo della Croce, Diario, 7 dicembre)
Ripetiamo insieme: "Padre, sia fatta la tua volontà"
O Padre, Gesù tuo Figlio ha mantenuto una comunione profonda, anche nella sofferenza più alta del tradimento e dell'abbandono degli amici, fà che anche noi possiamo, insieme a lui dirti: Padre, sia fatta la tua volontà. Rit.

O Padre i tuoi santi ci hanno lasciato in eredità di cercare di compiere sempre il tuo volere perchè in esso è la nostra pace e consolazione, per questo ti diciamo: Padre, sia fatta la tua volontà. Rit.

O Padre, ognuno di noi è chiamato ad attuare il senso della propria vita e ad attuarlo in un'opera particolare, ti chiediamo di non lasciarci ostacolare nè da diffioltà nè da scoraggiamenti; ma di tendere a raggiungere in ogni momento la tua volontà. Per questo ti diciamo: Padre, sia fatta la tua volontà. Rit.

Altre intenzioni spontanee.

In unione con Gesù, che ha vissuto la preghiera che ci ha insegnato, diciamo: Padre nostro.

B. Dal secondo libro dei Re.

Lotta di Giosia ripotare il popolo dalla perdizione degli idoli  alla alleanza (2Re 23,12-14)
[12]Demolì gli altari sulla terrazza del piano di  sopra di Acaz, eretti dai re di Giuda, e gli altari eretti da Manàsse nei due cortili  del tempio, li frantumò e ne gettò la polvere nel torrente Cedron. [13]Il re profanò le  alture che erano di fronte a Gerusalemme, a sud del monte della perdizione, erette  da Salomone, re di Israele, in onore di Astàrte, obbrobrio di quelli di Sidòne, di  Càmos, obbrobrio dei Moabiti, e di Milcom, abominio degli Ammoniti. [14]Fece a  pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane.

Riflessione

La consolazione non è la fine della lotta: "entrato in​ agonia, pregava più intensamente". Agonia   significa lotta, ma anche agitazione dell'anima, cioè: ​l'angoscia e la paura (davanti a una situazione critica).​La lotta e l'angoscia furono tali che "il suo sudore diventò ​gocce di sangue che cadevano a terra". Questo sangue​ rivela l'agonia dell'anima, l'offerta totale di sè ​stesso. Anche noi abbiamo tanta paura di dire:​ "Sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai ​detto" (Lc 1,38). Abbiamo paura della comunione con il​ Padre, come Adamo e Eva dopo il loro peccato. Invece Cristo ​non ha paura del Padre, e perciò può entrare in agonia, cioè in lotta contro Satana. ​Restiamo con Cristo nella sua agonia, affinchè trasformi la ​nostra angoscia in una lotta attiva e liberante. 

Di fatto i discepoli "dormivano per la tristezza". Lo ​spirito è pronto nel seguire il Cristo, ma la carne è debole per ​stare in vera comunione. L'arma di Satana è la tristezza, ​il sonno depressivo dei discepoli. Però Cristo ha vinto ​questa debolezza, e può aiutarci nella​ vigilanza. "Alzatevi e pregate, per non entrare in ​tentazione".

Tale è il senso della riforma religiosa di Giosia. Che ha​ fatto Giosia ? Ha tolto da Gerusalemme, il cuore d'Israele,​ gli idoli stranieri. La sua riforma può essere considerata una lotta. Gerusalemme​ è il centro spirituale di questa lotta, e così "il re ​dichiarò immonde le alture che erano di fronte a​ ​Gerusalemme, al sud del monte della "perdizione", erette da​ Salomone". Il Getsemani fa parte del monte della "perdizione" in ebraico "mashit​". Il termine, oltre a significare perdizione, trappola e morte, presenta anche il significato di  "unzione". Cosi, Getsemani è il ​luogo della distruzione del peccato e il luogo dell'unzione ​regale del Cristo. Anche per noi, l'unzione (quella ​dello Spirito Santo) passa per una vera morte di sè stesso,​ la morte del vecchio uomo. Stare nel Getsemani vuol dire​ partecipare alla riforma religiosa del nostro cuore, operata​ per Cristo.

Breve pausa di silenzio
PREGHIERA

Se la riforma del proprio cuore esige sacrificio, poi l'unione con il Signore è una gioia di paradiso. Ricordiamo la testimonianza di S. Gemma Galgani. 
«Quelle parole mi ricolmarono di una gioia tale, che non​ saprei esprimere.

Parecchie altre cose mi disse Gesù; io gli chiesi ancora ​perché dopo la SS. Comunione non mi faceva più gustare ​quelle dolcezza di Paradisio.

Mi rispose prontamente: "Non ne sei degna, o figliuola"; ma​ mi promise però che la mattina dopo l'avrebbe fatto.

Come fare a arrivare alla mattina ? E' vero, rimanevano ​poche ore, ma per me erano anni; non ho chiuso mai gli​ occhi al sonno; mi consumavo, avrei voluto che fosse subito​ venuta la mattina: in una parola, stanotte mi è sembrata​ lunghissima, ma è giunta finalmente (la mattina)».       (S. Gemma Galgani, Autobiografia, giovedi 16 agosto)
Ripetiamo insieme: "Alzatevi e pregate per non entrare in tentazione"
Signore Gesù, la Tua santa agonia ci comunichi la buona volontà di purificare il nostro cuore e di impegnarci a ordinare tutta la nostra vita per godere della Tua amicizia. Per questo facciamo nostro il Tuo invito: "Alzatevi e pregate per non entrare in tentazione". Rit.

Signore Gesù, la Tua santa agonia comunichi a tutte quelle persone, che siedono nelle tenebre e nell'ombra di morte, il coraggio e la forza di reagire e di aprirsi alla speranza, accogliendo il Tuo invito: "Alzatevi e pregate per non entrare in tentazione". Rit.

Signore Gesù, la Tua santa agonia comunichi a coloro che non hanno mai capito quanto è bello e dolce il vincolo di comunione con Te, la forza di una riforma spirituale che distrugga gli idoli e rinnovi l'alleanza con Te, accogliendo il Tuo invito: "Alzatevi e pregate per non entrare in tentazione". Rit.

C. Dalla lettera di Paolo apostolo ai Filippesi.

Il mistero dell'ubbidienza di Gesù (Fil 2,5-8)
[5]Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

[6]il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

[7]ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

[8]umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

Riflessione.

Troviamo adesso la nostra gioia nella volontà del Padre, per ​capire che il mistero della Redenzione è il mistero​ dell'ubbidenza. L'ubbidenza è l'unica via per trasformare la ​sofferenza, cioè il suo scandalo. Il Getsemani non è piu sinonimo di ​ sofferenza ma di redenzione;  la nostra​ sofferenza si è unita alla sofferenza di Dio: "Allo stesso modo anche lo Spirito ​viene in aiuto alla nostra debolezza, perchè nemmeno ​sappiamo pregare, ma lo Spirito stesso intercede con ​insistenza per noi, con gemiti inesprimibili" (Rm 8,26). Fin quando ​la sofferenza è "ribellione" (uno scandalo), significa che è ​frutto della ribellione stessa, quella presente nel peccato ​originale. Invece, nell'ubbidienza, la sofferenza viene​ liberata dalla ribellione e acquista una connotazione di gioia che costituisce il mistero della luce.​ In questo modo, da servi del peccato, passiamo a essere figli di Dio.

Breve pausa di silenzio

PREGHIERA
Nella preghiera si lotta per trovare un senso alla sofferenza. Scoprendone il senso salvifico, in unione alla Passione di Gesù, si abbraccia la sofferenza come volontà di Dio e se ne percepisce la consolazione. Riportiamo la testimonianza di S.Paolo della Croce.
«(...) fui tutto il giorno afflitto con​ grand'afflizioni, n'ho provate quando ero secolare, ma non ​così sensibili e veementi ; per me, con tutto che sia in questo stato, mi sento gran​ desiderio che durino, e le so dire che quando mi vengono ​queste sorta d'affanni, ossia afflizioni (ché non so come​ chiamarli) mi paio sepolto in un abisso di miserie, mi paio l'uomo più miserabile e desolato che si trovi, e pur ​l'anima le abbraccia, perché sa che è volontà di Dio e che ​sono le gioie di Gesù; mi viene da dire con s. Teresa "o patire, o morire"».

 (S. Paolo della Croce, Diario, 3 dicembre)              
Per ottenere il dono di ubbidire e di uniformarci alla volontà di Dio, nelle situazioni di sofferenza, preghiamo: Padre nostro.

3.CRISTO LEGAME DELLA COMUNIONE TRA IL PADRE E ​L'UMANITA'
A. Dal vangelo di Giovanni

Il giardino (Gv 18,1-2)
[1]Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. [2]Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli.

Riflessione

"Al di là del torrente Cedron":  in questa espressione c'è ​l'idea di una frontiera, di qualcosa di decisivo. Cedron significa "il nero", cioè il torbido-triste-sporco: ​tutti attributi delle tenebre. Gesù esce con​determinazione e forza al di là del Cedron, e si reca  al giardino ​del Getsemani. Questa uscita dà un senso pieno alla sua​ Incarnazione: Cristo è sceso dal cielo per salvarci, è uscito ​dal segreto della Gloria per farsi conoscere, lui, "la luce,​ splende nelle tenebre". La scena, di fatto, si svolge di​ notte. Il superamento del Cedron rappresenta il primo passo ​della vittoria contro il nostro peccato, un limite che non​ potevamo superare. L'acqua  simboleggia la sapienza​ umana, mentre il Cedron ci mostra la sua natura notturna: "Essi​ sono dunque inescusabili, perchè, pur conoscendo Dio, non​ gli hanno dato gloria né hanno reso grazie  a Dio, ma​ hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la ​loro mente ottusa" (Rm 1,21). Seguire Cristo, come hanno ​fatto i discepoli, vuol dire andare al di là del nostro condizionamento umano, cioè superare una "zona-limite". L'importante è non​ aver paura, lasciandosi guidare dall'amore.

E dove andiare ? Al Getsemani (gath-shemani), cioè al ​"pressoio dell'olio". Qui, l'unzione dello Spirito Santo raggiunge la sua  completezza : c'è l'olio per profumare (unzione di Betania), c'è l'olio​ per ungere il re, l'olio per illuminare, l'olio medecinale, l'olio​ per gli alimenti, l'olio per la lotta (forza), l'olio per il​ sacrificio (olio di gioia e olio di bellezza). Questa unzione​ si compie nelle tenebre del Getsemani, all'ombra​ dell'Onnipotente.

Breve pausa di silenzio
PREGHIERA

Scopo della preghiera senza conforto è vincere e, vincendo, ottenere il dono dell'amore. Scrive S.Paolo della Croce:
«So che anche ho inteso, ma in secreto quando ero in un ​patimento particolare, che a chi vincerà gli darà la manna ​nascosta, che è quello (che) dice la s. Scrittura. La manna nascosta ho inteso che sarà il cibo dolcissimo del​ santo amore, cioè l'anima in altissimo riposo col suo ​dolcissimo Sposo nella santa orazione: Deo gratias». (S. Paolo della Croce, Diario, 10-13 dicembre)
Con la preghiera, che rivive il mistero del Getsemani, si dovrebbe ripetere l'avvenimento della pentecoste, che sta all'inizio del vangelo, nell'annunciazione, e alla fine. Di Maria ricordiamo la promessa, che vale per ciascuno di noi:         

"Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ​ombra la potenza dell'Altissimo"
(Intenzioni spontanee, perchè la preghiera sia avvenimento nello Spirito).

B. Dal libro di Zaccaria.

La battaglia finale  sul monte degli ulivi (Zc 14,3-5).
[3]Il Signore uscirà e combatterà contro quelle  nazioni, come quando combattè nel giorno della battaglia. [4]In quel  giorno i suoi piedi si poseranno sopra il monte degli Ulivi che sta di  fronte a Gerusalemme verso oriente, e il monte degli Ulivi si fenderà  in due, da oriente a occidente, formando una valle molto profonda;  una metà del monte si ritirerà verso settentrione e l'altra verso  mezzogiorno. [5]Sarà ostruita la valle fra i monti, poiché la nuova valle  fra i monti giungerà fino ad Asal; sarà ostruita come fu ostruita  durante il terremoto, avvenuto al tempo di Ozia re di Giuda. Verrà  allora il Signore mio Dio e con lui tutti i suoi santi. 

Riflessione

La visione di Zaccaria, molto plastica,  deve essere​ imaginata realisticamente. E' anche una visione escatologica, concernente la vittoria definitiva della luce sulle ​tenebre. Se dalla città di Gerusalemme vogliamo vedere il sorgere del sole, ciò non è​ si possibile a causa del monte degli Ulivi che diventa simbolo di ogni ostacola all'azione di Dio. Fuori metafora la luce è l'intervento di Dio, mentre le tenebre simboleggiano Gerusalemme. 

Cosa fà  il Signore? Egli posa i suoi piedi sul monte, lo fende e ​lascia passare la  luce, che giunge fino  agli uomini. Il luogo dove ​Dio posa i suoi piedi si chiama Betania, collocata nel versante ​opposto a Gerusalemme, che è il versante luminoso del monte. ​Betania è ancora un'espressione ebraica che significa "casa​ del povero": qui c'era la casa di Lazzaro, di Marta e di Maria. Gesù ​amava venire in questa casa, perche era la casa dell'attesa​ del Regno dei Cieli. Betania rappresenta la Chiesa povera e fedele. C'è un altra Betania, dove Giovanni battezzava per​ preparare la strada del Signore e dove proclamava: "Ecco l'Agnello di Dio... Sono ​due luoghi con  un'unica spiritualità. Il versante luminoso del ​monte è quello della purificazione; qui c'è una scuola di vita​ cristiana.

Il monte degli Ulivi è dunque un centro, il centro dove si incontrano due assi, l'asse della luce e l'asse delle​ nazioni: l'asse oriente-occidente, cioè luce-tenebre;​ l'asse nord-sud, cioè Babilonia-Egitto. E' il centro dove​ l'Incarnazione prende un senso pieno. La caduta del monte​ degli Ulivi è situata in un testo escatologico, cioè alla ​fine della storia umana. Il monte è dunque un ostacolo ​permanente di questa storia, un ostacolo originario. Il ​monte è l'ostacolo alla luce... allora Gesù va in un​ giardino. 

Il giardino dell' Eden era un luogo di culto permanente, un​ luogo di comunione perpetua. Però, dopo la caduta, il​ giardino è diventato un luogo di culto degl'idoli: "Voi, ​che spasimate fra i terebinti, sotto ogni albero verde, che​ sacrificate bambini nelle valli, tra i crepacci delle rocce"​(Is 57,5); "Vi vergognerete delle querce di cui vi siete ​compiaciuti, arrossirete dei giardini che vi siete scelti,​ poiche sarete come quercia dalle foglie avvizzite e come ​giardino senza acqua" (Is 1,29-30). Il giardino del Getsemani rappresenta questo santuario privato dove l'uomo stà ​prigioniero delle sue tenebre. 

Stare con Cristo nel Getsemani vuol dire rendere culto in spirito e verità a Dio, cioè essere liberati dalle proprie tenebre per  trovare ristoro nel nuovo  ​giardino dell' Eden.

PREGHIERA

(si recita a cori alterni)
L'anima mia magnifica il Signore*




e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore.











Perché ha guardato l'umiltà della sua serva.*


D'ora in poi tutte le generazioni




mi chiameranno beata.






Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente*


e Santo è il suo nome:






di generazione in generazione la sua misericordia* 
si stende su quelli che lo temono.




Ha spiegato la potenza del suo braccio,*


ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore:


ha rovesciato i potenti dai troni,*




ha innalzato gli umili;






ha ricolmato di beni gli affamati,*




ha rimandato i ricchi a mani vuote.

 

Ha soccorso Israele, suo servo,*




ricordandosi della sua misericordia,


come aveva promesso ai nostri padri,*
ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.
Gloria al Padre, al Figlio*
e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, ora e sempre*
nei secoli dei secoli. Amen.


PREGHIAMO

Dio Padre, onnipotente ed eterno, riconoscenti per aver condiviso la preghiera di Tuo Figlio nell'orto del Getsemani, donaci,  come frutto di questa comunione, il Tuo Santo Spirito: venga in aiuto alla nostra debolezza; attivi in noi una preghiera di purificazione, di consolazione, di riposo nel Tuo amore. Per Cristo nostro Signore, che vive e regna con Te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Amen.
8.FARE MEMORIA DELLA PASSIONE CON I PII ESERCIZI

«I pii esercizi del popolo cristiano, purché siano conformi alle leggi e alle norme della Chiesa, sono vivamente raccomandati, soprattutto quando si compiono per mandato della Sede Apostolica. (...) Bisogna però che tali esercizi, tenendo conto dei tempi liturgici, siano ordinati in modo da essere in armonia con la sacra Liturgia, da essa traggano in qualche modo ispirazione, e ad essa, data la sua natura di gran lunga superiore, conducano il popolo cristiano» (Vat II, SC 13).

a.Le sette parole di Gesù in Croce
1.
«Gesù diceva: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 34).

2.
«Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna ecco il tuo figlio!. Poi disse al discepolo: Ecco tua madre!. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19, 26-27).

3.
«Uno dei malfattori appesi alla croce gli diceva: Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno. Gli rispose: In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23, 42-43).

4.
«Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: Elì, Elì, lemà sabactàni? che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27, 46).

5.
«Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete» (Gv 19, 28)

6.
«E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto» (Gv 19, 30a).

7.
«Gesù, gridando a gran voce, disse: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò». (Lc 23, 46).

Pregare le Parole di Gesù in Croce
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

1.
Per essere la gioia del Padre: Padre, eccomi per fare ciò che piace a te, perché ti amo.

2.
Per essere ricolmi dell'Amore: Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno.

3.
Per essere degni della Gloria: In verità ti dico: oggi sarai con me nel Paradiso.
4.
Per essere degni figli di Maria: Donna, ecco il tuo Figlio. Figlio, ecco la tua Madre.

5.
Per essere sempre liberi dal peccato: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

6.
Per essere assetati e inebriati di Dio: Ho sete. Tutto è compiuto.

7.
Per essere battezzati nella SS.Trinità: Padre, nelle tue mani consegno il mio Spirito.

Concludiamo con il grido che lo Spirito emette dal cuore spezzato del Figlio che agonizza e muore: Abbà=Padre
b.Rosario della Passione con le sette parole di Gesù in croce

a) Invocazione dello Spirito Santo

b) Lettura del brano dei Filippesi (2, 5-11)

c) Padre nostro

Meditazione delle sette parole di Gesù in Croce:

1. Proclamazione della Parola, seguita dalla recita dell'Ave Maria.  

    Così per cinque volte. 

    Tenendo presente durante la recita, le cinque piaghe di Gesù; 

    nel seguente modo: 


a. Le ferite dei piedi (livello della purificazione)


b. Le ferite delle mani (livello dell'illuminazione)


c. La ferita del costato (livello dell'unione)

2. A conclusione delle cinque Ave Marie, si reciti il "Gloria" per tre volte,                 

    seguito dal Padre nostro.

3. Le sette Parole dette da Gesù in croce da meditare, sono:


I) "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".(Lc.23,34)

     II) "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso".(Lc.23,43)

    III) "Donna, ecco il tuo figlio!"

"Ecco la tua madre!"(Gv.19, 26b.27b)

  IV) "Elì, Elì, lemà sabactàni?"(Mt.27, 46a)

           "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?"(Mt.27, 46b)

   V) "Ho sete".(Gv.19, 28b)

  VI) "Tutto è compiuto!" (Gv.19, 30a)

VII) "Padre, nelle tue mani affido il mio spirito".(Lc.23, 46a)
VIA PASSIONIS

I STAZIONE: LA CENA PASQUALE
Guida:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

Assemblea:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo  secondo Matteo (Mt 26, 26-29).
«Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». 

Invocazioni

Guida:
Ti rendiamo grazie, o Signore, e ti benediciamo.

Assemblea:
Ti rendiamo grazie, o Signore, e ti benediciamo.

Guida:



- Per l'immenso desiderio con cui ha voluto mangiare la pasqua con i tuoi discepoli.

- Per la profondissima umiltà con cui hai lavato i piedi dei tuoi discepoli.

- Per la carità ardentissima con cui, nella notte della tua Passione, hai istituito questo divin Sacramento.

- Per aver voluto lasciare in esso il ricordo della tua Passione.

PREGHIAMO
Dio fedele, che nutri il tuo popolo

con amore di Padre,

ravviva in noi il desiderio di te,

fonte inesauribile di ogni bene:

fa' che, sostenuti dal sacramento

del Corpo e Sangue di Cristo,

Compiamo il viaggio della nostra vita,

fino ad entrare nella gioia dei santi,

tuoi convitati alla mensa del regno.

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

II STAZIONE: LA PREGHIERA AL GETSEMANI
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Luca (Lc 22, 39-40).
«Quella sera, Gesù se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: Pregate, per non entrare in tentazione. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 

Invocazioni 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, ascoltaci, o Signore
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi, o Signore .
PREGHIAMO

Rivelaci, o Padre,

il mistero della preghiera filiale di Cristo,

nostro fratello e salvatore

e donaci il tuo Spirito,

perché invocandoti con fiducia e perseveranza, 

come egli ci ha insegnato,

cresciamo nell'esperienza del tuo amore.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

III STAZIONE: TRADIMENTO DI GIUDA

G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 26, 47-50).

«Mentre Gesù parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo : Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!. E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì!. E lo baciò. E Gesù gli disse: Amico, per questo sei qui!. Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono». 

Invocazioni

G.:
Di tutto cuore mi pento, o Signore Gesù.

A.:
Di tutto cuore mi pento, o Signore Gesù.

G.:

- Per non aver vegliato con te, abbandonandomi alla mia stanchezza.

- Per aver trascurato la preghiera, pensando di poter fare da solo.

- Per averti tradito per un piacere peccaminoso.

- Per averti rinnegato anziché schierarmi con te.

- Per essere fuggito dinanzi al  sacrificio.

PREGHIAMO
Padre santo e misericordioso,

che richiami sempre i tuoi figli

con la forza e la dolcezza dell'amore,

spezza le durezze del nostro orgoglio

e crea in noi un cuore nuovo,

capace di ascoltare la tua parola

e di accogliere il dono della vita nel tuo Figlio.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

IV STAZIONE: GESU' DAVANTI AL SINEDRIO
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 14, 60-64).

«Il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?. Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?. Gesù rispose: Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi nel cielo.

Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve pare?. Tutti sentenziarono che era reo di morte.

Invocazioni

Signore Gesù, noi ci ricordiamo di te.

Signore Gesù, noi ci ricordiamo di te.
Signore Gesù, noi ti adoriamo. 

Signore Gesù, noi ti adoriamo. 
Signore Gesù, noi ti invochiamo. 

Signore Gesù, noi ti invochiamo. 
PREGHIAMO
O Dio, Padre della luce,

tu vedi le profondità del nostro cuore:

non permettere che ci domini il potere delle tenebre,

ma apri i nostri occhi con la grazia del tuo Spirito,

perché vediamo colui che hai mandato

a illuminare il mondo,

e crediamo in lui solo, Gesù Cristo,

tuo Figlio, nostro Signore.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

V STAZIONE: NEGAZIONE DI PIETRO
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 14, 66-72).

«Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: anche tu eri con il Nazareno, con Gesù. Ma egli negò: Non so e non capisco quello che vuoi dire. Uscì quindi fuori del cortile e il gallò cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: Costui è di quelli. Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo. Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo che voi dite. Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte. E scoppiò in pianto». 

Invocazioni

G.:
Signore, assistici con la tua grazia e salvaci.

A.:
Signore, assistici con la tua grazia e salvaci.

G.:

- Dal pericolo sempre incombente di rinnegarti.

- Dalla tristezza di non conoscerti a sufficienza.

- Perché siamo tuoi testimoni ovunque ci troviamo, accettando la sofferenza del confronto con il mondo.

- Perché proclamiamo sempre, con la parola e con la vita, che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio.

PREGHIAMO
O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia,

donaci un cuore penitente e fedele

che sappia corrispondere al tuo amore di Padre,

perché diffondiamo lungo le strade del mondo

il messaggio evangelico di riconciliazione e di Pace.

Per Cristo nostro Signore.

VI STAZIONE: GESU' DAVANTI A PILATO
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 18, 33-38).

«Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: Tu sei il re dei Giudei?. Gesù Rispose: Dici questo da te oppure altri te lo hanno detto sul mio conto?. Pilato rispose: Sono forse io Giudeo?  La tua gente e i tuoi sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?. Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù. Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re?. Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. Gli disse Pilato: Che cosa è la verità?. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa». 

Invocazioni
G.
O Gesù, consegnato a Pilato.
A.
abbi pietà di noi.
G.
O Gesù, flagellato e ridotto a una sola piaga, a causa dei nostri peccati.

A.
abbi pietà di noi.
G.
O Gesù, incoronato di spine e percosso a colpi di canna.

A.
abbi pietà di noi.
G.
O Gesù, condannato alla morte di croce.
A.
abbi pietà di noi.
PREGHIAMO

O Dio, che hai posto

nella mente e nel cuore dell'uomo

i doni del pensare e del volere,

fa' che il tuo Spirito ci guidi alla verità tutta intera,

perché possiamo dirci ed essere discepoli

del tuo Figlio,

nel quale sono tutte le tue compiacenze.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

VII STAZIONE: GESU' O BARABBA?
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 27, 15-18; 20-21)
«Il governatore era solito per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?. Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. ...Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: Chi dei due volete che vi rilasci?. Quelli risposero: Barabba!».

Invocazioni

G.
O Gesù, posposto a Barabba.

A.
Abbi pietà di noi.

G.
O Gesù, rifiutato dal tuo popolo.

A.
Abbi pietà di noi.
G.
O Gesù, rifiutato da noi, tuoi fedeli.

A.
Abbi pietà di noi.
G.
O Gesù, umiliato dinanzi alla moltitudine

A.
Abbi pietà di noi.
PREGHIAMO

O Dio, che nella follia della croce

manifesti quanto è distante la tua sapienza

dalla logica del mondo,

donaci il vero spirito del Vangelo,

perché ardenti nella fede e instancabili nella carità

diventiamo luce e sale della terra.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

VIII STAZIONE: GESU' FLAGELLATO E INCORONATO DI SPINE
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 15, 15-19).
«Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la corte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: Salve, re dei Giudei!. E gli percotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti al lui».

Invocazioni

G.
O Signore, ascolta la nostra preghiera.

A.
O Signore, ascolta la nostra preghiera.
G.
Per i disprezzati, perché conoscano la tua dolcezza.

G.
Per gli ammalati, perché si uniscano alla tua sofferenza.

G.
Per i poveri, perché sollevati dalla carità dei fratelli, ti benedicano.

G.
Per i perseguitati, perché trovino conforto nel ricordo della  tua Passione.

PREGHIAMO
O Padre, togli il velo dai nostri occhi

e donaci la luce della Spirito,

perché sappiamo riconoscere la tua gloria

nell'umiliazione del tuo Figlio

e nella nostra infermità umana

sperimentiamo la potenza della sua resurrezione.
Per Cristo nostro Signore.

Amen.

IX STAZIONE: GESU' E' CONDANNATO A MORTE
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Luca (Lc 23, 20-25).
«Pilato parlò di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: Crocifiggilo, crocifiggilo!. Ed egli, per la terza volta, disse loro: Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte.... Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita... e abbandonò Gesù alla loro volontà.

Invocazioni

G.
Preghiamo, dicendo: Ascoltaci, o Signore!

A.
Ascoltaci, o Signore!
- Per gli uomini del nostro tempo, perché scoprano nella  Passione di Cristo la prova suprema dell'amore di Dio per loro, preghiamo.

- Per i perseguitati a causa della loro fedeltà a Dio, perché si uniscano sempre più a Gesù ingiustamente condannato, preghiamo.

- Per tutti noi, perché dovendo giudicare, agiamo sempre secondo giustizia ed equità, preghiamo.

PREGHIAMO
O Padre, che ti riveli in Cristo maestro e rendentore,

fa' che aderendo a lui, pietra viva,

rigettata dagli uomini,

ma scelta e preziosa davanti a te,

siamo edificati anche noi

in sacerdozio regale, popolo santo,

tempio della tua gloria.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

X STAZIONE: SALITA AL CALVARIO
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Luca (Lc 23, 26-32).
«Mentre conducevano via Gesù, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù voltandosi verso le donne, disse: Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco verranno giorni in cui si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?.

Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati».

G.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
G.
Nella Croce è collocata la salvezza.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
G.
Nella Croce risiede la vita.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
G.
Nella Croce sono effuse le dolcezze del cielo.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
G.
Nella Croce sta la forza per le anime.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
G.
Nella Croce la virtù raggiunge il suo vertice.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
G.
Nella Croce la santità ha la sua perfezione.

A.
Noi Adoriamo la tua Croce, o Signore.
PREGHIAMO
O Dio, che ti riveli ai piccoli

e doni ai miti l'eredità del tuo regno,

rendici poveri, liberi ed esultanti,

a imitazione del Cristo, tuo Figlio,

per portare con lui il giogo soave della croce

e annunciare agli uomini la gioia che viene da te.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

XI STAZIONE: LA CROCIFISSIONE
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Marco (Mc 15, 22-28).
«Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero: e l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla destra e uno alla sinistra».

Invocazioni.

Rivolgiamoci a Gesù Crocifisso, come la Chiesa ci insegna:

Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla santissima tua presenza prostrato, ti prego con il fervore più vivo a stampare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei miei peccati e di proponimento di non più offenderti; mentre io con tutto l'amore  e con tutta la compassione vado considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di te, o Gesù mio, il santo profeta Davide:

«Hanno forato le miei mani e i miei piedi, hanno contato tutte le mie ossa».

PREGHIAMO
O Padre, che nel mistero del tuo Figlio

povero e crocifisso

hai voluto arricchirci di ogni bene,

fa' che non temiamo la povertà e la croce,

per portare ai nostri fratelli

il lieto annuncio della vita nuova.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

XII STAZIONE: LE PAROLE DI GESU' IN CROCE
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dai quattro vangeli.
«Gesù diceva: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 34).

«Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna ecco il tuo figlio!. Poi disse al discepolo: Ecco tua madre!. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (Gv 19, 26-27).

«Uno dei malfattori appesi alla croce gli diceva: Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno. Gli rispose: In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23, 42-43).

«Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: Elì, Elì, lemà sabactàni? che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27, 46; Mc 15, 34).

«Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete» (Gv 19, 28)

«E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto» (Gv 19, 30a).

«Gesù, gridando a gran voce, disse: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò». (Lc 23, 46).

Invocazioni

Dio santo, abbi pietà di noi.

Dio santo, abbi pietà di noi. 

Dio forte, abbi pietà di noi. 

Dio forte, abbi pietà di noi.
Dio immortale, abbi pietà di noi. 

Dio immortale, abbi pietà di noi. 

PREGHIAMO
Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose,

davanti a te sta la nostra miseria:

tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito

non per condannare, ma per salvare il mondo,

perdona ogni nostra colpa

e fa' che rifiorisca nel nostro cuore

il canto della gratitudine e della gioia.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

XIII STAZIONE: LA SEPOLTURA
G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 40-42).
«Giuseppe d'Arimatéa e Nicodémo presero il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'é usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino».

Invocazioni

G.
Per la tua morte e sepoltura;

A.
Abbi pietà di noi, o Signore.
G.
Per la tua santa risurrezione;

A.
Abbi pietà di noi, o Signore.

G.
Per la tua gloriosa ascensione;

A.
Abbi pietà di noi, o Signore.

G.
Per la tua divinissima vita.

A.
Abbi pietà di noi, o Signore.

PREGHIAMO

O Padre, che nella gloriosa morte del tuo Figlio,

vittima di espiazione per i nostri peccati,

hai posto il fondamento

della riconciliazione e della pace,

apri il nostro cuore alla vera conversione

e fa' di noi i testimoni dell'umanità nuova,

pacificata nel tuo amore.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

XIV STAZIONE: LA RISURREZIONE

G.:
Ti glorifichiamo, o Cristo Salvatore.

A.:
Per mezzo della Croce e del tuo Sangue ci hai redenti.

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 28, 1-7).

«Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto; un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le due guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dirlo ai discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto».

Invocazioni

G.
Signore ascolta la nostra preghiera e salva il tuo popolo.

A.
Signore ascolta la nostra preghiera e salva il tuo popolo.
- Per la Santa Chiesa cattolica, affinché la partecipazione al mistero della Risurrezione di Cristo la renda più pura e più santa, preghiamo.

- Per tutti i credenti nel Cristo Risorto, affinché ricerchino la carità e l'unione di tutti, preghiamo.

- Perché la Risurrezione di Cristo ci faccia scoprire il vero senso della vita, preghiamo.

PREGHIAMO
Signore Dio nostro,

che nella tua grande misericordia

ci hai rigenerati a una speranza viva

mediante la risurrezione del tuo Figlio,

accresci in noi,

sulla testimonianza degli Apostoli, la fede pasquale,

perché aderendo a lui pur senza averlo visto

riceviamo il frutto della vita nuova.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

CONCLUSIONE

Padre nostro, Ave Maria, Gloria.

PREGHIAMO
O Cristo, stella radiosa del mattino,

incarnazione dell'infinito amore,

salvezza sempre invocata e sempre attesa,

tutta la Chiesa ora ti grida

come la sposa pronta per le nozze:

vieni Signore Gesù,

unica speranza del mondo.

Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre,

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

- Questa "via passionis" viene usata nella casa di esercizi dei SS. Giovani e Paolo a Roma. Le orazioni sono prese da: CEI, Messale Romano, Libreria Editrice Vaticana, II edizione 1983, pp. 1015 (A), 996 (C), 1025 (n.32), 971 (A), 990 (C), 1018 (n. 4), 984 (A), 993 (B), 976 (A), 993 (A), 992 (B), 972 (C), 974 (B), 973 (A), 1025 (n. 34).

Breve Via Crucis

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.Amen.

Signore Gesù, pentiti dei nostri peccati, desideriamo seguirti per la via di dolore che é stata il prezzo della nostra redenzione, meditando la tua passione in unione alla tua Madre Addolorata.

1. Nella prima stazione consideriamo Gesù  che viene condannato a morte.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

2. Nella seconda stazione consideriamo Gesù che riceve la croce.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

3.Nella terza stazione consideriamo Gesù che la prima volta sotto la croce

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

4. Nella quarta stazione consideriamo Gesù che incontra la sua Santissima Madre.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

5. Nella quinta stazione consideriamo Gesù che é aiutato dal Cireneo a portare la croce.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

6. Nella sesta stazione consideriamo Gesù che è asciugato dalla Veronica.
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

7. Nella settima stazione consideriamo Gesù che cade la seconda volta sotto la croce.
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

8. Nell'ottava stazione consideriamo Gesù che consola le donne di Gerusalemme.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

9. Nella nona stazione consideriamo Gesù che cade la terza volta sotto la croce.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

10. Nella decima stazione consideriamo Gesù che è spogliato delle sue vesti e dissetato con fiele ed aceto.
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

11. Nell'undicesima stazione consideriamo Gesù che è inchiodato alla croce.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

12. Nella dodicesima stazione consideriamo Gesù che muore in croce.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

13. Nella tredicesima stazione consideriamo Gesù che è deposto dalla croce e consegnato alla Madre.
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

14. Nella quattordicesima stazione consideriamo Gesù che è deposto nel sepolcro.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

Conclusione

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria (tre Ave o Maria all'Addolorata).

Veramente egli ha portato le nostre debolezze.

E si è addossato i nostri dolori.
Prega per noi, Vergine Addolorata.

Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo

Guarda, ti preghiamo,  o Signore, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce.
Interceda per noi, ti preghiamo, presso la tua misericordia, Signore Gesù Cristo, adesso e nell'ora della nostra morte, la beata Vergine Maria, tua madre, che ebbe l'anima trafitta da una spada di dolore nella tua passione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.

VIA CRUCIS IN CANTO

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Amen.

Ogni fatto della Passione contiene grazie particolari. Con questa via crucis vogliamo seguire il Signore e rinnovare il nostro impegno di sequela. In ogni stazione chiederemo in canto la misericordia di Dio e l'abbondanza delle sue Grazie redentive.

Il Golgota, Signore, con te io salirò;

portando la mia croce, Gesù ti seguirò.

Pentito dei peccati, mi unisco al tuo dolor

e voglio ricambiare il tuo infinito amor.

(Per il canto si può usare la melodia di J. S. Bach - op. omn. v. 4 p. 1867 - melodia usata per il canto "Signore, dolce volto").

I Stazione
GESU' E' CONDANNATO A MORTE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

A morte condannato, o dolce Salvator,

Tu sei dal mio peccato, che sconti per amor.

Contrito d'ogni colpa, Gesù, mi stringo a te;

fa' che non mi separi da te, mio solo re.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

II Stazione
GESU' RICEVE LA CROCE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Ricevi ormai la croce per me, o buon Gesù,

perché anch'io la porti con fedeltà quaggiù.

Se con te crocifisso in terra io sarò, 

assieme a te glorioso, per sempre gioirò.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

III Stazione
GESU'  CADE LA PRIMA VOLTA.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Ferito, insanguinato, o caro Redentor,

ti vedo qui cadere, oppresso dal dolor.

Con gli angeli, mio Dio, ti vengo a sollevar;

concedimi la grazia, Gesù, di non peccar.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

IV Stazione
GESU' INCONTRA LA MADRE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Incontri la tua Madre, o dolce mio amor;

la pena del suo cuore t'accresce il dolor.

Gesù, Maria, vi amo, vi voglio consolar,

unito alla passione per anime salvar.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

V Stazione
GESU' E' AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Simone di Cirene la croce porta già

e, pur forzatamente, aiuto or ti dà.

Signor, se per amore la croce soffrirò,

con questa mia fatica sollievo ti darò.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

VI Stazione
GESU' E' ASCIUGATO DALLA VERONICA.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Con tenerezza il viso ti terge, o Redentor,

la sconosciuta donna, commossa dal dolor.

Con cuore pien d'amore io m'avvicino a te:

il volto tuo divino, Gesù, imprimi in me.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

VII Stazione
GESU' CADE LA SECONDA VOLTA.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Ancor più sofferente tu cadi, o Signor:

è il peso dei peccati che porti per amor.

Da tante ricadute preservami, Gesù,

e donami la grazia d'amar quel che vuoi Tu.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

VIII Stazione
GESU' INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Di quelle donne pie, che ti san compatir

le lacrime gradisci, me le vuoi convertir.

"Per le tue colpe piangi" ripeti pure a me.

Amor, ch'io mi converta decisamente a te.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

IX Stazione
GESU' CADE LA TERZA VOLTA.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Da tante pene oppresso a terra cadi ancor;

Tu soffri l'abbandono dei tuoi, o Signor!

Con tutto il mio affetto, ti vengo a consolar:

servir sempre ti voglio e ardentemente amar.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

X Stazione
GESU' SPOGLIATO DELLE VESTI.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Spogliato delle vesti sei ora, o Gesù:

del mondo il piacere stai riparando Tu.

Da ogni creatura mi voglio distaccar,

e di te rivestito Dio sol desiderar.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

XI Stazione
GESU' INCHIODATO ALLA CROCE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Ti lasci inchiodare in croce, o Salvator;

come mansueto agnello, ti offri per amor.

Per fede crocifisso anch' io  sono con te:

perseveranza chiedo nel rinnegare me.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

XII Stazione
GESU' MUORE IN CROCE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Compiuta ogni scrittura, o dolce Cristo Re,

lo spirito al Padre consegni or per me.

T'adoro, o Redentore, ti benedico ognor:

il mondo hai salvato con infinito amor.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

XIII Stazione
GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Ti accoglie tra le braccia, la Madre, o Signor;

tutto l'amor ricevi di quell'ardente cuor.

anch'io con Maria ti vengo ad amar:

a te completamente mi voglio abbandonar!

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

XIV Stazione
GESU' E' DEPOSTO NEL SEPOLCRO.

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua  santa croce hai redento il mondo.

Ti veglio nel sepolcro,  t'adoro con amor:

le tua risurrezione attendo, Salvator!

nel tuo Cuore aperto accoglimi, Gesù:

in fede a te unito io viva sempre più.
Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Santa Madre deh voi fate 

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.

CONCLUSIONE.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria (tre Ave o Maria all'Addolorata).
Veramente egli ha portato le nostre debolezze.

E si è addossato i nostri dolori.
Prega per noi, Vergine Addolorata.

Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo

Guarda, ti preghiamo,  o Signore, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce.
Interceda per noi, ti preghiamo, presso la tua misericordia, Signore Gesù Cristo, adesso e nell'ora della nostra morte, la beata Vergine Maria, tua madre, che ebbe l'anima trafitta da una spada di dolore nella tua passione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.

(Fonte di riferimento: Madre Cecilia, Religiose della SS. Croce e Passione di Gesù Cristo, Preghiere, Genova-Quarto 1990,  95-105)
VIA CRUCIS

1.GESU' E' CONDANNATO A MORTE

 «Dopo aver fatto flagellare Gesù, Pilato lo consegnò perché fosse crocefisso».

Gv 19, 16

Signore Gesù che hai detto:

«Non giudicate e non sarete giudicati», non permettere che ti condanniamo nei nostri fratelli, ma insegnaci a giudicare noi stessi per rettificare anzitutto la nostra vita.

2.GESU' PRENDE LA CROCE

«Portandosi Egli stesso la croce si avviò verso il Golgota».

Gv 19, 17

Gesù, aiutaci ogni giorno a portare la nostra croce e a non indietreggiare di fronte alle esigenze del tuo Amore.

3.GESU' CADE LA PRIMA VOLTA

 «Preservami, Signore, da chi trama per farmi cadere».

Sl 140, 5

Signore, troppo spesso cado. Cedo facilmente all'egoismo, all'orgoglio, all'ingiustizia. Sciupo la vita. Faccio del male ai miei fratelli. Rifiuto il tuo amore. Ma tu sei Misericordia e Perdono.

4. GESU' INCONTRA SUA MADRE

«Simeone disse a Maria: Una spada ti trapasserà l'anima».

Lc 2, 35

Con tua Madre, Signore non ci spaventa il cammino. Ogni speranza è certezza. Il suo aiuto è la nostra forza.

5.IL CIRENEO AIUTA GESU'

«Mentre lo conducevano, presero un certo Simone di Cirene che tornava dai campi e gli posero addosso la croce da portare dietro a Gesù».

Lc 23, 26

Gesù, salvatore della sofferenza umana, fa che, liberi dalle nostre grettezze, ci slanciamo, con il tuo aiuto nell'avventura della carità fraterna.

6. LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU'

«Non ritrassi il mio volto dall'ignominia e dagli sputi».

Is 50, 6

Rendici capaci, o Dio, di fare il primo passo verso i fratelli, di sentirci responsabili del loro dolore, di asciugare il loro pianto col dono della nostra bontà e del nostro servizio.

7. SECONDA CADUTA

«Egli ha portato i nostri mali, ha sopportato i nostri dolori e noi lo abbiamo considerato un battuto, colpito da Dio e umiliato».

Is 53, 4

O Dio che hai esaltato gli umili, non permetter che il desiderio di potere e di ricchezza prenda il posto del tuo amore.

8. GESU' INCONTRA LE DONNE

«Gesù, rivolto verso di loro disse: Non piangete per me, ma per voi stesse e per i vostri figli».

Lc 23, 28

Concedici, Signore, il coraggio di non lamentarci della nostra epoca; il coraggio di agire e di attendere; il coraggio della fedeltà e dell'adattamento; il coraggio dell'ottimismo e della speranza; il coraggio di amare senza misura.

9. TERZA CADUTA

«Toglimi, Dio, dal fango perché non affondi».

Si 69, 14

Signore, quando siamo fiaccati dal peso della sofferenza, concedici di sperare nel tuo aiuto e di credere nella tua forza.

10. GESU' E' SPOGLIATO

«Divisero le Sue vesti tirando a sorte».

Mc 15, 24

Spogliaci, Signore, da ciò che impigrisce il nostro cuore e la nostra volontà e non ci permette di servirti in libertà di spirito.

11.GESU' E' INCHIODATO SULLA CROCE 

«Quando furono giunti sul luogo detto del Calvario vi crocefissero Gesù e due malfattori».

Lc 23, 33

Per noi, che cerchiamo di sfuggire agli impegni scomodi della nostra fede, che non perdoniamo le offese, che non amiamo in opere e in verità, che vogliamo seguirti senza rinnegare noi stessi, più coerenza, Signore!

12. GESU' MUORE

«Poi, reclinato il capo rese lo spirito».

Gv 19, 30

Per la tua passione e morte, concedi alla tua Chiesa Signore, di irradiare nel mondo la splendente testimonianza della sua Santità.

13. GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE

«Giuseppe d'Arimatea, discepolo di Gesù, ottenne da Pilato di poter togliere il corpo di Gesù».

Gv 19, 38

Potremo salvare la nostra vita solo perdendola per te, Signore.

14. GESU' NEL SEPOLCRO

«Giuseppe d'Arimatea, prese il corpo di Gesù, lo avvolse in un bianco lenzuolo e lo depose nel suo sepolcro nuovo».

Mt 27, 59

Signore insegnaci a tacere per ascoltarti, a vivere alla tua presenza per amarti, a pregare perché la tua vita passi nella nostra vita e in quella dei fratelli.

E' RISORTO COME AVEVA PREDETTO (Mt 28, 6)

VIA CRUCIS CON S.PAOLO DELLA CROCE

«Il cammino della Croce è la strada che ci conduce al paradiso e la via sicura alla santità. La Passione di Cristo è la più grande e stupenda opera del divino amore» (S.Paolo della Croce, Lettere).

PRIMA STAZIONE

GESU' E' CONDANNATO A MORTE

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

I sommi sacerdoti e gli anziani consegnarono Gesù al governatore Pilato, che lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». ...Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba...

Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e far morire Gesù... Pilato, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati Perché fosse crocifisso.

Mt 27, 2, 11, 15-16; 20; 26b

Una riflessione

«Bisogna che accettiamo la croce delle tribolazioni volentieri, almeno con la parte superiore dello spirito, come Gesù accettò la sua condanna alla morte di croce, in perfetta conformità alla volontà del Padre» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

O Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente l'insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Stabat mater dolorosa

iuxta crucem lacrimosa

dum pendebat Filius.

SECONDA STAZIONE

GESU' RICEVE LA CROCE

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

I soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la corte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «Salve, re dei Giudei!». E sputandogli addosso gli tolsero di mano la canna e lo percotevano sul capo. Dopo averlo schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

Mt 27, 27-31

Una riflessione

«Fortunatissime le anime che vanno per la strada del Calvario seguendo Gesù Redentore, poiché se soffriamo adesso con Cristo, con Cristo regneremo nella gloria del Padre» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

O Dio, che per mezzo della sofferenza del tuo Figlio unigenito, hai schiacciato la superbia dell'antico nemico, concedici di ricordare piamente tutto quello che egli ha sofferto per noi, così che possiamo superare con animo sereno tutte le nostre avversità.

Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Cuius animam gementem

contristatam et dolentem,

pertransivit gladius.

TERZA STAZIONE

GESU' CADE LA PRIMA VOLTA

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagna il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa potrà dare in cambio della propria anima?».

Mt 16, 24-26

Una riflessione

«Venite e vedete quante ingiurie, quante pene patisce il salvatore oppresso dalla croce per amore nostro; contemplate quanto soffre per noi il Figlio di Dio, il Redentore del mondo. O Gesù, leggo nelle tue pene la gravità delle mie colpe... Signore, perdona!» (S.Paolo della Croce, Meditazioni sulla Passione).

Preghiamo

O Dio onnipotente, a noi che fra tante avversità ci sentiamo mancare a causa dell'umana debolezza: concedi di riprendere la forza per i meriti della passione del tuo figlio unigenito, che vive nei secoli dei secoli

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

O quam tristis et afflicta fuit illa benedicta Mater Unigeniti!

QUARTA STAZIONE

GESU' INCONTRA LA MADRE

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua Madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima.»

Lc 3, 34-35

Una riflessione

«La Madre Addolorata cerca il Figlio Gesù, lo incontra lungo la salita del Calvario, lo vede legato, col capo coronato di spine, la croce sulle spalle... O Regina dei Martiri, anche noi siamo stati causa del dolore che trapassa come spada impietosa la tua anima» (S.Paolo della Croce, Meditazioni sulla Passione).

Preghiamo

O Dio, nella tua passione una spada di dolore ha trafitto, secondo la profezia di Simeone, l'anima dolcissima della gloriosa vergine e madre Maria, concedi a noi, che ora ricordiamo i suoi dolori, di ottenere i frutti della tua passione. Tu che vivi nei secoli de secoli.

R. Amen.

Tutti:

Ave Maria...

Quae moerebat et dolebat pia Mater, dum videbat, nati poenas incliti.

QUINTA STAZIONE

GESU' E' AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la croce di Gesù.

Mt 27, 32

Una riflessione

«Coloro che patiscono travagli, infermità, persecuzioni, disprezzi per amore di Dio, aiutano Gesù Cristo a portar la croce, e saranno partecipi della sua gloria in cielo se persevereranno» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

O Dio, fortezza di chi spera in te, accogli benigno le nostre invocazioni: e poiché la debolezza della nostra natura non può nulla senza di te, concedi a noi l'aiuto della tua grazia: affinché, nel compiere i tuoi comandamenti, possiamo piacere a te con volontà e con le opere. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen

Tutti:

Pater noster...

Quis est homo non fleret, Matrem Christi si videret in tanto supplicio?

SESTA STAZIONE

GESU' E' ASCIUGATO DALLA VERONICA

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Per te io sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono un estraneo per i miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre.

Sal 68, 8-9

Una riflessione

«La memoria della Passione santissima di Gesù Cristo è la porta che conduce le anime nostre all'intima unione con Dio, all'interiore raccoglimento, alla più sublime contemplazione. Bisogna imprimerla nei nostri cuori, lasciarci penetrare dalle sue pene amarissime, poiché per queste s'accende in noi l'amor di Dio e ci si immerge nell'abisso della Divinità» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

Dio onnipotente ed eterno, conforto degli afflitti, sostegno dei tribolati, ascolta il grido dell'umanità sofferente, perché tutti si rallegrino di avere avuto nella loro necessità il soccorso della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Quis non posset contristari, Christi Matrem contemplari, dolentem cum Filio?

SETTIMA STAZIONE

GESU' CADE LA SECONDA VOLTA

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.

Mt 11, 28-30

Una riflessione

«Non pochi fedeli vivono dimentichi di quanto ha fatto e patito Gesù nostra vita: per questo vivono addormentati nella notte dell'iniquità» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

O Dio, nostro aiuto, volgi su di noi il tuo sguardo, affinché noi, che siamo oppressi dal peso dei nostri peccati, per la tua misericordia, ti serviamo con libertà di spirito. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Pro peccatis suae gentis, vidit Iesum in tormentis, et flagellis subditum.

OTTAVA STAZIONE

GESU' INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.

Lc 23, 27

Ho avuto fame e mi avete dato da magiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato; nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi...

Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.

Mt 25, 35-36; 40

Una riflessione

«Il mezzo più efficace per convertire le anime anche più perdute è la Passione santissima di Gesù Cristo, perché la meditazione delle pene del Salvatore ha il potere di sterminare i vizi e di stabilire le anime nel santo amore e timore di Dio» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

O Dio, che preferisci la misericordia all'ira con quelli che sperano in te, concedici di piangere in modo conveniente il male che abbiamo fatto, per ottenere la grazia del tuo conforto. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Tui nati vulnerati, tam dignati pro me pati, poenas mecum divide.

NONA STAZIONE

GESU' CADE PER LA TERZA VOLTA

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

I soldati si spartirono le sue vesti tirandole a sorte.

Mt 27, 35b

Una riflessione

«Sulla vetta del Calvario Gesù si lascia spogliare delle sue vesti. Ci insegna a rinunciare alla volontà quando non è conforme ai voleri del Padre, ci invita a spogliarci dagli affetti mondani e dall'amore sregolato delle cose terrene, per rivestirci di Cristo e delle sue virtù» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

O Dio, protettore di quelli che sperano in te, senza di te non c'è forza, non c'è santità, moltiplica su di noi le tue misericordie, e concedi che sotto il tuo comando e la tua guida, possiamo passare fra i beni terreni senza perdere i beni eterni.

Per Cristo nostro Signore.

R. Amen

Tutti:

Pater noster...

Fac ut ardeat cor meum in amando Christum Deum, ut sibi complaceam.

UNDICESIMA STAZIONE

GESU' INCHIODATO SULLA CROCE

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Giunti a un luogo detto Golgota, che significa -luogo del cranio- gli dettero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. E lo crocifissero. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

Mt, 33-35; 38

Una riflessione

«Non dobbiamo gloriarci d'altro che di stare crocifissi con Gesù e a portare le sue stimmate anche nel nostro corpo, col distacco delle creature per unirci solo al Creatore, con i vari dolori della vita sofferti in silenzio e pazienza per amore di Dio, con i sacrifici richiesti dal dovere d'ogni giorno, e con l'esercito delle virtù che ci ha insegnato il divin Salvatore» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

Ti plachino, Signore, le nostre preghiere: costringi benigno le nostre volontà a sottomettersi a te, anche quando ti resistono. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Sancta Mater, istud agas, crucifixi fige plagas, cordi meo valide.

DODICESIMA STAZIONE

GESU' MUORE IN CROCE

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». E Gesù, emesso un alto grido, spirò.

Mt 27, 45-46; 50

Una riflessione

«Gesù è morto per darci la vita; tutte le creature sono in dolore: il sole s'oscura, la terra trema, le pietre si spezzano e il velo del tempio si squarcia; solo il nostro cuore sarà più duro d'un sasso? Lasciamoci dunque inondare dal mare di pena della morte di Gesù, e diciamogli: Signore, ti ringrazio che sei morto in croce per i nostri peccati» (S.Paolo della Croce).

Preghiamo

Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l'opera dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo, per i santi misteri della tua Passione, liberaci da ogni colpa e da ogni male, e fa' che siamo sempre fedeli alla tua legge e non ci separiamo mai da te, che vivi nei secoli dei secoli.

R. Amen.

Tutti:

Pater noster...

Vidit suum dulcem natum moriendo desolatum dum emisit spiritum.

TREDICESIMA STAZIONE

GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE 

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe preso il corpo di Gesù, lo avvolse in candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.

Una riflessione

«Se si va al Crocifisso si trova la Mamma Addolorata, perché dove è la Mamma, ivi è il Figlio. O Madre cara, che gran dolore fu il tuo nel vederti il Figlio morto fra le braccia! Santa Madre, ti chiediamo che la Passione del Signore sia fonte per noi di pianto e di perdono, di amore e di vita» (S.Paolo della Croce, Vita scritta da S.Vincenzo Maria Strambi).

Preghiamo

O Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente, che salisti al patibolo della croce per la redenzione del mondo e versasti il tuo Sangue prezioso per rimettere i nostri peccati: ascolta la nostra umile preghiera: fa' che, dopo morte, entriamo felici in paradiso. Tu che vivi nei secoli dei secoli.

R. Amen

QUATTORDICESIMA STAZIONE

LA GUARDIA AL SEPOLCRO DI GESU'

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.

R. Qui per sanctam Crucem tuam redemisti mundum.

Il fatto

Il giorno dopo, che era Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo; è risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete». Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia.

Mt 27, 62-66

Una riflessione

«La devozione alla Passione di Gesù è la strada più facile per salvarsi. Il Crocifisso è un libro dove s'apprende ogni virtù, dove s'impara la scienza dei santi, dove si trova tutto» (S.Paolo della Croce, Lettere).

Preghiamo

Signore Dio, tu hai voluto che noi fossimo battezzati nella morte del tuo figlio Gesù, nostro Salvatore: concedici un sincero pentimento, perché passando con lui attraverso la morte noi rinasciamo nella gioia a una vita nuova. Te lo chiediamo per mezzo di Colui che è morto, è stato sepolto ed è risorto per noi, Gesù Cristo, nostro Signore.

R. Amen

Tutti:

Pater noster...

Quando corpus morietur, fac ut animae donetur paradisi gloria.

Amen.

VIA CRUCIS DELLA "TENDOPOLI"

Da quando Cristo, compiuta la salita del Calvario, morì in Croce, la Via Crucis ininterrottamente si snoda per le vie della terra, per le strade delle nostre metropoli, per i quartieri delle nostre città, nella intimità della nostra casa, nel profondo della nostra coscienza.

La Croce inquietante, dono del Padre all'umanità, affascina e coinvolge, attira e allontana, unisce e divide. 

*   *   *

Ecco la mia Via Crucis: il sì al Padre in Cristo per realizzare il suo piano in me. La via della Croce è viva e sentita perchè soono vive e sentite le mie cadute, i miei incontri, i miei compromessi, le mie condanne, i miei sì ed i miei no.

In questa strada dolorosa, che è strada di coerenza, mi sento condannato e condannante, crocifisso e crocifissore, vivo e morto, sepolto e risorto.
I  STAZIONE

Gesù è condannato a morte

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perché con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Pilato fece condurre fuori Gesù, e sedette in tribunale. Disse ai Giudei: "Ecco il vostro re! ". Ma essi gridarono: "via, via, crocifiggilo! ". Pilato domandò loro: "dovrò crocifiggere il vostro re".  Risposero i gran sacerdoti: "Noi non abbiamo altro re che Cesare". Allora lo diede nelle loro mani perché fosse crocifisso ". (Gv. 19, 13-16).

Rifletti:

 Era inevitabile, Signore.

 Eri stato intransigente.

 Avevi rimproverato l'ipocrisia.

 Non ti eri compromesso con il potere.

 Eri la verità... a loro si chiedevano:

 cosa è la verità...? -.

 Lo so, Signore,

 se ti seguirò in questa strada come te,

 sarò condannato,

 sarò schedato,

 rideranno di me, mi emargineranno

 cercheranno di compromettermi.

 Signore, credo in te

 credo nella tua Verità

 credo che tu sei la Vita

 ed io mi metto nella tua Via...

 Aiutami a dire sì

 ogni giorno

 nella croce, nella caduta, nella gioia,

 nel calvario, nella morte.

  Invocazioni

   Per coloro che non credono alla verità,

   che si ostinano alla verità,

   che accantonano la verità,

   noi ti preghiamo:

   Ascoltaci, o Signore.

   Per chi ti segue, per chi cammina,

   per chi si compromette, per chi dice di sì,

   noi ti preghiamo:

   Per coloro che sono condannati ingiustamente,

   per gli emarginati della nostra società,

   per chi soffre,

   noi ti preghiamo:

   Per noi che ci mettiamo sulla tua strada,

   perché possiamo imitare i tuoi esempi,

   noi ti preghiamo:

Guarda Signore, questa tua famiglia, per la quale nostro Signore Gesù Cristo non ha esitato a consegnarsi nelle mani dei carnefici e a patire il supplizio della croce. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

 II STAZIONE

Gesù è caricato della sua croce

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perché con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Se qualcuno vuol porsi al mio seguito, rinunci a se stesso, prenda ogni giorno la sua croce, ed allora mi segua. Chi infatti vuol salvare la sua vita la perderà; ma chi perderà la sua vita per me, la salverà". (Lc. 9 ,23-24).

Rifletti:

 Signore,

 l'hai posto come condizione:

 a se qualcuno mi vuol seguire... "

 Dài l'esempio, Gesù,

 prendi la tua croce.

 E' la nostra croce

 è la nostra vita

 la nostra gloria.

 Ogni giorno è davanti a me:

 la mia scelta

 la mia coerenza.

 Prendere o lasciare,

 Vivere o morire.

 E' impopolare, lo so:

 perché la prendi? Chi te lo fa fare?.

 Rimani al sicuro,

 al coperto, nel sistema, nel normale.

 Signore eccomi, aiutami a caricarmi

 della mia croce, della mia coerenza

 del mio Sì a Te ed ai fratelli.

 Invocazioni          

 Per chi ti dice sì, Signore, ma non ha il coraggio di prendere la croce della propria coerenza,

 noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore:

 Per chi sta al sicuro, per chi non ha il coraggio di compromettersi, per chi sta al coperto,

 noi ti preghiamo:

 Per chi ti carica della croce, per coloro che peccano, per i distratti al dramma della croce,

 noi ti preghiamo:

 Per noi che vogliamo assumere le nostre responsabilità, che vogliamo portare la nostra croce, perché  

 non abbiamo mai a scaricarla sui nostri fratelli,

 noi ti preghiamo:

O Dio, onnipotente ed eterno, nella tua bontà hai voluto che il Signore Salvatore s'incarnasse e patisse la morte di croce per dare l'esempio di umiltà agli uomini, concedi che diveniamo discepoli della sua passione e partecipi della sua risurrezione. Pe Cristo nostro Signore.

Amen.

IIl STAZIONE

Gesù cade la prima volta

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perché con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Signore, salvaci siamo perduti...- (Lc. 8, 24). a Egli rispose: "Vieni". Allora Pietro, sceso -di barca, cominciò a camminare sulle acque per andare da Gesù. Ma vedendo che il vento era fòrte, ebbe paura e, incominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami" - (Mt. 14, 29-30).

Rifletti:

 Hai appena iniziato la salita

 e già sei a terra, Signore.

 Sei caduto, non ci riesci.

 E' duro...

 Quante volte, Signore,

 ho detto sì, ma poi sono caduto.

 Tu mi chiami come Pietro, ma.

 il vento, il mare,

 la gente,

 la fatica,

 la solitudine

 mi fa paura ed affondo nello scoraggiamento

 nell'egoismo

 nel disimpegno.

 H Salvami, Signore, sono perduto... -

 Sembra così lontana la cima

 la tua figura pare un fantasma

 ma come Te mi rialzo

 continuo la sal ita.

 Rientro nella barca

Invocazioni

 Per coloro che cadono nella via della coerenza e dell'impegno, perché abbiano la forza di rialzarsi e continuare la salita della vita,

 noi ti preghiamo:

 Aiutali, Signore.

 Per coloro che hanno paura del vento, del mare, della gente, per coloro che si addormentano, per gli scoraggiati,

 noi ti preghiamo:

 Per coloro che ti prendono per un fantasma, che ti evitano, che ti temono, perché capiscano che solo tu comandi al vento e al mare, e porti pace nel le coscienze,

 noi ti preghiamo:

 Per noi, perché quando cadiamo abbiamo la forza di chiedere perdono,

 noi ti preghiamo:

Illumina la nostra mente, Signore, e fa che meditando gli oltraggi, sofferti da Cristo, tuo Figlio, sappiamo stimare ciò che è veramente utile alla nostra salvezza e nelle avversità della vita aderiamo sempre al tuo divin beneplacito. Per Gesù Cristo nostro Signore.

Amen.

IV STAZIONE

Gesù incontra sua Madre

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perché con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Tu stessa avrai l'anima trafitta da una spada" (Lc. 2, 35).

Rifletti:

 Continua la salita

 la croce pesa

 la disfatta ê inevitabile

 gli amici sono lontani, hanno paura.

 Ma non sei solo, Gesù,

 c'è Tua Madre.

 - Che c'è tra me e te o donna? H (Gv. 2, 4).

 - Non sai che mi devo occupare

 di quanto riguarda mio Padre?'(Ic. 2, 49).

 Non so se ti ha fatto piacere, Signore,

 i ncontrare tua madre;

 a me si.

 Ho bisogno di lei nella strada del mio calvario

 E'troppo brulla, è arida

 mi stanco,

 mi scarico

 e lei interviene:

 « Non hanno più vino >- (Gv. 2, 3).

 E Tu, Gesù, trasformi l'acqua in vino,

 la mia debolezza in forza,

 ricarichi la mia vita

 e continuo la salita...

Invocazioni          

 Per le mamme che soffrono, che non riescono più ad incontrare i propri figli, per le mamme accantonate, per le mamme vecchie,

 noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore.

 Per la Chiesa santa di Dio, di cui Maria è specchio e figura, perché come Lei rifulga in santità e giustizia per la salvezza del mondo,

 noi ti preghiamo:

 Per quanti soffrono nel corpo e nello spirito, perché accettino con amore il disegno di Dio che li associa alla passione di Cristo e ai dolori di Maria,

 noi ti preghiamo:

 Per noi che camminiamo verso il calvario perché nell'incontro con la Madre di Dio troviamo la forza per superare le difficoltà e le sofferenze di ogni genere,

 noi ti preghiamo:

O Padre, che hai voluto che accanto al tuo Figlio innalzato sulla croce, fosse presente la sua Madre addolorata fa che la tua santa Chiesa, associata con lei alla passione di Cristo, partecipi alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

V STAZIONE

Gesu è aiutato dal Cireneo a portare la croce

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

" Lo conducono via per crocifiggerlo. E requisiscono, per portare la croce, Simone di Cirene che tornava dai campi" (Mc. 15, 20-21).

Rifletti:

 Nel traffico caotico del calvario

 lo videro

 lo fermarono.

 Non era nel corteo...

 non era un allineato,

 non era venduto.

 Era I ibero,

 disponibile.

 Signore,

 fa che anch'io possa portare la croce con te.

 Che possa essere disponibile

 che possa essere libero.

 Aiutami a non accantonare la croce

 a non girarle a largo.

 Soprattutto a compromettermi con qualsiasi

 - condannato "

 che incontro sulla mia strada;

 a portare i pesi dei miei fratelli

  I'ingiustizia,

 I'emarginazione,

 lo sfruttamento

 la solitudine

 - per adempiere cosi alla tua legge > (Gal. 6 2)

Invocazioni  

 Per gli uomini di buona volonta, per i non

 compromessi, per i liberi perche possano

 i ncontrarsi con Cristo,

 noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore.

 Per chi gia ti segue e porta la croce con te

 perche non si stanchi mai di esser dalla tua

 parte,

 noi ti preghiamo:

 Per i Cristiani, perche si sappiano compromet-

 tere per ogni condannato che incontrano nella

 loro strada,

 noi ti preghiamo:

 Per noi perche riisciamo come Zaccheo ad

 avere il coraggio di andare contro corrente e

 comprometterci con Cristo,

 noi ti preghiamo:

Previeni, o Signore, le nostre azioni con la tua ispirazione e accompagnale con il tuo aiuto: e fa che ogni nostra preghiera e lavoro incominci sempre da te, e iniziato con te, si concluda ancora per te. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

VI STAZIONE

Una donna asciuga il volto a Gesù

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Molti erano spaventati nel vederlo, tanto il suo aspetto era sfigurato, non aveva piu I'aspetto di un uomo" (Is. 52, 14). "Chi riceve voi, riceve me, e chi riceve me riceve colui che mi ha mandato" (Mt. 10, 40-41).

Rifletti:

 Fermati !!!

 donna che fai ?

 dove vai ? chi cerchi ?

 non vedi ? e un delinquente,

 un malfattore.

 Non e un potente

 non ti conviene!

 Ti ammiro, donna, perche hai vinto la diffidenza,

 perche hai incontrato Gesu non nel Tabor,

 nei miracoli,

 nella moltiplicazione dei pani,

 ma nel Calvario.

 Ma... e veramente Dio ?

 Non sara un ciarlatano ?

 Varra la pena incontrarlo ?

 Anche oggi, Signore,

 incontrarti e difficile:

 non sara tutta una favola ?

 ma dove sei ?

 " Vieni e vedrai ".

 Si, Signore, vengo con Te.

 Aiutami a vedere,

Invocazioni

 Per chi vacilla nella fede, perche, come la Veronica riconobbe il Signore nella via dolorosa, possa incontrarsi con I'amore del Cristo sofferente, noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore.

 Per coloro che stanno intorno a Gesu per convenienza, per gli abituati alle sofferenze del Signore,

 noi ti preghiamo:

 Per coloro che, delusi dalle realta tristi della vita, sono tentati dalla disperazione, perche possano ritrovare nell'incontro con Cristo la fiducia e la ragione di vivere,

 noi ti preghiamo:

 Per noi, perche tutta la nostra vita sia testimonianza del Cristo incontrato nella nostra esistenza, noi ti preghiamo:

O Dio, Tu volgi ogni cosa al bene per coloro che ti amano; da ai nostri cuori I'inviolabile affetto della tua carita, e nessuna tentazione possa mutare i desideri che per tua ispirazione abbiamo concepito. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

VII STAZIONE

Gesù cade la seconda volta sotto la croce

Ti adoriamo, Cristo, e ti bened iciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Vegliate, dunque, perche non sapete ne il giorno ne l'ora" (Mt. 25, 13). " Ora, siccome lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono" (Mt. 25, 5).

Rifletti:

 Signore, fermati,

 non andare avanti,

 fai ancora in tempo,

 scendi a patti, compromettiti

 la cima e ancora lontana !

 Ma tu ti rialzi e continui.

 lo invece, Signore,

 mi addormento, mi fermo.

 « Tardando a venire lo sposo ..., la vetta,

 io spengo il lume,

 mi abituo alle tenebre,

 al la caduta.

 Tu passi

 ed io rimango fuori.

 Dammi la forza di aspettare,

 di vegliare,

 di attendere al di la dell'orto degli ulivi

 della condanna, del Calvario, della tomba,

 la tua Risurrezione.

Invocazioni

 Per coloro che spengono il lume della Fede, per coloro che si adattano al peccato, per coloro che si abituano alle tenebre,

 noi ti preghiamo:

 Signore, pieta !

 Per coloro che ricadono nel peccato, perché per i meriti della passione e delle cadute del Signore riacquistino forza e coraggio per continuare la salita del Calvario,

 noi ti preghiamo:

 Per gli uomini del nostro tempo, angustiati per i mali dilaganti nel mondo, perche ritrovino tranquillita e speranza nella salvezza operata da Cristo,

 noi ti preghiamo:

 Per noi, per tutte le volte che siamo caduti, per gli insuccessi della nostra vita, perché seguendo Cristo nella via della salvezza abbiamo la forza di perseverare,

 noi ti preghiamo:

O0 Signore, contro di te soprattutto io peccai e commesso ho il male al tuo cospetto. Cosi che giusta appare la tua parola, irreprensibile e la tua sentenza. 0 Dio, pieta di me per la tua clemenza e dal peccato mio rendimi puro. Per Cristo nostro

Signore.

Amen.

VIII STAZIONE

Gesù consola le donne di Gerusalemme

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

" Non piangete per me, ma piangete per voi stesse e per i vostri figli... ". a Perche se cosi si tratta il legno verde, che sara del secco ? " ( Lc. 23, 28, 31 ).

Rifletti :

 Tutta la tua vita, Signore,

 e stata una contestazione.

 La salita del Calvario, la crocifissione, la morte

 ne sono il segno piu sconcertante.

 Le parole rivolte a quelle donne afflitte

 non sono di contestazione o di rivolta

 ma un ennesimo richiamo alla responsabilita:

 alla trave che ò nel nostro occhio,

 al fico sterile che ha solo foglie,

 e niente frutti,

 al non " giudicare e non sarai giudicato ".

 Signore, padrone della messe,

 giudice del fico sterile,

 perdona questa mia stagione senza frutto,

 perdona la sterilita della mia vita.

 Le pietre che ho raccolto

 mi cadono di mano:

 " chi di voi e senza peccato

  scagli la prima pietra " (Gv. 8, 7).

 Continuo a seguirti, Signore

 non come spettatore, assente e distratto

 ma compromettendomi con te

 nella contestazione dell'amore,

 nella Croce.

Invocazioni       

 Per tutti coloro che si dicono cristiani, perché riescano, come Cristo, ad essere autentici contestatori, non a parole ma con la propria vita, vivendo la logica rivoluzionaria di Cristo:

 L'amore,

 noi ti preghiamo:

 Signore, pietà!

 Per coloro che hanno solo foglie e niente frutti, per coloro che guardano la pagliuzza nell'occhio del fratello e non vedono la trave che e nel loro,

 noi ti preghiamo:

 Per chi giudica i fratelli, per chi si ritiene migliore degli altri, per i tanti farisei che allontanano il publicano,

 noi ti preghiamo:

 Per noi che come le pie donne troppo spesso ci limitiamo a piangere, che ci riteniamo accreditati presso Dio, perche facciamo qualche pratica di pieta, perche comprendiamo che occorre converti rsi completamente,

 noi ti preghiamo:

0 Dio, che preferisci essere misericordioso piuttosto che essere adirato con quelli che sperano in te, concedici di piangere, come si deve, i peccati commessi, e di meritare la grazia della tua gioia. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

IX STAZIONE

Gesù cade la terza volta

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

Gesu replicò (a Pietro): "In verita te lo dico: questa notte stessa,prima che il gallo canti, tu mi rinriegherai tre volte" (Mt. 26, 34).

Rifletti:

 Gia vedevi il patibolo,

 eri quasi arrivato, ma sei crollato.

 Alzi gli occhi per vedere qualche volto amico,

 ma sei solo,

 lontano da tutti

 anche se vai verso la morte per tutti.

 Tanta gente ancora, Signore,

 continua a sostare o parcheggiare

 per la via del Calvario,

 si dice Cristiana,

 ma cammina sulla tua via dolorosa

 con il passo da turista.

 E Tu continui ad essere solo

 nella tua Chiesa

 che e derisa, disprezzata, calunniata

 che cade, che e crocifissa, che salva.

 "Prima che il gallo canti,

 tu mi rinnegherai tre volte".

 Quante persone che sono vicine al tuo Calvario,

 al tuo altare, fanno ancora oggi cantare il gallo.

 Ma "Nel tuo nome butterò le reti",

 nel tuo nome mi ricarico della croce,

 salgo il calvario,

 mi dono ai fratelli.

Invocazioni          

 Per coloro che sono soli, che non hanno affetto e comprensione, per i vecchi depositati negli ospizi, per i rifiutati della societa,

 noi ti preghiamo:

 Signore, pieta !

 Per coloro che lungo la strada del calvario sono accantonati e parcheggiati, per i tanti turisti del calvario,

 noi ti preghiamo:

 Per la Chiesa, i sacerdoti, le anime consacrate che sempre piu sperimentano la solitudine e l'incomprensione del mondo,

 noi ti preghiamo:

 Per noi che tante volte, come S. Pietro, abbiamo rinnegato Cristo, perche il Signore ci conceda di piangere il nostro peccato e di camminare al la sua presenza,

 noi ti preghiamo:

O Dio, nostro protettore, volgi il tuo sguardo su di noi, oppressi dal peso dei nostri peccati, e donaci il tuo perdono: cosi potremo servirti con lo slancio del cuore. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

X STAZIONE

Gesù è spogliato delle sue vesti

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

«Si dividono fra loro le mie vesti e tirano a sorte la mia tunica » (Salmo 22, 19).

Rifletti:

 Inizia il rito,

 si prepara la vittima.

 L'altare e pronto

 la croce e distesa.

 Nudo Ti stendi su quel letto scomodo.

 Quanto sono diverso io, Signore,

 non mi decido mai a buttarmi

 ad accettare fino in fondo il tuo invito.

 Sono carico di zavorra,

 di egoismo,

 d i peccato

 di false sicurezze

 di fragili ed umane coperture.

 - Vendi quanto hai e dallo ai poveri,

 poi vieni e seguimi - (Mt. 19 21).

 Non e facile, Signore

 sono condizionato, non sono libero:

 e duro aprire le braccia per donare,

 spogliarsi per essere disponibili,

 lasciar tutto per seguirti.

 Ma non guardarmi con tristezza

 come il giovane ricco,

 ma con misericordia

 come S. Pietro.

Invocazioni

 Per coloro che non si decidono a privarsi di tutto per seguire Cristo, per coloro che non vogliono spogliarsi del proprio egoismo, per i tanti giovani ricchi,

 noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore.

 Per i poveri, gli afflitti e gli ammalati, perche insieme con Cristo sofferente sappiano portare la croce per la salvezza loro e del mondo,

 noi ti preghiamo:

 Per tutti i cristiani, perche comprendano sempre piu I'esigenza di crocifiggere in se stessi cio che non e degno della vocazione cristiana,

 noi ti preghiamo:

 Per noi, perche abbiamo il coraggio di essere completamente dalla parte del Cristo, di vendere tutto, di rifiutare le umane coperture per rischiare su di lui,

 noi ti preghiamo:

O Padre, che con la passione di Cristo hai liberato l'umanita dalla morte, ereditata col peccato, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio, perche, cancellata la nativa immagine del vecchio Adamo, rifulga in noi con la tua grazia I'immagine del celeste Adamo, Gesu Cristo nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.

XI STAZIONE

Gesù è inchiodato in croce

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Sono crocifisso con Cristo; e se vivo, non sono più io, ma il Cristo che vive in me" (Gal. 2, 19).

"Quando furono giunti al luogo chiamato del Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e I'altro a sinistra" (Lc. 23, 33).

Rifletti:

 Signore, non dai piu fastidio,

 i chiodi ti hanno immobilizzato.

 Sono rimasti padroni della situazione.

 Gli amici, i discepoli sono lontani.

 Si sono scandalizzati, non hanno resistito:

 hanno preferito la seconda fila,

 hanno abbandonato la trincea

 hanno lasciato la tribuna per i popolari.

 Anche il Padre ti ha abbandonato

 sei solo.

 Quelli che passano scuotono la testa:

 e un pazzo, un illuso,

 un fallito.

 Tu rimani stoltezza,

 scandalo,

 incomprensione.

 Signore, fa che io non scuota la testa

 credendomi piu sapiente di Te.

 Aiutami ad accettarti come sei.

 Soprattutto " essendo crocifisso con Te"

 fa che non sia bello,

 levigato,

 accomodante,

 compromesso, venduto.

 Ma sia        

 solo,

 accantonato,

 rifiutato,

 Crocifisso.

Invocazioni

 Per coloro che considerano Cristo un fallito, per coloro che si scandalizzano della Croce, per coloro che scuotono la testa, perche comprendano che la vera sapienza e nella croce

 di Cristo,

 noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore.

 Per coloro che dinanzi alla verifica della sofferenza hanno preferito disertare la trincea, si sono accomodati, si sono venduti,

 noi ti preghiamo:

 Per i popoli oppressi dalla schiavitu economica, perché la virtu del sangue' di Cristo acceleri la loro liberazione,

 noi ti preghiamo:

 Per noi - crocifissi con Cristo - perche abbiamo la forza di riproporre nella nostra vita ed ai fratelli la vera immagine di Cristo,

 noi ti preghiamo:

O Signore con il segno della santa croce, proteggi il tuo popolo dalle insidie di tutti i nemici: cosi potremo offrirti un servizio gradito, e ti sarà accetto il nostro sacrificio. Per Cristo nostro Signore. Amen.

XII STAZIONE

Gesù muore in croce

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

"Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice" (Mt. 26, 39). " Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno" (Lc. 23, 34). "Gesu dopo aver mandato un grande grido, spirò" (Mc 15, 37).

Rifletti:

  Ce I'hai fatta, Signore.

  Sei arrivato.

  Sei sul trono

  e guardi:

  chi getta i dadi sulla tua tunica,

  chi ti baratta

  ch i ti abbandona

  chi ti sfida

  ch i ti provoca

  ch i s i nasconde

  chi uccide,

  e tutto nel tuo corpo crocihsso offri al Padre: "Padre, nelle tua mani rimetto lo spirito mio" (Lc. 23, 46).

  lo dove sono, Signore ?

  Sono li, Signore,

  impaurito, timoroso,

  avvolto nel le comode tenebre.

  Vorrei avvicinarmi ma...

  e ancora rischioso.

  Continuo ad aspettare mentre TU

  muori.

 « Figlio ecco tua madre (Gv. 19, 27)

 Grazie, Signore,

 ora e più facile incontrarti,

 camminare

 « per essere con te in paradiso'} (Lc. 23, 43).

Invocazioni

 Per coloro che continuano a barattare Cristo, per coloro che lo abbandonano, per coloro che si nascondono,

 noi ti preghiamo:

 Ascoltaci, o Signore.

 Per la Santa Chiesa di Dio, sgorgata dal costato aperto di Cristo, perche sia santa ed immacolata al cospetto di Dio e degli uomini,

 noi ti preghiamo:

 Per chi aspetta mentre Cristo muore, per chi non guarda il fratello sofferente, per chi si abitua senza condividere il dolore dei fratelli,

  noi ti (rreghiamo:

  Per noi che, seguendo Cristo, siamo giunti al momento della sua donazione ed oblazione, perché abbiamo la forza di imitarne gli esempi,

  noi ti preghiamo:

O Dio onnipotente e misericordioso, che ci hai redento con la passione e morte del tuo Figlio conserva in noi I'opera della sua misericordia e per 1:r partecipazione a questo mistero ci sia dato di rivivere in una devozione perenne. Per Cristo nostro Signore. Amen.

XIII STAZIONE

Gesù è consegnato alla madre sua

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

La madre sua gli disse: - Figlio, perche ci hai fatto questo? Vedi come, angosciati, il padre tuo ed io ti cercavamo ". Rispose loro: "E perche mi cercavate? non sapevate che io debbo darmi tutto alle cose del Padre mio" (Lc. 2, 48-49).

Rifletti:

  Tutti si erano i mboscati

  Tu, Madre mia, con Giovanni non fuggisti.

  Prendesti il tuo Figlio come quando

 venne al mondo:

  stessa fede

  stesso M istero.

  E' nato di nuovo.

  Non temere Maria "

  E' opera di Dio...

Maria, prendi anche me,

sono tanto misterioso:

prendimi con i miei limiti

e con i miei pregi,

con la mia buona volonta

e con il mio peccato.

Con la mia gioia

e con la mia paura.

 Prendimi come un bambino,

 come il tuo Bambino,

 che ripulito si sporca

  avvisato dimentica,

  e portami al sepolcro,

   alla risurrezione.

Invocazioni

  Per coloro che le vicende della vita privano dell'affetto delle persone care, perche nel ricordo dell'Addolorata ritrovino conforto e fiducia, noi ti preghiamo:

  Ascoltaci, o Signore.

  Per la Chiesa di Dio, perche nell'assumere su di se il peso delle sofferenze del mondo per cooperare alla liberazione dell'umanita, segua il Cristo sul cammino della croce,

  noi ti preghiamo:

  Per tutti i popoli della terra, perche aprano il cuore all'annunzio di Cristo, per comprendere il dolore della vita alla luce del mistero della Croce,

  noi ti preghiamo:

  Per noi, perche sull'esempio di Maria accettiamo di morire a noi stessi e poniamo totalmente la nostra vita al servizio di Cristo e dei fratelli,

  noi ti preghiamo:

O Signore, salgano a te le nostre preghiere, espresse nella partecipazione ai sentimenti della Vergine addolorata, e rendici come Lei umili nell'amore e generosi nel sacrificio per la salvezza dei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

XIV STAZIONE

Gesù è posto nel sepolcro

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo,

perche con la tua santa croce  hai redento il mondo.

" Pilato concesse il cadavere a Giuseppe. Questi comprò un lenzuolo, calo Gesu dalla Croce, lo avvolse nel lenzuolo e lo depose in un sepolcro scavato nella roccia; poi rotolo una pietra dinanzi all'entrata del sepolcro" (Mc. 15, 44-46).

" Perche cercate tra i morti il Vivente? Non e qui

ma è risorto" (Lc. 24, 5-6).

Rifletti:

  Tutto sembra finito;

  il calvario si vuota

  una pietra chiude il sepolcro

  il dramma e finito

  cala il sipario.

  Ma Giuseppe d'Arimatea

  <'fattosi coraggio »

  « chiese il corpo di Gesu -.

  Signore, al termine di questo viaggio

  nella tua e nella mia via dolorosa

  mi accorgo che per averti

  bisogna farsi coraggio

  bisogna accettare fino in fondo la tua logica:

  "se il chicco di grano non muore

  non porta frutto".

  Mi avvio a quel sepolcro,

  a quella terra dissodata

  a quel campo irrigato

  e sento:

  - perche cercate ?

 non è qui.

  Vi precede".

  La morte è stata vinta

   la strada è stata aperta

  il Calvario sgombrato dei rottami dell'umanita

  e Tu, Signore, mi precedi,

   mi conduci alla salvezza.

 Invocaziomi

  Per coloro che credono che tutto finisca nella tomba; per i disperati, per coloro che ti cercano tra i morti perché il Cristo si possa rivelare loro come Vita e Risurrezione,

  noi ti preghiamo:

  Ascoltaci, o Signore.

Per quanti sono alla ricerca di una umanità migliore perché avvertano i limiti di un processo puramente tecnico e riconoscano la potenza elevante della croce di Cristo,

  noi ti preghiamo:

Per i nostri fratelli che non sono più tra noi, perché il Signore vincitore della morte possa dire a tutti: oggi sarai con me in paradiso,

  noi ti preghiamo:

 Per noi, perché il Signore ci aiuti a raggiungerlo dove lui ci precede, e a testimoniarlo con vigore nel mondo contemporaneo,

  noi ti preghiamo:

O Signore, sei tu il mio bene, nulla ho fuori di te. Che tu all'averno non mi lascerai, ne permetterai che il tuo servo provi la corruzione. Mi farai nota la Via della Vita, la pienezza della gioia al tuo cospetto, le delizie perenni della tua destra. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(Francesco Cordeschi c.p., Via Crucis della "Tendopoli", in: Canta la Tenda, editoriale Eco, S.Gabriele (TE) 1992, II edizione, 315 - 343).

VIA CRUCIS CON S.GEMMA GALGANI

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

Iniziamo questa Via Crucis, aiutati dall'esempio e dalla parola di S. Gemma Galgani, facendo nostra la raccomandazione di Paolo apostolo ai Filippesi  (2, 3-8):  
«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Crsito Gesù, il quale, pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce».

Dagli scritti di S. Gemma:

Guarda, figlia, e impara come si ama.

Vedi questa croce, queste spine,

questo Sangue?

Sono tutte opere di amore,

e di amore infinito.

Vedi fino a qual segno io ti ho amato?

Mi vuoi amare davvero?




(Autob. pag. 256)
Angeli del cielo,

inchinatevi tutti con me,

per la Passione di Gesù.

Raccogliamo insieme il Sangue di Gesù...

Andiamo tutti da Gesù in croce...

Un Dio crocifisso!...

Adoro, Gesù, quel tuo Sangue versato, e spero, o Gesù

 che non l'avrai versato

inutilmente per me.

Venite tutti a raccogliere il Sangue di Gesù,

che ne ha sparso tanto.





(Estasi 15, pag. 23)
I STAZIONE

Gesù è condannato a morte

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni (18, 12-16)









Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare» Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e... disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!» Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Mettero in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Dagli scritti di S. Gemma:

La persona santa di Gesù è divenuta

la persona dei divertimenti di tutti;

il mio Gesù lo bestemmiano, lo strapazzano,

lo maledicono, gli fanno tanto male.

Più Gesù, mi sorprende

quando ti vedo nelle umiliazioni,

poiché io non ne voglio sentir parlare...

Se potessi, Gesù,

vorrei col mio sangue bagnare

tutti quei luoghi

dove ti vedo oltraggiato.





(Estasi 24, pag. 36)
II STAZIONE

Gesù è caricato della croce

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni (19, 17)









Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero.

Dagli scritti di S. Gemma:

O Gesù, mi dici di abbracciar la croce;

dove, Gesù?

Non più sopra di te, ma sopra di me.

O croce santa, lascia che ti possa abbracciare.

Sì, è appunto nella croce, Gesù,

che ho riposto tutta la mia forza.





(Estasi 26, pag.38)
Io continuamente ti chiedo

amore alla croce, Gesù,

non alla tua,

ma a quella che mi conviene abbracciare.

L'amo, l'amo tanto...

E' sulla croce, Gesù,

che ho imparato ad amarti.





(Estasi 21, pag 32)

III STAZIONE

Gesù cade la prima volta

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal Profeta Isaia (53, 4-5)











Eppure egli è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Dagli scritti di S. Gemma:

Quanti peccati, o Gesù!

Togliene il peso: mi fanno ribrezzo

per il gran numero.

Accetto tutte le pene, tutte le afflizioni

che mi manderai; ne meriterei tante di più.

Sarebbe tutta misericordia, Gesù,

se tu accumulassi pene , afflizioni;

anzi, se tu me ne vuoi aggiungere,

bacerò sempre la tua mano.

Vedi, questo dolore mi scuote

tutte le fibre del cuore

e mi impegna a non offenderti più.






(Estasi 72, pag. 97).

IV STAZIONE

Gesù incontra la Madre

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (53, 4)










Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».

Dagli scritti di S. Gemma:

Che compassione mi fai, Mamma mia,

vederti ai piedi della croce!

Ma il più gran dolore lo sai qual è?

Che non ti posso dare nessun conforto;

anzi sento il più gran dolore,

perché sono stata io la causa.

Te l'ho fabbricata io quella spada.

Con quella medesima spada ferisci anche me.

Mamma mia, quanto sei addolorata!

Se ti possono essere di qualche conforto

questi sono i miei piccoli patimenti, Te li offro. 

Gesù non li disprezza.






(Estasi 23, pag. 34)

V STAZIONE

Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la croce.

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (26, 26)










Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Ciréne che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.

Dagli scritti di S. Gemma:

Come fare, Gesù, star qui dinanzi a te

e non dir nulla a questa croce?

O croce santa, con te voglio vivere

e con te voglio morire.

E l'amo, sì, la croce

perché so che la croce

è sulle spalle di Gesù.

Sì, Gesù, se tu mi poni quella croce sulle spalle, 

io casco.

Ma sì che la voglio;

anche ora te la prenderei, Gesù.





(Estasi 18, pag.28)
VI STAZIONE

Una donna asciuga il volto a Gesù

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal Profeta Isaia (52, 2-3)











Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per provare in lui diletto.

Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Dagli scritti di S. Gemma:

Che importa, Gesù, che tu mi nasconda il tuo bel volto,

se sento così la tua cara presenza?

Qui nel mio cuore ci voglio fare

una tenda tutta d'amore:

devi entrarci tu solo.

Io ti terrò sempre con me,

sempre qui prigioniero...

E che ti chiedo, Gesù?

Ti chiedo tutto quello che tu desideri.





(Estasi 79, pag. 105)
VII STAZIONE

Gesù cade la seconda volta sotto la croce

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal Profeta Isaia (53, 6)











Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l'iniquità di noi tutti.

Dagli scritti di S. Gemma:

Io mi vergogno, Gesù:

conosco di non essere sulla retta via;

bisogna che cerchi la via della croce.

Compi l'opera della tua carità;

la mia povertà sia un titolo

alla mia conversione...

O Gesù, visita l'anima mia:

non ci troverai nessun senso sano:

gli occhi m'ingannano;

i beni del cielo mi sembrano nulla;

i beni della terra mi sembrano un gran che.

O Gesù, finché hai un cuore così pietoso,

tutti i miei mali hanno un rimedio;

ma non mi basta la lena

per sollevarmi da terra,

oppressa come sono.

Pure in questo momento 

sento nel fondo dell'anima mia

qualche rimprovero.





(Estasi 86, pag.110)
VIII STAZIONE

Gesù consola le donne di Gerusalemme

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (23, 27-28. 31)









Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, rivolto verso di loro, disse: «Non piangete per me, ma per voi stesse e per i vostri figli. Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

Dagli scritti di S. Gemma:

O Gesù, lascia che ti apra tutto il mio cuore,

ti scopra tutte le  mie piaghe,

e versi nel tuo cuore tutte le mie amarezze.

In tutti i giorni della mia vita

io ho sempre peccato;

molte offese le ho già piante;

ma quel che è peggio,

 ne faccio sempre di nuove.

Quanto sgomento, Gesù,

in questo povero mio cuore!

Quando diventerò io migliore?

Quando riformerò tutta la mia vita?





(Estasi 78, pag.103)

IX STAZIONE

Gesù cade la terza volta

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal libro delle Lamentazioni (1, 12.14)









Voi tutti che passate per la via,

considerate e osservate

se c'è dolore simile al mio dolore,

al dolore che mi tormenta,

e con cui il Signore mi ha punito

nel giorno della sua ira ardente.

S'è aggravato il giogo delle mie colpe,

nella sua mano esse sono annodate;

il giogo è sul mio collo

ed ha fiaccato la mia forza;

il Signore mi ha messo nelle loro mani,

non posso rialzarmi.

Dagli scritti di S. Gemma:

Chi è, Gesù, che ti dà tanti dolori?

O Gesù, i peccati, i peccati!

Che farei per impedire i peccati!

Farei tanto per impedirli,

ma non son capace.

Gesù, per il tuo sangue,

per i tuoi dolori,

non ti voglio offendere più.

Quello che mi affligge di più

in questo mondo

sono i miei peccati...





(Estasi 36, pag. 56)
X STAZIONE

Gesù è spogliato delle sue vesti

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni (19, 23-24)








I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca».

Dagli scritti di S. Gemma:

Io ti amo, Gesù...

Concedimi di amarti di più,

affinché il giorno a te solo sia rivolto

il mio pensiero,

ed anche la notte, dormendo...

Vorrei che il mio spirito

sempre parlasse con te,

l'anima mia sempre conversasse con te.

Vorrei ancora che il mio cuore

fosse sempre illuminato dal tuo santo lume;

che tu fossi il mio amore, la mia guida.

Vorrei volare di virtù in virtù...

se no, non potrò venire in Paradiso a vederti.

Ma per venire in Paradiso

ci vuole la purità di cuore;

dammela, mio Gesù,

sì, desidero tanto la purità del cuore!





(Estasi 105, pag. 128-129)
XI STAZIONE

Gesù è inchiodato in croce

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco (cf. 15, 25-30)








Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra.

I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!».

Dagli scritti di S. Gemma:

O Gesù, non vedi

che quando mi mandi un po' di croce

io piango?

Ma non ti curare del pianto mio.

Crocifiggimi pure!

La mia somma gloria è piacere a te.

Son contenta che le tue spine

penetrino nell'anima mia.





(Estasi 69, pag.95)
XII STAZIONE

Gesù muore in croce

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca (23, 44-48)









Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava a Dio: «Veramente quest'uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto.

Dagli scritti di S. Gemma:

Ti ha ucciso proprio l'amore!

Gesù, fa' morire anche me d'amore...

Le spine, la croce, i chiodi

tutto è opera di amore.

Si fa così ad amare?

Gesù ho imparato.

Sacrificherò tutto per te,

ma ti sarò fedele.





(Estasi 1, pagg.3-4)
Signore mio Gesù,

quando le mie labbra si avvicineranno alle tue,

fammi sentire il tuo fiele.

Quando le mie spalle si appoggeranno alle tue, 

fammi sentire i tuoi flagelli.

Quando la carne tua si comunicherà alla mia,

fammi sentire la tua Passione.

Quando la mia testa si avvicinerà alla tua,

fammi sentire le tue spine.

Quando il mio costato si accosterà al tuo,

fammi sentire la lancia.





(Estasi 100, pag. 123)
XIII STAZIONE

Gesù è consegnato alla Madre sua

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni (19, 33-34.38)









Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 

Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse.

Dagli scritti di S. Gemma:

Mamma mia, dove ti trovo?

Sempre ai piedi della croce.

Com'è che hai tanto sofferto 

per mia cagione?

Come facesti a veder Gesù

inchiodato sulla croce?

Fammi conoscere la croce,

non quella di Gesù,

ma quella che dovrò abbracciare.





(Estasi 19, pag.29-30)
Oggi, Mamma mia, piangi per i peccatori...

O cattivi peccatori

cessate di crocifiggere Gesù,

perché nello stesso tempo trafiggete anche 

la Madre.





(Estasi 16, pag.24)
XIV STAZIONE

Gesù posto nel sepolcro

risorge dopo tre giorni

Ti adoriamo Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco (16, 1-7) 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. Esse dicevano tra loro: "Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?". Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benchè fosse molto grande. Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E' risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto".

Dagli scritti di S. Gemma:

O Paradiso, lasciami pensare a te!...

Almeno quando sarò lassù,

non soffrirò più,

non patirò più i dolori e le pene di quaggiù.

In te non vi sarà più notte, nè tenebre,

né mutazione di cose né di tempo...

...La consolazione è

contemplare Dio,

il Re dei re che sta nel mezzo al Paradiso!





(Estasi 106, pag.129)
Conclusione

Preghiera di una peccatrice

Caro mio Dio.

Eccomi ai vostri piedi,

non vogliate rigettarmi ora

che mi presento a voi come peccatrice.

Vi ho offeso tanto per il passato, Gesù mio,

ma non sarà più così.

Dinanzi a voi, mio Dio,

presento tutte le mie colpe,

già le ho considerate , o Gesù,

e vedo che non meritano perdono;

ma date uno sguardo ai vostri patimenti,

e guardate quanto vale

quel sangue che scorre dalle vostre vene.

Chiudete, mio Dio, in questo momento

gli occhi ai miei demeriti;

e apriteli agli infiniti meriti vostri.

E giacché vi siete compiaciuto morire

per i miei peccati, perdonatemeli tutti

affinché mai più senta il peso di essi,

perché quel peso, Gesù, troppo mi opprime.

Aiutatemi, o mio Gesù:

voglio ad ogni costo divenire buona:

togliete, distruggete, annientate

tutto ciò che si trova in me

non conforme alla vostra volontà.

Vi prego però, Gesù, ad illuminarmi,

affinché possa camminare

nel vostro santo lume.

Amen.

(S. Gemma Galgani, Estasi - Diario - Autobiografia - Scritti vari, Postulazione Generale dei PP. Passionisti, P.zza dei SS. Giovanni e Paolo, 13 - Roma, 1958: 3° ristampa della 2° edizione, 1988)
Conclusione

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria (tre Ave o Maria all'Addolorata).

Veramente egli ha portato le nostre debolezze.

E si è addossato i nostri dolori.
Prega per noi, Vergine Addolorata.

Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.
Preghiamo
Scenda, Signore, la tua benedizione

su tutti noi

che abbiamo commemorato la morte del tuo Figlio

nella speranza di risorgere con lui;

donaci il perdono e la consolazione,

accresci la fede,

rafforza la certezza nella redenzione eterna.

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.

Amen.

CORONCINA DELLE CINQUE PIAGHE

Nel nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo, Amen.

O Dio, vieni a salvarmi.   
Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria.

Santa Madre, deh! voi fate

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore.
1a  Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga del tuo piede sinistro. Per quel dolore che in esso sentisti, e per il sangue che dal piede versasti, dammi la forza di fuggire l'occasione del peccato e di non camminare nella via che conduce alla perdizione.

Gloria (5 x) Ave, o Maria (1 x).

Santa Madre...

2a  Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga del tuo piede destro. Per quel dolore che in esso sentisti, e per il sangue che dal piede versasti, aiutami a camminare costantemente nella via della virtù fino all'ingresso del Paradiso.

Gloria (5 x) Ave, o Maria (1 x).

Santa Madre...
3a  Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga della tua mano sinistra. Per quel dolore che in essa sentisti, e per il sangue che da essa versasti, liberami dal trovarmi alla sinistra con i reprobi nel finale giudizio.

Gloria (5 x) Ave, o Maria (1 x).

Santa Madre...
4a  Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga della tua mano destra. Per quel dolore che in essa sentisti, e per il sangue che da essa versasti, benedici l'anima mia e conducila al tuo regno.

Gloria (5 x) Ave, o Maria (1 x).

Santa Madre...

5a  Piaga.
Crocifisso mio Gesù, adoro devotamente la dolorosa piaga del tuo sacro costato. Per il sangue che ne versasti, accendi il mio cuore del tuo amore.

Gloria  (5 x) Ave, o Maria (1 x).

Santa Madre...

A Maria SS. Addolorata
O afflitta Madre, o cuore verginale, immerso nelle piaghe del Figlio, gradisci questa breve memoria delle sue pene in unione al tuo dolore. Offri a Gesù questo piccolo ossequio, e con la tua materna intercessione avvalora le mie preghiere.

Ave, o Maria (3 x).

CORONA DEL SIGNORE (PIA PRATICA DEI 33 "PATER NOSTER")

1.
Gesù  lascia la sua SS.Madre per andare incontro alla morte (Padre nostro).

2.
Celebra l'ultima Cena pasquale e lava i piedi degli Apostoli (Padre nostro).

3.
Istituisce la SS.Eucarestia e li comunica (Padre nostro).

4.
Pregando nell'orto degli Ulivi suda sangue ed è confortato dall'Angelo (Padre nostro).

5.
E' abbandonato da tutti i suoi discepoli (Padre nostro).

6.
Tradito con un bacio da Giuda è preso e legato come un ladro (Padre nostro).

7.
Dinnanzi ad Anna riceve un ingiusto schiaffo (Padre nostro).

8.
Dinnanzi a Caifa è accusato da falsi testimoni (Padre nostro). 

9.
Dichiarando di essere Figlio di Dio, è giudicato bestemmiatore e reo di morte (Padre nostro).

10.
Pietro lo nega tre volte, ma si converte; mentre Giuda va ad impiccarsi (Padre nostro).

11.
Gli sputano in faccia, gli bendano gli occhi, gli danno pugni e schiaffi continuando così tutta la notte (Padre nostro).

12.
E' flagellato crudelissimamente alla colonna (Padre nostro).

13.
Vestito da Re di burla è coronato da pungentissime spine (Padre nostro).

14.
E' condannato a morte su richiesta dei Giudei (Padre nostro).

15.
Rivestito dei suoi abiti, gli è posta sulle spalle la Croce (Padre nostro).

16.
Nel portare la Croce cade più volte sotto di essa (Padre nostro).

17.
E' aiutato dal Cireneo a portare la Croce (Padre nostro).

18.
E' asciugato dalla Veronica e consola le pie donne di Gerusalemme (Padre nostro).

19.
Giunto al Calvario per ristoro gli danno da bere vino mescolato con fiele (Padre nostro).

20.
Viene spogliato delle sue vesti attaccate per il sangue e gli si rinnovano le ferite (Padre nostro).

21.
Disteso sopra la Croce, vengono inchiodati ad essa mani e piedi con durissimi chiodi (Padre nostro).

22.
Viene innalzato sulla croce e posto in mezzo a due ladroni (Padre nostro).

23.
Gesù prega l'eterno Padre per i suoi crocifissori (Padre nostro).

24.
Per ordine di Pilato è posto sopra la croce il titolo: Gesù Nazareno, Re dei Giudei (Padre nostro).

25.
Al buon ladrone dona il paradiso, mentre l'altro ostinandosi si danna (Padre nostro).

26.
A Gesù assetato viene dato da bere fiele e aceto (Padre nostro).

27.
Gesù dona a sua Madre il prediletto discepolo Giovanni (Padre nostro).

28.
Dopo tre ore di agonia, Gesù spira. Al suo spirare il sole si oscura e la terra trema (Padre nostro).

29.
Gesù viene deposto dalla Croce e consegnato alla Sua dilettissima Madre (Padre nostro).

30.
Gesù è deposto nel sepolcro (Padre nostro).

31.
Il terzo giorno appare alla sua Madre (Padre nostro).

32.
Appare alle tre Marie e ordina loro di annunziare ai discepoli che è risorto (Padre nostro).

33.
Appare agli Apostoli e fa toccare a Tommaso le sacratissime Piaghe (Padre nostro).

(34.
La presenza della sua addoloratissima Madre gli accresce assai i dolori. N.B. Stava al posto della n. 27).

GRADI DELLA PASSIONE

Gesù dolcissimo, in preghiera nel Getsèmani, nel pianto e sudore di sangue.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.

Gesù dolcissimo, tradito con un bacio, consegnato ai tuoi nemici come malfattore, arrestato e legato, abbandonato dai discepoli.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo, giudicato reo di morte dai Giudei, condotto a Pilato come malfattore, deriso da Erode.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo, umiliato, atrocemente flagellato.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo, coronato di spine, schiaffeggiato, percosso, oltraggiato, deriso e colmato di insulti.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo, posposto a Barabba, rigettato dai Giudei, ingiustamente condannato a morte.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo, in cammino con la croce verso il luogo del supplizio, come agnello per l'olocausto.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo nella sofferenza atroce della croce, giustiziato fra due ladroni, dissetato con fiele, deriso, oltraggiato nelle tre ore di agonia.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo che muori sulla croce per la nostra salvezza, alla presenza della tua Madre santa, e ferito con la lancia, effondi dal Cuore sangue e acqua.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Gesù dolcissimo, lacerato dalle ferite, deposto dalla croce, accolto dalla pietà e dalle lacrime della tua afflittissima Madre e dei discepoli.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
Signore, ti ringrazio che sei morto in croce per i miei peccati.

L'orologio della Passione

L'orologio della Passione ha lo scopo di ricordarci, lungo le ore della giornata, le sofferenze che nostro Signore Gesù Cristo sopportò per nostro amore.

Si raccomanda alle anime generose la pratica di questo pio esercizio per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. 

Offerta

Eterno Padre, io Ti offro tutte le riparazioni di Gesù meritate con tanta sofferenza durante questa ora ..., nella quale ...(citare il tema dell'ora scelta), e mi unisco, per quanto posso, alle sante intenzioni che animavano allora la sua Anima adorabile, desiderando che tutto in me si diriga, per Lui e con Lui, alla tua maggior gloria, per la mia salvezza e per quella del mondo intero.

Ore della notte

19.
Gesù lava i piedi ai suoi Discepoli.

20.
Gesù, nell'ultima Cena, istituisce la SS. Eucarestia.

21.
Gesù prega nell'Orto degli Ulivi.

22.
Gesù entra in agonia e suda sangue.

23.
Gesù riceve il bacio del traditore Giuda

24.
Gesù viene condotto dal Sommo Sacerdote.

1.
Gesù è accusato da falsi testimoni. La sua faccia adorabile 






viene coperta da sputi.

2.
Gesù è rinnegato da Pietro.

3.
Gesù, nella prigione, viene ricoperto di maltrattamenti.

4.
Gesù nella prigione.

5.
Gesù nella prigione.

6.
Gesù è condotto al tribunale di Pilato.

Ore del giorno

7.
Gesù è disprezzato da Erode.

8.
Gesù viene flagellato.

9.
Gesù è coronato di spine.

10.
Gesù è posposto a Barabba e condannato a morte.

11.
Gesù bacia la Croce e l'abbraccia per nostro amore.

12.
Gesù viene spogliato delle sue vesti e inchiodato sulla croce.

13.
Gesù perdona al buon Ladrone.

14.
Gesù ci dona Maria per Madre.

15.
Gesù muore sulla Croce.

16.
Il cuore di Gesù è trapassato da una lancia.

17.
Gesù è deposto dalla Croce e viene posto nelle braccia di 






Maria.

18.
Gesù viene sepolto.

(Con approvazione ecclesiastica)
9. PREGHIERE AL CROCIFISSO
INNO AL CROCIFISSO

di S. Paolo della Croce

Nella croce il santo amore

perfeziona l'alma amante,

quando fervida e costante

gli consacra tutto il cuore.

Oh, se io potessi dire

qual tesoro alto e divino

che il Dio Uno e Trino

ha riposto nel patire...

Ma perché è un grande arcano

all'amante sol scoperto,

io, che non sono esperto,

sol l'ammiro da lontano.

Fortunato è quel cuore,

che sta in Croce abbandonato,

nelle braccia dell'Amato,

brucia sol di santo Amore;

ancor più è avventurato

chi nel nudo suo patire,

senza ombra di gioire

sta in Croce trasformato.

Oh felice chi patisce

senza attacco al suo patire,

ma sol vuol a sé morire,

per più amar chi lo ferisce.

Io ti do questa lezione

della Croce di Gesù;

ma l'imparerai tu più

nella santa orazione. Amen



(Lett. I, 31 agosto 1743, 301).
Signore,

Ti ringrazio che sei morto in croce

per i miei peccati!

(San Paolo della Croce)

INNO ALLA CROCE

di S. Gemma Galgani

Una voce mi disse:

Gemma, coraggio! 

Ti aspetto al Calvario: 

è verso quel monte che sei diretta. 

Ti voglio proprio mia sposa crocifissa.

O Croce, fa un po' di posto anche a me accanto a Gesù...

O quando sarà che ardentemente stringerò con le braccia la mia Croce?

O Croce santa, lascia che ti possa abbracciare!

Lontana da Te non trovo mai pace.

Sì, è appunto nella Croce che ho posto tutta la mia forza.

O Croce, vicina a Te mi sento forte.

E' sulla Croce che ho imparato ad amarti, Gesù!

Ti cerco e Ti trovo sempre sulla Croce.

O santa Croce, ricevi me insieme a Gesù...

Ormai il mio cuore è tutto sulla Croce.

Tu sei morto sulla Croce, fammici morire anche a me...

L'amo perché prima l'hai amata te Gesù.

Sì che la voglio, sì che la voglio, Gesù...

Amo la Croce, la Croce sola!

Accresci la Croce, allungamela Gesù, ho il coraggio di donarti tutto...

Sono un frutto della tua passione, un germoglio delle tue Piaghe.

Mi glorio, Gesù nelle tribolazioni e ti ringrazio mille volte che sempre più mi rendi simile a Te, compagna dei tuoi patimenti.

Quanto ho sofferto per non poter partecipare alle tue pene!

Vorrei soffrire tutto io.

Soffro di più perché non ti posso aiutare, soffrendo con Te.

Per amore tuo sono pronta a qualsiasi sacrificio.

Fammi patire quello che vuoi.

Tu soffri, fai soffrire anche me.

Non dare ascolto alla mia carne, che è nemica della mia salvezza.

O Croce santa, perché lamentarsi?

Non ricuso la Croce: perché se ricuso la Croce ricuso anche Gesù.

Troppo mi è caro, Gesù, quello che mi viene dalle tue mani.

Quanto più mi è contraria la Croce, tanto più è simile alla tua.

Le tue croci le dai a chi ami.

Cerco il tuo amore, cerco le pene, cerco i dolori.

Non posso più stare, non reggo più quando sento che il mio cuore palpita insieme al Tuo.

Tu tratti me, come il Padre tuo ha trattato Te.

Mi fai bere la tua Passione fino all'ultima goccia.

Vuoi proprio sapere, Gesù, qual è il momento che io godo?

Quando io sono in tanti dolori con Te...

Quando mi vuoi fare regali, fammi soffrire.

Passione di Gesù...

Andiamo tutti da Gesù in Croce! un Dio Crocifisso!

Vicino a Te non si soffre più.

O spine, o Croce, o chiodi, quante volte ve l'ho a dire?

Vendicatevi sopra di me, non sopra Gesù.

O Croce, perché ti vendichi sopra Gesù?

Sopra di Gesù non più, sopra di me.

Passione di Gesù:

Che possa soffrire tanto con Te; è sempre per me un giorno di festa.

O Croce santa, con te voglio vivere, con te voglio morire.

E amo sì la Croce, perché so che la Croce è sulle spalle di Gesù.

O Passione di Gesù io Ti amo!

Angeli del Cielo, venite, venite tutti a compatire Gesù.

Passione, Passione di Gesù.

A quel medesimo calice al quale,

Gesù, hai appressato le tue labbra, ci voglio bere anch'io.

Se Tu non mi tenevi in Croce così quante volte ti avrei abbandonato...

Ti ringrazio che per amore tuo mi tieni in Croce.

Sono in Croce davvero!

Se dovessi stare al mondo un momento senza soffrire, ti direi:

Fammi morire ora...

Non ti curare del pianto mio: Crocifiggimi pure...

Sono contenta che le tue spine penetrino nell'anima mia...

L'anima mia, O Gesù, vuole Te desidera Te e per amarti veramente terrà presente le tue pene, le tue piaghe, la tua morte, la tua Croce, la tua risurrezione ed in particolare la tua ascensione.

Se sarò compagna nelle pene, sarò anche compagna nella gloria.

La Croce dunque, sarà la mia consolazione, la mia dolcezza, la gloria mia - anche se - gemerà il mio senso, si rattristerà l'amor proprio, fremeranno le mie passioni, si risentirà la natura.

Non t'affliggere anima mia, fin dall'eternità tu sei sposata con Gesù insieme ai suoi dolori e sei obbligata a vivere Crocifissa.

O Gesù, io so che ti è cara la Croce e alla Croce hai posto tutte le tue tenerezze, i tuoi affetti.

Te lo chiedo: o crocifiggi l'anima mia, o fammi morire...

Quando sarò tutta immersa nelle piaghe del mio Gesù, in quelle spine, in quei chiodi, in quei tormenti?

O potessi nella Passione di Gesù internarmi come vorrei!

Mio Dio, a me le tue piaghe, sono le mie, non più tue: dammele!

Sì, Gesù mio, le piaghe che ti ho fatto non sono più tue sono mie...

Che io soffra, o Gesù che soffra sempre, e questo soffrire mi valga espiazione.

Chi mi dividerà da Te, Gesù? Forse la tribolazione, forse la Croce?

O Gesù, io ti sento: sento il tuo sangue che scorre nelle mie vene.

Gesù, ti sento!

Quanto sono contenta che dopo tanto, stanca di combattere,

mi posso riposare un po' vicina al tuo cuore...

E vicino al tuo cuore come ci si sta bene...

E tu sarai sempre con me... così in Croce.

(Frasi di S. Gemma estratte da: Estasi e Scritti ).
PREGHIERA A GESU' CROCIFISSO 

di S. Gemma Galgani
O mio Dio crocifisso, eccomi ai tuoi piedi; non voler rigettarmi, ora che mi presento a te come peccatrice! Ti ho offeso tanto per il passato, ma non sarà più così! Dinanzi a te, mio Dio, presento tutte le mie colpe, già le ho considerate... da' uno sguardo ai tuoi patimenti e guarda quanto vale quel Sangue che scorre nelle tue vene! Chiudi; o mio Dio, in questo momento, gli occhi ai miei demeriti, ed aprili agli infiniti meriti tuoi, e giacchè ti sei compiaciuto di morire per i miei peccati, perdonameli tutti, affinché mai più senta il peso di essi, perché quel peso, a Gesù, troppo mi opprime.

Aiutami, mio Gesù, voglio ad ogni costo divenire buona. Togli, distruggi, annienta, tutto ciò che si trova in me, non conforme alla tua santissima Volontà. Ti prego però, o Gesù, ad illuminarmi, affinché possa camminare nel tuo santo lume.

PREGHIERA A GESU' CROCIFISSO

Signore Gesù che hai versato il tuo sangue prezioso per tutti gli uomini, fa' che non manchino mai operai nell  a vigna del Padre.

Veglia sull'anima dei giovano e sull cuore dei bambini.

Aiutaci a superare le grandi minacce morali e sociali che colpiscono la vita e l'amore sulla terra.
Rendici disponibili alla salvezza dei nostri fratelli, e facci comprendere che tutti possiamo offrire qualcosa: un pane, un sorriso, una preghiera perché si compia nel mondo il disegno di Dio e la salvezza dell'uomo. Amen. 

(Preghiera al Crocifisso del Santuario della montagna spaccata, Gaeta)

AL CROCIFISSO DETTO 'DEL VOLTO SANTO'

Innanzi a Voi prostrato,  o mio Re Crocifisso, Vi adoro profondamente: Vi amo con tutto il cuore e Vi ringrazio di esservi sacrificato sulla Croce per me misero peccatore. Pentito delle mie colpe Ve ne dimando umilmente perdono e lo spero dalla Vostra infinita bontà. Abbiate, o Signore, misericordia di me e beneditemi: fate risplendere sopra di me il lume del VOSTRO VOLTO finchè possa vederlo svelatamente in Paradiso. Amen.
(Preghiera con approvazione ecclesiastica al Crocifisso di Lucca)
PREGHIERA AL "VOLTO SANTO"

(di Giovanni Paolo II)

Signore Gesù, crocifisso e risorto,

immagine della gloria del Padre,

Volto Santo che ci guardi e ci scruti,

misericordioso e mite,

per chiamarci alla conversione

e invitarci alla pienezza dell'amore,

noi ti adoriamo e ti benediciamo.

Nel tuo Volto luminoso,

apprendiamo come si é amati e come si ama;

dove si trova la libertà e la riconcialiazione;

come si diviene costruttori della pace

che da te si irradia e a te conduce.

Nel tuo Volto glorificato

impariamo a vincere ogni forma di egoismo,

a sperare contro ogni speranza,

a scegliere le opere della vita

contro le azioni della morte.

Donaci la grazia

di porre te al centro della nostra vita;

di restare fedeli,

tra i rischi e mutamenti del mondo,

alla nostra vocazione cristiana;

di annunciare alle genti

la potenza della croce e la Parola che salva;

di essere vigili e operosi,

attenti ai più piccoli dei fratelli;

di cogliere i segni della vera liberazione,

che in te ha vuoto inizio

e in te avrà compimento.

Signore,

concedi alla tua Chiesa

di sostare, come la Vergine Madre,

presso la tua Croce gloriosa

e presso le croci di tutti gli uomini

per recare ad essi

consolazione, speranza e conforto.

Lo Spirito che ci hai donato 

porti a maturazione la tua opera di salvezza,

perché tutte le creature liberate dai vincoli della morte,

contemplino nella gloria del Padre

il tuo Volto Santo,

che splende luminoso nei secoli dei secoli.

Amen.

(Lucca 23-24 settembre 1989. Visita pastorale all'Arcidiocesi di Lucca).

LAMENTI DEL SIGNORE

Popolo mio che male ti ho fatto?

In che ti ho provocato? Dammi risposta.

Popolo mio che male ti ho fatto?

In che ti ho provocato? Dammi risposta.

Io per te ho flagellato l'Egitto e i primogeniti suoi,

e tu mi hai consegnato per essere flagellato.

Io ti ho guidato fuori dall'Egitto

e ho sommerso il faraone nel Mar Rosso,

e tu mi hai consegnato ai capi dei sacerdoti.

Io ho aperto davanti a te il mare,

e tu mi hai aperto con la lancia il costato.

Io ti ho fatto strada con la nube,

e tu mi hai condotto al pretorio di Pilato.

Io ti ho nutrito con manna nel deserto,

e tu mi hai colpito con schiaffi e flagelli.

Io ti ho dissetato dalla rupe con acqua di salvezza,

e tu mi hai dissetato con fiele e aceto.

Io per te ho colpito i Cananei,

e tu hai colpito il mio capo con la canna.

Io ti ho posto in mano uno scettro regale,

e tu hai posto sul mio capo una corona di spine.

Io ti ho esaltato con grande potenza,

e tu mi hai sospeso al patibolo della croce.
ATTO DI AFFIDAMENTO AL CROCIFISSO
Crocifisso Signore Gesù, che ci hai chiamati a fare  memoria della tua passione, morte e risurrezione, per questo noi vogliamo elevare con Te, la nostra lode, benedizione e ringraziamento a Dio,  Padre.tuo e Padre nostro.

Noi riconosciamo che il Padre ha tanto amato il mondo da mandare te, suo diletto figlio, non perché tu giudichi e condanni, ma perché l'uomo accettandoti con fede avesse la vita nel tuo nome.

Ci hai chiamati a vivere e testimoniare tra i nostri fratelli questa tua parola di gioia, di novità e di salvezza e noi vogliamo dire con Te la nostra piena adesione alla volontà del Padre.

Mossi dal tuo amore infinito, vogliamo metterci a servizio di questo disegno di salvezza nello spirito e carisma di S. Paolo della Croce.

Perciò  vogliamo seguire Te che, da ricco che eri, Ti sei spogliato di Te stesso, assumendo la condizione di servo.

E agli uomini, nostri fratelli, impegnati a costruire la città terrena, proponiamo "la grata memoria della Tua Passione: la più grande e stupenda opera del Divino Amore ; la fonte da cui deriva ogni Bene".

Accetta, Crocifisso Signore Gesù, la nostra disponibilità e il nostro impegno a questo dono del Tuo Amore, mentre siamo consapevoli di dover camminare nell'oscurità della fede.

Fa che noi siamo testimoni autentici e credibili della vocazione e missione passionista.

Manda lo Spirito santo che venga in aiuto alla nostra debolezza e porti a compimento l'opera che ci hai affidato.

Questo Ti chiediamo e presentiamo per l'intercessione di Maria Addolorata, nostra Madre, e di S. Paolo della Croce e di tutti i nostri Santi patroni, che ti proclamano eternamente Santo e Signore.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.

PREGHIERA PER LA CONGREGAZIONE
Signore Gesù Cristo che hai donato alla Chiesa l'esperienza apostolica del tuo servo San Paolo della Croce, concedi a noi tutti, riuniti dal suo ideale e sostenuti dal suo magistero spirituale, di ascoltare la tua parola e cercare Te senza riserve. Tu gli offristi di intuire nella tua Passione il rimedio totale al male del mondo, da' anche a noi di dedicarci con eguale vigore a servire nella Chiesa i bisogni dei fratelli guardando a Te, trafitto sulla croce e conservando nel cuore la tua Passione. Ti chiediamo, o Signore, forza persuasiva per la nostra testimonianza e per la nostra parola, densità spirituale alle nostre comunità e fedele perseveranza nella sequela perché viva tra noi la forza dell'ispirazione che Tu donasti a San Paolo della Croce e si diffonda tra i popoli l'attrazione verso di Te che dalla Croce vivi e Regni nei secoli dei secoli. Amen.

PREGHIERA PER INCONTRI SPIRITUALI

Signore Gesù, Tu lasciasti il seno del Padre e attraverso il grembo purissimo di Maria venisti sulla polvere di questo mondo, tra la gente comune, nelle sinagoghe, nel tempio, sul lago, e sui monti, nella penitenza del Giordano come nella gloria del Tabor. Ti accompagnasti ai pellegrini, ai peccatori; conversasti coi dottori della legge, coi bambini, coi soldati. Avvicinasti tutte le categorie morali degli uomini affinché i tuoi occhi, unici nella natura e nella storia, potessero da vicino, eppure da infinita distanza, esplorare la bontà e la perfidia, l'umiltà e l'orgoglio, l'innocenza e l'ipocrisia. Sollevasti ogni forma di debolezza umana e sanasti le infermità. Quando incontrasti il cieco dalla nascita, o Signore, quello ero anch'io che desidero vederti e la mia cecità mi è di ostacolo. Quando guaristi gli storpi e gli zoppi tra essi ero anch'io che desidero seguirti e i miei impacci me lo impediscono. Quando passasti presso la casa di Zaccheo ero io a scendere dall'albero, festante per tanta fortuna, e ancora ti dico: entra nella mia casa e cambia la mia vita. Quando osservavi il pubblicano all'ingresso del tempio, incapace di avanzare presso l'altare, quello ero io che ti dico: Signore, io non mi sento degno. Quando ascoltavi la folla gridare la tua condanna al processo, ivi ero anch'io, vinto dalla viltà, e Tu hai perdonato perché non sapevo quel che facevo.

Quando ascoltavi il ladro morente alla destra della tua croce quello ero io che ti chiedo: ricordati di me ora che sei nel tuo Regno.

O GESU' CROCIFISSO VITTIMA NOSTRA

Prostrato ai tuoi piedi, o Gesù Crocifisso, adoro i segni cruenti del tuo martirio, prova misteriosa del tuo amore per gli uomini. Tu, principio della creazione e novello Adamo, venisti nel tempo dell'uomo a bere il calice della volontà del Padre, Tu, nuovo Isacco, salisti il monte del sacrificio e non trovasti vittime sostitutive perché il mondo non aveva un agnello innocente se non Te, non aveva fuoco dal cielo se non quello che Tu portasti, non aveva obbedienza di servo se non quella tua, non sacerdoti fuori dalla legge e della colpa se non Te, non aveva altare se non per la croce, attendeva una Pasqua ed era la tua. Noi abbiamo scorto questi segni di salvezza dopo averne fatto motivo di repulsione e di condanna. O Gesù Crocifisso, vittima nostra, strappa il velo dei nostri sensi e rivèlati in quella gloria che Tu lasciasti per annullarti su questa croce; e noi da qui, in compagnia della tua Madre dolente, attendiamo il momento della tua Resurrezione perché ci ammetta a godere con Te del tuo trionfo sulla morte. Amen.

O GESU' CROCIFISSO UNICO RE

O Gesù Crocifisso che hai occultato sulla croce l'essere Figlio di Dio, re dei secoli e Signore dell'universo, guarda quel regno dei popoli e delle coscienze che ti sei conquistato facendoti servo della nostra salvezza, e osserva con gradimento tanti palpiti di cuore e di preghiere a Te. Non altro Re le nazioni, o Gesù da noi coronato di spine, a nessun altro noi gridiamo la nostra sete di salvezza, o Gesù, da noi processato e denigrato, nessun altro cuore ha tanto amato gli uomini, o Gesù, da noi trafitto come estremo sigillo di morte. Non c'è altro impero dello spirito che il tuo, o Signore, dominazione del visibile e dell'invisibile, e noi abbiamo tentato di comprimerlo allo strumento fermo e crudele della croce. O Gesù, re della Creazione, Signore della Resurrezione e restauratore della vita, Tu ci hai detto che ti scorgeremo sopravvenire dalle nubi del cielo come giudice dei popoli, noi ti scongiuriamo che la tua Croce, strumento di vittoria sia per noi, quel giorno di misericordia. Amen.

GESU' MIO RE

Gesù, mio Re,

io ho crocifisso Te.

Ora è il tuo turno: crocifiggi me!

Tu stesso fa' la croce,

ma sia simile alla tua.

Mescola Tu il fiele,

il tuo amore sia il vino,

Non rifiutarmi di spogliarmi di tutto,

fuorché della tua grazia.

Distendimi sulla tua croce,

in modo

che io mi adatti al tuo posto.

Ecco le mie mani

 -mani di traditore!-,

ed ecco i miei piedi.

Piantaci i chiodi, o mio Re.

Innalzami sulla croce e

non strapparmi di là

finché io vivo.

Permettimi soltanto che Maria,

Madre di misericordia,

stia accanto a me.

E infine,

lascia che la lancia,

finché io vivo,

faccia la sua parte;

proprio fino al cuore,

o mio Re,

dritta al cuore!

Amen.

(P.Edmund (Benjamin) Hill, Passionista mistico inglese 4/11/1842-24/8/1916)

Croce mistero di vita


O Croce di Cristo, 



Mistero di morte e di vita, in te speriamo.


O Croce di Cristo,



mistero di morte e di vita,


            in Te speriamo (Rit.).
Ti adoriamo, Cristo e Ti benediciamo,

per la tua croce hai redento il mondo.

In Croce morendo, hai distrutto la morte,

risorgendo hai rifatto la vita.

Cristo, Agnello divino, nella croce immolato,

hai tolto dal mondo il peccato.

La Croce per Te Salvatore, supplizio di morte,

speranza di vita per il peccatore.

Da Te crocifisso fiorì la Chiesa, Madre dei figli di Dio,

nutriti di grazia divina.

L'uomo Ti uccide in Croce, e Tu nell'Eucaristia,

Ti doni pane vivo di vita eterna

Da Te Crocifisso l'esempio, dell'umile pazienza,

che dà valore all'umana sofferenza.

Per il segno della Croce, nel battesimo a Dio innestati,

siamo figli di Dio rigenerati.

Se Cristo seguir vorrai, ogni giorno prenderai

la tua croce e vita avrai.

Gloria a Cristo Agnello Pasquale



Gloria a Te, Agnello immolato,



a Te potenza e onore nei secoli.


Gloria a Te, Agnello immolato



a te potenza e onore nei secoli (Rit.).

A colui che ci ama,

che ci ha liberato dai peccati nel suo sangue

e ci ha costituiti regno

e sacerdoti di Dio, suo Padre;

a lui gloria e potenza nei secoli.

L'agnello che è stato ucciso

è degno di ricevere potenza

e ricchezza e sapienza e forza

e onore e gloria e benedizione.

La salvezza è nel nostro Dio

che siede sul trono,

la salvezza è nell'agnello.

Rallegriamoci, esultiamo,

diamogli gloria.

Acclamazione a Cristo Salvatore
O Cristo Gesù nostro Signore,

-Tu sei il Messia, il Figlio del Dio vivente.

Tu sei il Verbo di Dio fatto uomo.

-Tu sei l'unico nostro sommo Sacerdote.

Tu sei L'unico nostro Mediatore.

-Tu sei l'unico nostro Maestro.

Tu sei la luce vera che illumina ogni uomo.

-Tu sei il pane della vita.

Tu sei la nostra pace.

-Tu sei per noi la risurrezione e la vita.

Tu sei per noi sapienza e giustizia.

-Tu sei per noi santificazione e redenzione.

Tu sei la nostra salvezza e la nostra speranza.

-Tu sei il principio e la fine.

Grazie e lode a Cristo
Grazie e lode a Cristo nostro redentore,

che ha sofferto e hai donato la sua vita per noi

ed è risorto come Signore glorioso.

A lui con profondo amore presentiamo

la nostra preghiera e diciamo: 

Abbi pietà di noi, Signore.

Divin maestro,

che, ti sei fatto per noi obbediente

fino alla morte e alla morte di croce.

Insegnaci ad essere sempre fedeli alla volontà

e al progetto del Padre.

Gesù, vita nostra,

che morendo sulla croce hai

vinto la morte e il male,

donaci di comunicare alla tua morte

per condividere la tua risurrezione.

Signore glorioso,

inchiodato su un patibolo infame,

insegna a noi come riconoscerti

in ogni fratello che soffre e che è sdisprezzato

e come rivestirci di quell'umiltà

che ha redento il mondo.

Salvatore nostro,

che hai sacrificato la vita per amore dei fratelli,

fa' che amiamo come tu ci hai amato.

Redentore nostro,

che hai steso le braccia sulla croce

per stringere a te tutto il genere umano

in un vincolo indistruttibile di amore e di pace,

raccogli nel tuo regno tutti i figli di Dio dispersi

e rendici testimoni della tua liberazione.

Amen.

Tu o Cristo
Tu, o Cristo, hai sofferto per noi,

lasciandoci un esempio,

perché anche noi amiamo come te.

Ripetiamo insieme:

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

perché con la tua croce hai redento il mondo.

Tu, sul legno della croce,

hai dato la tua vita

per liberarci dal peccato e dalla morte.

Tu ti sei caricato delle nostre sofferenze

perché noi fossimo liberati

e ogni nostra situazione fosse aperta alla speranza.

Tu, buon pastore, hai riunito in una sola famiglia,

noi tutti che eravamo sperduti come un gregge,

perché ti seguiamo come tuoi discepoli.

Tu hai vinto il peccato e la morte,

per la tua passione sei stato glorificato,

per la tua fedeltà tutti siamo salvati.

PREGHIERE PER LE VOCAZIONI PASSIONISTE

"La pastorale vocazionale é motivata e sostenuta dalla volontà di Dio e dalla Chiesa.

'Vedendo le folle, Gesù, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come peccore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: - La messe é molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!"(Mt 9, 36-38).

Il Concilio Vatiaacano II° ha ricordato che spetta a tutti i componenti la comunità cristina - vescovi, presbiteri,  religiosi, laici, famiglie, associazioni...- dare incremento alle vocazioni (cf. CD n° 15; PO n° 11; OT n° 2; PC n° 24; AG n° 37 e 38).

Ogniuno è chiamato a dare il suo contributo, indipendentemente da qualsiasi problematica personale, perché si realizzi la volontà di Dio Padre, il quale " vuole che tutti gli uomini si salvino"  (1 Tm 2, 4) in Cristo Gesù".

" Tuttii religiosi, perciò, sono responsabili della vitalità e dello sviluppo della congregazione. Essi addempiono questo loo grave dovere: 

- con la preghiera;

- con la fedeltà alla vocazione passionista;

- con una vita operosa caratterizzata da gioia interiore;

- con una proposta chiara, ogni qualvolta si presentano le circostanze adatte ( Cost. n° 79);

- con la testimonianza di un amore fraterno " (da: CORM, Programma Provinciale per la Formazione, 1989, n° 31-32).

SIGNORE, MANDA OPERAI
O Dio, che vuoi che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità, guarda quanto è grande la tua messe e manda i tuoi operai, perché il vangelo sia annunziato ad ogni creatura e perché il tuo popolo, radunato dalla parola di vita e plasmato dalla forza dei sacramenti, proceda nella via della salvezza e dell'amore. Effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di pietà e di fortezza, e suscita nel tuo popolo degni ministri dell'altare, annunziatori forti e miti della parola che ci salva. Fa' maturare i germi di vocazione che a piene mani tu semini nel campo della Chiesa, perché molti scelgano come ideale  di vita di servire te nei loro fratelli. Amen.

(Dai testi liturgici)

O IMMACOLATA SUSCITA DESIDERI DI SANTITA'
O Vergine Immacolata, Madre del vero Dio e Madre della Chiesa, guarda quanto è grande la messe del tuo Figlio, e intercedi presso di lui perché infonda fame di santità in tutto il popolo di Dio e conceda numerose vocazioni di sacerdoti e religiosi, forti nella fede e zelanti dispensatori dei misteri di Dio. Suscita nelle giovani generazioni la disponibilità al servizio esclusivo di Dio. Amen.

(Testo adattato di Giovanni Paolo II)
SUSSIDIO DI INVOCAZIONI QUOTIDIANE PER LE VOCAZIONI
Domenica: Fedeltà per i chiamati

1. Per i religiosi passionisti, perché siano fedeli alla nostra vocazione, condividendo la gioia di viverla nell'amore fraterno.

-- e il tuo Spirito ci rinnovi interiormente, nella fedeltà al carisma del nostro santo Fondatore

2. Il nostro cammino di povertà, castità, obbedienza guidi la nostra direzione verso di te, Signore:

-- affinché lo viviamo con generosa fedeltà, alla luce del nostro voto e impegno della Passione.

3. Chiamati da Te a vivere la fedeltà assoluta al tuo vangelo e all'uomo come Figlio di Dio,

-- concedici, o Signore, di rispondere con forza e speranza assecondando così i disegni del tuo amore.

4. Signore, fa' che rispondiamo all'urgenza di essere una grande ricchezza spirituale e apostolica nella Chiesa:

-- impegnandoci a vivere in modo sempre più comunitario la nostra vocazione.

ad libitum:
*Amico degli uomini, che hai voluto far dipendere le sorti della  Chiesa anche dal nostro impegno

-- fa' che, fedeli alla preghiera e alla penitenza, viviamo la ricchezza apostolica della nostra vita.

Lunedi: per i Formatori

1. Dona, o Signore, ai formatori della Provincia, di accompagnare i nostri giovani nel loro progetto di maturazione e perfezione religiosa,

-- e che i giovani progrediscano nella fede, speranza e amore a Te e alla tua Chiesa.

2. Dal modo di pensare e operare dei formatori dipende in gran parte il risultato della formazione degli alunni:

-- concedi, o Signore, ai religiosi impegnati in questo ministero, di essere per i nostri giovani un limpido modello di vita religiosa.

3. Tu che sei la vita, concedi ai formatori, della Provincia di essere esempio di fedeltà a Te, alla Chiesa e alla propria vocazione,

-- la loro vita e la loro fatica sia, per gli Studenti, Novizi, Alunni, un segno della tua costante chiamata.

4. Fa', o Signore, che i nostri formatori, contemplando e seguendo i tuoi esempi,

-- siano per i giovani un modello di carità pastorale e di fedeltà al disegno del Padre.

ad libitum:

*Dona di vivere con generosa fedeltà la propria vocazione, ai formatori e a tutti i religiosi,

-- per poter trasmettere a coloro che sono in formazione lo spirito del Fondatore e le sane tradizioni della Congregazione.

martedi: per gli Alunni

1. Signore Gesù, tu che hai detto: «lasciate che i bambini vengano a me»,

-- concedi agli alunni del nostro seminario di accogliere la tua chiamata per stare con Te ed essere un giorno da Te invitati.

2. Aumenta, Signore, la fede, l'allegria e la generosità dei nostri seminaristi,

-- perché possano seguirti nella Congregazione della Passione, superando le difficoltà che incontrano sul loro cammino.

3. Tu che chiamasti quelli che amavi perché si unissero a Te,

-- concedi ai nostri seminaristi di formare una comunità che vive con gioia la tua presenza, la tua parola e il tuo amore.

4. Concedi, Signore, i doni del tuo Spirito,

--  per coltivare negli alunni-aspiranti i germi di vocazione, sacerdotale e religiosa che tu vuoi seminare in loro.

ad libitum:

*Amico dei piccoli e dei semplici, fa' che i seminaristi ti aprano il loro cuore e la loro vita,

-- perché vincendo le seduzioni del mondo, possano essere testimoni del tuo amore tra gli uomini.

Mercoledi: per i Novizi

1. Fa' che i novizi passionisti collaborino fedelmente con i loro formatori e con lo Spirito che alimenta tutta la vita religiosa

-- perché siano trovati degli di una consacrazione totale nella tua Chiesa.

2. Tu che hai chiamato i giovani passionisti a vivere nella Chiesa il carisma della vita passionista.

-- aiutali ad assimilarlo e a viverlo con totale donazione e generosità.

3. Signore, tu che chiami i nostri novizi a contribuire alla vita e all'apostolato della Congregazione passionista,

-- fa' loro sentire la grandezza della consacrazione e missione nella Chiesa.

4. Padre Santo, che i novizi della Provincia arrivino a scoprire la ricchezza della loro consacrazione al mistero pasquale,

-- perché forti nella fede e nell'amore, siano fedeli a Gesù Cristo tuo figlio, morto e risorto.

ad libitum:

*Che i novizi della Congregazione scoprano il significato della vocazione passionista, vivendo il nostro spirito e il nostro apostolato,

-- perché la loro vita arrivi ad essere "lode della tua gloria" e servizio gioioso nella tua Chiesa.

Giovedi: per gli Studenti

1. Maestro buono, che i nostri studenti si preparino con responsabilità al servizio della tua Chiesa,

-- seguendo il tuo esempio di servizio e di donazione agli uomini.

2. Maestro e Salvatore nostro, che venisti al mondo per servire e non per essere servito,

-- aiuta i nostri studenti a prepararsi al servizio nella tua Chiesa, seguendo il tuo esempio di servizio e di amore.

3. Che i nostri studenti vivano la chiamata a partecipare all'autorità con la quale Cristo edifica, santifica e governa la tua Chiesa,

--  e che con il tuo aiuto, si preparino con responsabilità e degnamente alla loro ordinazione sacerdotale.

4. Ti chiediamo, o Signore, che i giovani passionisti trovino la loro realizzazione nel donare la vita a Cristo per il mondo,

-- e che nei loro anni di formazione si configurino a tu Figlio Crocifisso.

ad libitum:

*Tu che sei la fonte di ogni santità, concedi agli studenti della Provincia di progredire ogni giorno nel mistero della loro vocazione,

-- perché, rispondendo alla predilezione di Cristo, arrivino ad essere un giorno apostoli della Croce.

Venerdi: per i Religiosi passionisti

1. A noi che siamo riuniti per seguire il carisma di San Paolo della Croce in comunità di vita evangelica,

-- concedi la grazia di essere fedeli alla nostra vocazione di santità e apostolato nella Chiesa.

2. Padre, pieno di amore, infondi in noi un profondo spirito di preghiera, solitudine e penitenza,

-- perché la nostra partecipazione alla Passione di Cristo sia autentica, personale e comunitaria.

3. Avendo dedicato la nostra vita e la nostra attività alla Passione di Gesù Cristo tuo Figlio,

-- concedi Padre di bontà, di approfondire ogni giorno di più questo mistero di salvezza e di amore.

4. Consacrati a fare memoria della tua Passione e a condividere la tua missione e la tua vita,

-- accresci in noi lo spirito di orazione, per poter manifestare il tuo amore ai nostri fratelli.

ad libitum:

*A tutti noi che ci dedichiamo a seguire Gesù Crocifisso nella Congregazione, e ci prepariamo per annunciare agli uomini il mistero della sua Pasqua,

-- concedi di vivere questo mistero di salvezza con profondo amore e completa fedeltà.

Sabato: per i Genitori e i Benefattori

1. Sempre riconoscenti per i genitori dei nostri religiosi, principali benefattori della nostra Congregazione,

-- ti chiediamo di benedirli con l'abbondanza del tuo amore e del tuo celestiale aiuto.

2. Fa', o Signore, che i genitori dei religiosi sentano la gioia cristiana di aver offerto i loro figli alla Congregazione,

-- e che ricevano, come tuoi collaboratori, la ricompensa della tua grazia e del tuo amore.

3. Padre di bontà, benedici con la grazia del tuo spirito quanti collaborano in Provincia alla promozione vocazionale,

-- perché, ad esempio della Vergine Maria, continuino a preparare le vie del tuo Figlio.

4. Tu che hai voluto avere bisogno degli uomini e contare sulla loro collaborazione,

-- benedici e ricompensa i benefattori e gli animatori della pastorale vocazionale in Provincia.

La comunità passionista celebra annualmente la giornata di preghiera per le vocazioni passioniste nella domenica più vicina alla  festa di San Gabriele dell'Addolorata (27  febbraio).
SIGNORE DONACI LO SLANCIO MISSIONARIO 

(PREGHIERA PER I MISSIONARI)
O Signore, risveglia in ogni membro della tua Chiesa un forte slancio missionario: perché Cristo sia annunciato a coloro che non l'hanno ancora conosciuto e a quelli che non credono più. Suscita molte vocazioni e sostieni con la tua grazia i missionari nell'opera dell'evangelizzazione. Concedi ad ognuno di noi di sentire la responsabilità verso le missioni, e soprattutto di comprendere che il nostro impegno per la diffusione della fede è quello di vivere una vita profondamente cristiana. Amen.

Ci uniamo ai nostri missionari e ai fedeli impegnati per una buona riuscita di della missione.

O GESU' CROCIFISSO,

 GRAZIE PER IL DONO DELLA MISSIONE

(PREGHIERA PER LA MISSIONE AL POPOLO)
O Gesù Crocifisso, nostro Salvatore e redentore, ti ringraziamo il grande dono della Missione nella nostra parrocchia. Riconosciamo che è stata la tua bontà a concederci tanta grazia. E perché tutti ne abbiamo ad approfittare ti preghiamo:

Passa per le vie della nostra parrocchia, 

entra nelle nostre case, 

parla ai nostri cuori. 

Richiama i lontani,  

rialza i caduti,  

scuoti gli indifferenti, 

conferma i buoni.

Nessuno, Gesù, respinga il tuo invito. Effondi su tutti lo Spirito Santo e il volto di questa parrocchia sarà rinnovato. O Maria, Madre della divina Misericordia, S.Paolo della Croce, Santa Gemma, Santi Apostoli, ottenete che la Missione porti a tutti noi abbondanti frutti di vita cristiana. Amen.

(Testo adattato)
SIGNORE, FA' CHE CI RICONOSCANO COME TUO POPOLO

(PREGHIERA PER LA MISSIONE PARROCCHIALE)
Signore, tu hai aperto gli occhi del nostro cuore perché conoscessimo te solo, Altissimo, che abiti nei cieli. Tu abbatti l'arroganza dei presuntuosi, disperdi i disegni dei popoli, esalti gli umili e abbatti i superbi. Tu conosci le azioni degli uomini, aiuti quanti sono in pericolo, sei la salvezza di chi è senza speranza.

Ti preghiamo, o Signore, sii nostro aiuto e sostegno. Libera quelli tra noi, che si trovano nella tribolazione, abbi pietà degli umili, rialza i caduti, vieni incontro ai bisognosi, guarisci i malati, riconduci i traviati al tuo popolo.

Tutti i popoli conoscano che tu sei il Dio unico, che Gesù Cristo è tuo figlio, e noi "tuo popolo e gregge del pascolo" (salmo 78, 13).

Tu, o Signore hai creato la terra e resti fedele alla parola data. Sei giusto nei giudizi, ammirabile nella fortezza, incomparabile nello splendore, sapiente nella creazione, provvido nella conservazione e fedele verso coloro che confidano in te. Perdona a noi iniquità e ingiustizie, mancanze e negligenze.

Non tener conto del peccato dei tuoi servi e delle tue serve, ma purificaci nella purezza della tua verità e guida i nostri passi perché camminiamo nella pietà, nella giustizia e nella semplicità del cuore, e facciamo ciò che è buono davanti a te.

O Signore e Dio nostro, fa brillare il tuo volto su di noi perché possiamo godere dei tuoi beni nella pace, siamo protetti dalla tua mano potente, liberati da ogni peccato con la forza del tuo braccio e salvati da coloro che ci odiano ingiustamente.

Dona concordia e pace a noi e a tutti gli abitanti della terra. Tu solo, o Signore, puoi concederci questi benefici e doni più grandi ancora.

Noi ti lodiamo e ti benediciamo per Gesù Cristo, sommo sacerdote e avvocato delle nostre anime. Per mezzo di lui salgano a te l'onore e la gloria, ora e per tutte le generazioni. Amen.

(San Clemente I, Papa - sec. I)

APPUNTAMENTO SUL CALVARIO
(L'esperienza di grazia che nasce dall'annuncio della croce viene continuata ogni giorno con questo 'appuntamento sul Calvario')
Con l'appuntamento "nello Spirito", ogni giorno saliamo al Calvario dalle 12 alle 13, ora nella quale il Vangelo afferma che Gesù fu inchiodato alla croce per la nostra salvezza.

Rinnoviamo il ricordo dell'annuncio della parola della croce nella missione, facendo comunione  in Cristo, tra noi missionari e voi e tutte le parrocchie dove sono state tenute le missioni. Ai piedi della croce con Maria Addolorata rinnoviamo la gioia di essere cristiani. 

LEGGIAMO Dal Vangelo della  Passione
Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta le terra fino alle tre del pomeriggio... Gesù gridando a gran voce, disse:

«Padre nelle tue mani consegno il mio spirito». 

Detto questo spirò (Lc 23, 44.46).

Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse:

«Veramente quest'uomo era figlio di Dio!» (Mc 15, 39).

Ricordiamo la Passione che continua nel fratello

Un uomo inchiodato "sulla croce"
Ero uscito di casa

per saziarmi di sole.

Trovai un uomo

 che si dibatteva 

nel dolore della crocifissione.

Mi fermai e gli dissi:

«Permetti che io ti aiuti 

a staccarti dalla croce».

Lui rispose: «Lasciatemi dove sono,

i chiodi nelle mie mani e nei piedi,

le spine intorno al capo,

la lancia nel cuore».

«Io dalla croce da solo non scendo.

Non scendo dalla croce 

fino a quando sopra 

vi spasimano i miei fratelli.

Io dalla croce non scendo 

fino a quando 

per distaccarmi 

non si uniranno tutti  gli uomini».

Gli dissi: «Cosa vuoi che

faccia per te?».

Mi rispose: «Va per il mondo 

e di' a coloro che incontrerai 

che c'è un Uomo 

che aspetta inchiodato sulla croce».

(Fulton J. Sheen, La Divina Avventura, unica traduzione dall'inglese a cura di L. Giobbio, ed. Borla, Torino, 1954, 110

N.B. IL testo dalla riferenza riportata, risulta il seguente: 

«Udiamo le parole del poeta (non si riesce a capire se si tratti dell'autore o di altri: sarebbe da verificare ulteriormente):

Quando attorno a me è silenzio

nelle tenebre della notte o nello splendore del giorno

c'è un grido che mi fa trasalire.

Viene dalla croce.

La prima volta che lo udii

uscii a cercarlo

e vidi un uomo nell'agonia della croce

e gli dissi "Ti libero io".

E tentai di svellere i chiodi dai suoi piedi.

Ma egli mi disse: "Lasciali

perché non mi posso lasciar liberare

finchè tutti gli uomini, tutte le donne, tutti i fanciulli

non verranno insieme a liberarmi".

Gli risposi: "Ma non posso sopportare il tuo lamento

che posso fare?"

"Va per il mondo

dì a tutti coloro che incontri

che c'è un uomo sulla Croce»).
PREGHIAMO LA PASSIONE DI CRISTO E DEI FRATELLI
O Gesù che, agonizzando nel Getsemani, invocasti il Padre perché ti liberasse dal sacrificio della croce.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, tradito da Giuda, rinnegato da Pietro e abbandonato dai discepoli, fosti lasciato in mano dei nemici.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, condannato ingiustamente a morte da Caifa, fosti consegnato a Pilato e deriso da Erode.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, flagellato e coronato di spine, fosti umiliato nella tua dignità regale e posposto all'omicida Barabba.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, accettasti liberamente il patibolo della croce e lo portasti fino al Calvario.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, inchiodato in croce, perdonasti i nemici e accettasti la volontà del Padre.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, morto in croce, fosti trafitto al cuore alla presenza della Madre.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
O Gesù che, posto nel sepolcro, risorgesti a vita nuova.

Abbi pietà di noi, o Signore.

Abbi pietà di noi.
La Passione del Signore 

e i dolori di Maria 

siano sempre nel nostro cuore
10. LE RAFFIGURAZIONI DEL CROCIFISSO

Nell'antico testamento c'era la proibizione di farsi qualsiasi raffigurazione di Dio perché considerata idolatrica: "Non ti farai idolo né immagine alcuna" (Es 20, 4). 

Per non trasgredire il comandamento divino, Israele riffiutò qualsiasi raffigurazione di Dio. Solamente circa tre o quattro secoli prima di Cristo, Israele ammise la liceità di alcune raffigurazioni geometriche, floreali o liturgiche, come il candelabro a sette bracci e la custodia del rotolo della Legge.

Influenzati dalla cultura biblica, i primi cristiani parlarono molto di Gesù, ma non lo raffiguraono mai.

Per esprimere i contenuti della propria fede nell'arte pittoica e pastica, riccorsero all'uso dei simboli.

Gli archeologi ne hanno trovate nnelle case private nei luoghi di culto e sui sarcofagi.

1.I simboli della passione.

I simboli che evocano l passione di Gesù sono: il monogramma, l'agnello immolato, il pesce, l'àncora, e il buon pastore.
Il monogramma nelle sue varie forme fu un primo modo di rappresentare Gesù Cristo. Le iniziali della parola greca XP-ISTOS (Cr-istos=Cristo) vennero considerate un segno che evoca il sacrificio di Gesù. 

Alcuni monogrammi di Gesù, risalienti al II secolo si trovano nella chiesa sinagoga di Nazareth.

L'agnello immolato  è il segno più esplicito del sacificio di Gesù. Nell'Antico Testamento l'agnello è immolato e offerto in sacrificio pacifico (Lv 3, 7-11), per la purificazione del peccato (Lv 4, 32-35). Quando la comunità celebrva la Pasqua, non gli doveva spezzare alcun osso (Es 12, 2-11).

Giovanni Battista ha indicato Gesù quale l'agnello che toglie il peccato del mondo (Gv 1, 29.36). Immolatosi sulla croce, egli é stato la vera vittima in cui si adempirono le parole della Scrittura: "Non gli sarà spezzato alcun osso" (Gv 19, 36). Or nel trionfo glorioso ed eterno porta i segni del suo sacrificio (Ap 5, 6-14; 7, 9-17) e nella liturgia viene invocato come agnello che ha vinto la morte.

L'arte ssacra ricorse alla raffigurazione dell'Agnello immolato, per rappresentare il sacrificio di Gesù.

Il pesce  nella lingua greca si chiama "ichtys". Con ogni lettera di questo nome si  compone la seguente espressione: "Jesus Cristòs Theou Yiòs Soter " (Gesù Cristo, Figlio di Dio Salvatore). Il nome e la figura del pesce per i primi cristiani rappresenta Gesù che salve l'uomo mediante il sacrificio di se stesso.

L'àncora  sicura e salda viene paragonata dalla lettera agli Ebrei alla speranza innaugorata da Gesù (Eb 6, 18-19). A partire dalla seconda metà del II secolo nei monumenti cimiteriali i cristiani raffigurano l'àncora ed in essa dissimulano una croce. L'àncora, con i due pesci accanto, raffigura Gesù crocifisso attorniato dai suoi fedeli.

Già nell'Antico Testamento dio si presenta ad Israele come il Buon Pastore  che diffende e promuove la vita del suo gregge (cf. Ez 34).

Israele a sua volta invoca Dio chiamando pastore (Sal 22; 79). 

Gesù si autodefinisce il Buon Pastore, perché offre la sua vita per la salvezza del suo gregge (cf. Gv 10, 21).

I pagani, per indicare l'eternità, raffiguravano un pastore imberbe con la boraccia di latte  tracolla.

Questto significato di immortalità non è escluso dalle immagini di Gesù, Buon Pastore, che sacrifica la sua vita per procurare agli uomini una vita che non muore. 

Le raffigurzioni di Gesù buon pastore sono tra le più diffuse nell'antichità.

2.Dai Simboli della Passione alle Croci gemmate.
I giudei e i pagani consideravano la croce nella sua crudezza come segno di ignominia e di morte. Innizialmente i cristiani non raffiguravano Gesù appeso sulla croce, appunto per evitare incomprensione e derisione.

I primi semplici segni di croce sono stati scoperti sui sarcofagi. La croce stava ad indicare che il defunto era un cristiano.

Dopo l'editto di Costantino (313 d.C.) con il quale egli concedeva la libertà religiosa ai cristiani e dopo l'editto di Teodosio (380 d.C.) con il quale egi riconosceva il cristianesimo come religione di stato, l'arte cristiana incominciò a raffigurare con la croce come segno di salvezza, di vittoria e di gloria. La croce veniva addornata di oro, di argento, di pietre prezziose e di fiori. 

Gli artisti rappresentarono Gesù nell'umiliazione della croce, ma seduto sul trono della sua gloria, quale giudice e Signore del mondo.

3. Dalle croci ai crocifissi del basso medioevo. 

Le raffigurazioni pittoriche e plastiche del crocifisso dal secolo V fino al secolo XIII sono pochissime ed esteticamente molto povere. Evidentemente non possono ancora far riferimento ad un modello ben riuscito.

Rifacendosi alla teologia dell'esaltazione, gli artiusti non raffigurarono mai Gesù sofferente e morto, ma sempre vivo, trionfante e glorioso. Egli appare così sulla croce, senza manifestare alcun segno di dolore e come se non gli fosse accaduto nulla. Il corpo è tutto eretto e i piedi poggiano su una mensola.

Gesù crocifisso ha gli occhi aperti; sul capo non porta la corona di spine, ma il nimbo, il segno drell'immortalità; più spesso portsa la corona regale gemmata, in conformità al detto liturgico: "Regnavit a ligno Deus" (Dio regnò dal legno della croce). 

Egli veste il colobio, il vestito imperiale e sacerdotale. Si tratta di un' ampia tunica, lunga fino all'estremità dei piedi, con le maniche lunghe o addirittura senza maniche. La tunica è talore ornata di stellei due strisce che dalle spalle scendono al bordo inferiore. Da tutto l'insieme Gesù appare nella sua divinità, nella sua dignità regale e nel suo sacrificio sacerdotale.

A questa iconografia appartiene il crocefisso di Lucca, detto del Santo Volto. L'opera risale al secolo XI. E' il crocifisso più famoso e più venerato in Italia. E' un'opera in legno scuro, alto circa due metri e mezzo. Gesù sta sulla croce in piedi, ha gli occhi aperti, barba corta e tripartita, indossa un ampio colobio con le maniche, stretto in vita da un cingolo.

4. I crocifissi dal rinascimento fino ai nostri giorni.
Gli artisti rinascimentali posero in risalto nelle loro opere la bellezza e la maestà degli aspetti somatici. Produssero, di conseguenza, dei crocifissi esteticamente belli; non più trionfanti sulla croce, bensì pazienti e sofferenti. Sul capo non portano la corona regale, ma la corona di spine. Non sono vestiti, ma nudi: pendono dai trechiodi e portano un piccolo perizoma che copre i lombi.

Non c'è però un modello fisso: ogni artista offre liberamente una sua interpretazione della crocifissione del Signore, crecando di coglire un spetto della realtà storica.

Alcuni artisti raffigurano Gesù ancora vivo, che nel culmine della sofferenza guarda verso l'alto, mentre sta gridando al Padre celeste: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" (Mc 15, 34). Nei secoli XVI e XVII furono accentuate le soferenze di Gesù fino giunge a toni di crudezza espressiva.

Altri artisti preferirono raffigurare Gesù che da pochoi istanti ha esalato il respiro. Questo modello pìresnta Gesù con la testa reclinata, con i muscoli ancora tesi per le sofferenze della morte di croce, oppure già disteso, sereno, per aver accettato il totale sacrificio di sè e per essersi abbandonato fiducioso nelle braccia amorose del Padre eterno: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23, 46).

L'arte odierna, essendosi distaccata dalle rappresentazioni realistiche del mondo, preferisce un modello iconografico impressionistico. Compaiono le prime stilizzazioni del crocifisso. Le raffigurazioni del crocifisso attuali sono di una varietà e ricchezza tale che è difficile ricondurle a una qualche sintesi. 

5. Il crocifisso nelle icone.

Una attenzione particolare meriterebbe il tema delle iconi. Con esse si vuole esprimere una particolare teologia del crocifisso, legata al mistero della trasfigurazione. Nell'icona scopriamo il messaggio cristiano della bellezza crocifissa.

6. Il culto al crocifisso.

Fin dai primi tempi del cristianesimo si venerarono i luoghi dove Gesù nacque, visse, predicò, e specialmente dove patì, morì e risorse.

In seguito si sviluppò la venrazione degli oggetti che in certo qual modo potevano aver riferimento a Gesù. Un culto particolare fu tributato alla santa croce, perchè essa fu lo strumento che il Signore scelse per compiere il mistero della redenzione.

I cristiani esprimevano la loro venerazione della croce mediante l'inchino, il bacio, l'incensazione, l'offerta dei lumini e l'omaggio floreale.

Partendo dall'esperienza del battesimo cominciarono a farsi il segno di croce sulla propria fronte in vari momenti della giornata: quando si alzavano, quando intraprendevano il lavoro o un viaggio, quando si coricavano. Ben presto si istaurò l'usanza di tracciare un segno di croce anche sugli oggetti di uso quotidiano, come sul cibo (S. Cirillo di Gerusalemme, Catechesi, 13, 22).

Dal culto della santa croce si sviluppò in oriente ed in occidente quella parte della liturgia del venerdì santo che è incentrata sull'adorazione e sul bacio della croce. La Chiesa con quest'atto di adorazione si riconsce discepola di Cristo crocifisso e si impegna a seguirne l'esempio.

Alla venerazione della reliquia della santa croce la Chiesa aggiunse quella del Volto Santo, delle icone e anche dei crocifissi. Il culto del crocifisso si diffuse a tal punto che si inizio a collocare i crocifissi in un luogo distinto delle case, nei locali pubblici e nelle chiese.

La cultura europea rese praticamente universale questo culto, per cui troviamo il segno del crocifisso dappertutto: nelle scuole, nelle fabbriche, sulle cime dei monti, in qualsiasi ambiente familiare.

Ogni uomo è invitato ad comprendere e a far proprio il segno dell'amore di Dio manifestato dalla morte di Gesù in croce.

7. I crocifissi miracolosi.

Ci sono dei crocifissi oggetto di particolare devozione: sono i crocifissi miracolosi. Ve ne sono di udue tipi. Il primo tipo di crocifissi miracolosi sono quelli  collegati con qualche evento straordinario (il crocifisso di S.Damiano, ecc.). Il secondo tipo di crocifissi miracolosi sono legati all'intensità della fede degli oranti. Quando un crocifisso è pregato con viva fede, allora diventa miracoloso, perché esaudisce colo che lo invocano per qualche grazia particolare.

E' in questo contesto che si comprendono i crocifissi incoronati. Tramite l'incoronazione la popolazione viene invitata a contemplare il crocifisso, a imitarne le virtù e i sentimenti, e ad avere fiducia nell'intercessione potente. Il rito liturgico di incoronare le immagini sacre, in occidente risale al secolo XVI. Mediante questo rito la Chiesa riconosce formalente e canonicamente che l'immagine incoronata è miracolosa e si assume l'impegno di venerarla più intensamente. 

L'incoronazione del crocifisso è un modo straordinario per onorarlo, per ringraziarlo pubblicamente di tutte le grazie che Egli concesse a quanti lo hanno invocato con fiducia. Tramite l'incoronazione la popolazione accetta la piena ed universale sovranità di Cristo: lo riconosce Re e Signore del creato; infine, tramite l'incoronazione, la comunità cristiana cerca di partecipare più attivamente al suo amore redentore, sperimentandone l'efficacia redentrice avverte la responsabilità e la necessità di essere strumento di salvezza pìer tanti fratelli, nell'attesa di ricevere tutti la corona di gloria immortale (cf. 1Pt 5, 5; Gc 1, 12; 2, 10).
La Passione di Gesù Cristo secondo la Chiesa

Cristo, l'Uomo Nuovo

«In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del Suo Amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte, in Lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice.

Egli è «l'immagine dell'invisibile Iddio» (Col 1, 15). Egli è l'uomo perfetto, che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in Lui la natura umana è stat assunta, senza per questo venirne annientata per ciò stesso essa è stata anche per conto di noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, (cf. Conc. Costantinop. III. «ita et humana eius est perempta»; Denz. 291) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria Vergine, Egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato (cf. Ebr 4, 15).

Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita, e in Lui Dio ci ha riconcialiati con se stesso e tra noi (cf. 2 Cor 5, 18-19; Col 1, 20-22) e ci ha strappati dalla schiavitù di Satana e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio «ha amato me e ha sacrificato se stesso per me» (Gal 2, 20). Soffrendo per noi non solo ci ha dato l'esempio perché seguiamo le sue orme (cf. 1 Petr 2, 21; Matt 16, 24; Luc 14, 27), ma ci ha anche aperta la strada, percorrendo la quale la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato.

Il cristiano, poi reso conforme all'immagine del Figlio che è il Primogenito tra molti fratelli (cf. Rm 8, 29; Col 1, 18), riceve «le primizie dello Spirito» (Rm 8, 23), per cui diventa capace di adempiere la legge nuova dell'amore (cf. Rm 8, 1-11). In virtù di questo Spirito, che è il «pegno dell'eredità» (Efes 1, 14), tutto l'uomo viene interamente rifatto, fino al traguardo della «redenzione del corpo» (Rom 8, 23): «Se in voi dimora lo Spirito di Colui che risuscitò Gesù da morte, Egli che ha risuscitato Gesù Cristo darà vita anche ai vostri corpi mortali, a motivo del suo spirito che abita in voi» (Rm 8, 11) (cf. 2 Cor 4, 14). Il cristiano certamente è assimilato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma associato al mistero pasquale, come si assimila alla morte di Cristo, così anche andrà incontro alla risurrezione confortato dalla speranza. 

E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo infatti, è morto per tutti (cf. Rom 8, 32) e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale.

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, che chiaro si rivela agli occhi dei credenti, attraverso la Rivelazione cristiana. Per Cristo e in Crsito riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte Egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione a noi ha fatto dono della vita (cf Liturgia Paschalis Byzantina), perché anche noi diventando figli col Figlio possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre (cf Rom 8, 15 e Gal 4, 6; cf. Giov 1, 12 e 1 Giov 3, 1-2)» (Vat II, GS 22).

CULTO EUCARISTICO

Introduzione

La sosta contemplativa davanti all'Eucarestia è per la comunità un momento di crescita fraterna, di riparazione, di comunione solidale con tutti gli uomini e di incontro personale con Cristo .

S.Paolo della Croce ha una splendida spiritualità dell'adorazione. Richiamiamo alcune testimonianze.

"Adesso è tempo di cominciare a slattarsi ed imparare ad adorare con maggior perfezione il gran Dio della maestà in spirito e verità; e, per farlo, bisogna umiliarsi, annichilarsi ed abissarsi nello stesso nulla, spogliandosi affatto di tutte le immagini delle creature, e poi, in pura fede, abissarsi tutta in Dio, ed ivi riposarsi nel suo seno divino, ma senza vruna immaginativa, perché Dio non cade sotto immagini, perché è uno spirito purissimo e semplicissimo, abisso senza fondo di infinite perfezioni. Oh! quanto è felice l'anima, che, morta  a tutto il creato, spogliata di tutte le immagini delle creature, se ne sta tutta immersa in questo mare immenso di carità, ed ivi si riposa in quel sacro silenzio d'amore, che è un linguaggio tanto grato a Sua Divina Maestà. (...) Chiudete le porte dei vostri sensi a tutte le creature, ed ivi ( nel vostro interno) trattate da sola a sola col Sommo Bene. Il giusto vive di fede, perché la sua vta è Dio, e questo cro Dio lo traova nell'oscurità della santa fede, la qualle per l'anima amante è più chiara del giorno”(Lett. I, 472).

E' importante "per dare spazio allo spirito di rientrare più profondamente nel regno interiore, per adorare l'altissimo in spirito e verità” (Lett. II, 808).

L'adorazione è un'orazione continua ed è la devozione più sublime: 

"La fede ci dice che il nostro interno è un gran santuario, perché è il vivo tempio di Dio e vi risiede la SS. Trinità. Entriamo dunque spesso in questo tempio ed in spirito e verità adoriamo quivi la SS. Trinità. Oh, questa si che è una devozione assai sublime!” (P. Valentino, POV 810v-811).

Con l'adorazione si vive l'autentica spiritualità della passione.

"State dentro di voi, serrate la porta in faccia a tutte le creature, state in solitudine interna, vestito delle pene santisisme di Gesù e riposate nel suo divin Costato che è la forance del santo amore” (Lett. I, 655sg.).

Con l'adorazione si riconosce l'immensità divina di Gesù nell'Eucarestia  e, contemporaneamente, si scopre che il tabernacolo sta nell'uomo stesso.
CENA PASQUALE E ISTITUZIONE DELL'EUCARESTIA

Dal Vangelo secondo Matteo (26, 17-20. 26-30)

[17]Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?". [18]Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli". [19]I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.[20]Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici.

[26]Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo". [27]Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: "Bevetene tutti, [28]perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. [29]Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio".[30]E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

PREGHIERA PASQUALE E SACERDOTALE DI GESU'

Dal Vangelo secondo Giovanni (17,1-26)

[1]Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 

[2]Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 

[3]Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

[4]Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 

[5]E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.

[6]Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 

[7]Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 

[8]perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

[9]Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 

[10]Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 

11]Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.

[12]Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 

[13]Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 

[14]Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

[15]Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 

[16]Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

[17]Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 

[18]Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 

[19]per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.

[20]Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 

[21]perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

[22]E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 

[23]Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.

[24]Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.

[25]Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 

[26]E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro.

SALMO 132 (133) La vita fraterna

Ecco quanto è bello e quanto è soave 

che i fratelli vivano insieme!

E' come olio profumato sul capo,

che scende sulla barba,

sulla barba di Aronne,

che scende sull'orlo della sua veste.

E' come rugiada  dell'Ermon,

che scende sui monti di Sion.

Là il Signore dona la benedizione

e la vita per sempre.

Comunione spirituale

Gesù mio, credo che sei realmente presente nel Santissimo Sacramento. Ti amo sopra ogni cosa e ti desidero nell'anima mia. Poiché ora non posso riceverti sacramentalmente, vieni almeno spiritualmente nel mio cuore...

Come già venuto, io ti abbraccio e mi unisco a te; non permettere che mi abbia mai a separare da te.

O Gesù vicino al tuo Cuore

O Gesù, vicino al tuo Cuore, ti ripetiamo insieme il cantico del Cielo!

Santo, santo, santo! Rinunciamo alla nostra volontà, diamo a Te i desideri del nostro cuore. Vieni e vivi in noi con i desideri del tuo Cuore adorabile; vieni e vivi in noi con la tua umiltà, con la tua bontà, con la tua carità per le anime. Vieni e pensa con la nostra mente, parla con le nostre labbra, ama col nostro cuore.

Vieni e prega in noi, affinché sia accetta al tuo Cuore la nostra preghiera ed efficace per le anime e prima di tutto per quelle che, in qualche modo, ci hanno fatto o ci fanno soffrire... come Tu dalla croce pregasti per prima cosa per i tuoi crocifissori.

O Gesù, se fosse possibile - e niente è impossibile alla tua Onnipotenza - vogliamo non vivere più noi, perché in nostra vece esista una voce che continuamente preghi per chi non prega, un cuore che continuamente ami per chi non ama, una volontà che continuamente si offra in sacrificio con Te, per i peccati del mondo, per i bisogni della S.Chiesa, per i nostri parenti, sacerdoti e benefattori, per tutte le anime.

(Preghiera composta da Madre Eufemia Giannini)

O Sacro Convito

OSacro Convito,                          
       

O Sacrum Convivium

in cui Cristo è nostro cibo,



in quo Christus sumitur:
si perpetua il memoriale




recolitur memoria

della sua Pasqua,





passionis eius:
l'anima nostra è colmata di grazia, 


mens impletur gratia:

e ci è dato il pegno 




et futurae gloriae

della gloria futura.




nobis pignus datur.









(Alleluia.)

(Per il canto)

O sacro convito,

di Gesù Cristo ci nutri;

sei viva memoria della sua Passione;

all'anime nostre doni la vita divina

e il pegno della gloria futura.

Benedirò il Signore in ogni tempo:

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore

ascoltino gli umili e si rallegrino. 

Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto,

e da ogni timore mi ha liberato.

Gustate e vedete quant'è buono il Signore;

beato l'uomo che in lui si rifugia. 

Venite, figli, ascoltatemi;

vi insegnerò il timore del Signore. 

Adoremus in aeternum

Adoremus in aeternum 

sanctissimum Sacramentum

Laudate Dominum omnes gentes,



Lodate il Signore, popoli tutti

 laudate eum omnes populi:




voi tutte, nazioni dategli gloria;

Quoniam confirmata est super nos misericordia eius,
perché forte è il suo amore per noi

et veritas Domini manet in aeternum.



e la fedeltà del Signore dura in eterno.

Adoremus in aeternum 

sanctissimum Sacramentum

Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Sicut erat in principio et nunc et semper,

Come era nel principio e ora e sempre

et in saecula saeculorum. Amen.


nei secoli dei secoli. Amen.

Adoro Te

Adoro Te, o Panis Coelice,



Adoro Te, o Pane del cielo,
O Domine, O Deus Maxime,



o Signore, Dio Massimo,
Sanctus, Sanctus, Sanctus,



Santo, Santo, Santo,
Sine fine Sanctus,




infinitamente Santo,
Semper Tibi gloria




a Te sia gloria per sempre
Sacra sit sub Hostia.




sotto l'ostia consacrata.
A Gesù Crocifisso

Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla tua santissima presenza prostrato, ti prego col fervore più vivo di stampare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore dei miei peccati e di proponimento di non offenderti, mentre con tutto l'amore e la compassione vado considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di te, o Gesù mio, il santo profeta Davide: «Hanno trapassato le mie mani e i miei piedi, hanno contato tutte le mie ossa».

Anima Christi

Anima Christi, sanctifica me.


Anima di Cristo, santificami.

Corpus Christi, salva me.


Corpo di Cristo, salvami.

Sanguis Christi, inebria me.


Sangue di Cristo, inebriami.

Aqua lateris Christi, munda me.

Acqua del costato di Cristo, lavami.

Passio Christi, conforta me.


Passione di Cristo, confortami.

O bone Jesu, exaudi me.


O buon Gesù, esaudiscimi.

Intra vulnera tua, absconde me.

Dentro le tue piaghe, nascondimi.

Ne permittas me separari a te.

Non permettere mai che mi separi da Te.

Ab hoste maligno defende me.

Dal maligno nemico, difendimi.

In hora mortis meae voca me.

Nell'ora della mia morte, chiamami.

Ut cum sanctis tuis laudem te.

Fa' che io venga a Te, a lodarti con i tuoi santi.

In saecula saeculorum. Amen


Nei secoli dei secoli. Amen.

Dio sia benedetto

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel SS.Sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto S.Giuseppe, suo castissimo Sposo.

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.

Preghiera:

Mio Dio, io credo, adoro, spero, amo, ti chiedo perdono per quelli che non credono, non adorano, non sperano,non ti amano.

Santissima Trinità, Padre, Figlio, Spirito Santo, ti adoro profondamente e ti offro il preziosissimo Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli del mondo, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi, indifferenze, con cui Egli è offeso.

E per i meriti infiniti del suo Sacratissimo Cuore e del Cuore Immacolato di Maria ti domando la conversione dei poveri peccatori.

A Gesù Cristo, Re universale

O Signore nostro Gesù Cristo, ti riconosco per Re Universale. Tutto ciò che è stato fatto fu creato per te. Esercita su di me tutti i tuoi diritti.

Io rinnovo le mie promesse battesimali rinunciando a Satana, alle sue seduzioni, alle sue opere e prometto di vivere da buon cristiano e da buon sacerdote e religioso. In modo paricolare m'impegno a far trionfare secondo le mie possibilità i diritti di Dio e della tua Chiesa.

Cuore divino di Gesù, io ti offro le mie povere azioni perché tutti i cuori riconoscano la tua signoria e il regno della tua pace si stabilisca in tutto il mondo.

Amen.

INNI EUCARISTICI

Adoro te devote

Adóro te devóte, latens Déitas, 


Ti adoro devotamente, nascosta divinità,

quae sub his figúris vere látitas:


che realmente ti celi sotto questa specie.

tibi se cor meum totum súbiicit,


Il mio cuore a te si assoggetta completamente

quia te contémplans totum déficit.


perché tutto è vano se contemplo te.

Visus, tactus, gustus in te fállitur;


La vista, il tatto, il gusto si ingannano,

sed audítu solo tuto créditur.



ma con sicurezza ci si affida all'udito.

Credo quidquid dixit Dei Fílius:


Credo quanto disse il Figlio di Dio;

nil hoc verbo veritátis vérius.



nulla è più vero di questa parola di verità.

In cruce latébat sola Déitas;



Sulla croce era nascosta la sola divinità,

at hic latet simul et humánitas.


ma qui si nasconde insieme anche l'umanità;

Ambo tamen credens atque cónfitens


credo e confesso tuttavia l'una e l'altra

peto quod petivit latro pænitens.


e chiedo ciò che domandò il ladrone pentito.

Plagas, sicut Thomas, non intúeor;


Non vedo le piaghe come Tommaso,

Deum tamen meum te confíteor.


tuttavia ti riconosco come mio Dio.

Fac me tibi semper magis crédere,


Fammi sempre più fortemente credere in te,

in te spem habére, te dilígere.



sperare in te ed amarti.

O memoriále mortis Dómini,



O ricordo della morte del Signore,

Panis vivus vitam præstans hómini,


pane vivo che dai vita all'uomo:

præsta meæ menti de te vivere,


concedi che l'anima mia viva in te,

et te illi semper dulce sápere.



e che tu per essa abbia sempre un dolce sapore.

Pie pellicáne, Iesu Dómine,



O pietoso pellicano, Signore Gesù,

me immúndum munda tuo sánguine,


monda me, che sono macchiato, col tuo sangue,

cuius una stilla salvum fácere



una goccia del quale può far salvo

totum mundum quit ab omni scélere.


da ogni misfatto tutto il mondo.

Iesu, quem velátum nunc aspicio,


Gesù, che ora contemplo velato,

oro fiat illud quod tam sítio:



chiedo che avvenga quello che tanto desidero:

ut, te reveláta cernens fácie,



contemplando te svelatamente,

visu sim beátus tuae gloriae. Amen.


io sia beato per la visione della tua gloria.Amen.

Ave Verum Corpus

Ave, verum Corpus, natum



Ave, vero Corpo,     

de Maria Virgine:




nato da Maria Vergine:

vere passum, immolatum 


            immolato nella croce

in cruce pro homine.




per le nostre anime.

Cujus latus perforatum



Dal costato perforato

fluxit aqua et sanguine:



acqua e sangue sgorgano.

esto nobis praegustatum



Sii tu il cibo pregustato

mortis in examine.




nell'istante ultimo.

O Jesu dulcis!





O Gesù dolce!

O Jesu pie!





O Gesù pio!

O Jesu, fili Mariae!




O Gesù, Figlio di Maria!

O Via, Vita, Veritas
O via, vita, veritas, o Jesu!



O Gesù, via, vita, verità!
Lucens per omnes semitas, o Jesu!


O Gesù, che illumini ogni cammino!
Te sequemur, trahe nos,



noi ti seguiamo, attiraci a te,
Credulos ac servulos!




siamo tuoi servi e fedeli.
In verbo tuo stabimus, o Jesu!


O Gesù, saremo salvi nella tua parola!
Crucis pugnam pugnabimus, o Jesu!


O Gesù, combatteremo la battaglia della croce!
Crediti Ecclesiae,




Consacrati alla Chiesa, reggia di verità,
Veritatis regiae.

Te collaudamus,




Ti lodiamo,
in Te speramus,




in te speriamo,
amamus Te,





te amiamo,
dulcissime, o Jesu!




o Gesù dolcissimo!
O Salutaris Hostia

O Salutaris Hostia,




O salutare Vittima
quae coeli pandis ostium;



che il cielo ci dischiudi,

bella premunt hostilia,



forti nemici assedianci.

da robur, fer auxilium.



Tu forza, aiuto donaci.

Uni, trinoque Domino



Sia eterna gloria all'Unico

sit sempiterna gloria,




e Trino nostro Dio

qui vitam sine termino



che vita senza termine

nobis donet in patria.




in Patria un dì ci donerà.

Amen.






Così sia!
Acclamationes

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Exaudi Christe!

Exaudi Christe!

Ecclesiae Sanctae Dei,

salus perpetua!

Redemptor Mundi! Tu illam adiuva!

Sancta Maria! Tu illam adiuva!

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

N.N., Summo Pontifici, et universali Papae, Vita!

Salvator Mundi, Tu illum adiuva!

Sancte Petre, Tu illum adiuva!

Sancte Paule, Tu illum adiuva!

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Episcopo nostro et omni

clero sibi commisso pax, vita

et salus perpetua!

Sancte ....... Tu illum adiuva!

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Rex Regum, Rex noster, Spes nostra, Gloria nostra, 

Misericordia nostra, Victoria nostra, Arma nostra invictissima,

Murus noster inexpugnabilis et Exaltatio nostra, Lux,

Defensio et Vita nostra!...

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Ipsi soli imperium laus et jubilatio 

per infinita saecula saeculorum. Amen!

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat.

Pange lingua

Pange, lingua,





gloriosi corporis mysterium,




sanguinisque pretiosi,

quem in mundi prétium 

fructus ventris generósi 

Rex effúdit géntium. 

Nobis datus, nobis natus

ex intácta Virgine,

et in mundo conversátus,

sparso verbi sémine,

sui moras incolátus

miro clausit órdine.

In suprémae nocte cenae

recúmbens cum frátibus,

observáta lege plene

cibis in legálibus,

cibum turbae duodénae

se dat suis mánibus.

Verbum caro panem verum

verbo carnem éfficit,

fitque sanguis Christi merum,

et, si sensus déficit,

ad firmándum cor sincérum

sola fides súfficit.

Tantum ergo sacraméntum

venerémur cérnui,

et antíquum documéntum

novo cedat ritui;

praestet fides suppleméntum

sénsuum deféctui.

Genitóri Genitóque

laus et iubilátio,

salus, honor, virtus quoque

sit et benedictio;

procedénti ab utróque

compar sit laudátio. Amen.

Adoriamo Gesù Cristo,

Dio nei cieli, Dio con noi.

Se tu credi nel suo dono,

la tua fame sazierai:

è la tavola del Regno,

pegno d'immortalità.

Qui si nutre la Parola

che il Signore Rivelò.

Se l'accogli con fede,

la tua sete spegnerai:

è certezza, nel mistero,

che la Pasqua è verità.

Nuova Cena, nuovo invito,

dono per l'umanità.

Se tu entri, sei l'atteso,

ai fratelli ti unirai:

è il convito della pace,

Cristo il pane spezzerà.

Vera carne, vero sangue,

vincoli di carità.

Se ti siedi, sei l'amico,

il perdono gusterai:

è la festa dell'alleanza,

Cristo il vino verserà.

Corpo dato, Sangue sparso:

egli al limite ci amò.

Se tu mangi, se tu bevi,

la tua sorte sceglierai:

è l'offerta della Croce,

qui la Chiesa nascerà.

Sangue ed acqua, dono estremo:

si apre il cuore di Gesù.

Se ricevi questa linfa,

nello Spirito vivrai:

è il mistero delle nozze,

Sposa e Sposa in unità.

Ora, canta! Spunta l'alba

che tramonto non vedrà.

Se ti svegli, splende il giorno

ed in Cristo brillerai:

e l'incontro col Signore

fino a quando apparirà.

Vieni, Spirito di Dio,

cuore della Trinità!

Se tu bruci, fuoco ardente,

gioia immensa accenderai.

Viene il Padre, viene il Figlio,

canta in noi l'eternità. Amen.

Adoriamo il Sacramento

che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito 

nella fede si compì.

Al mistero è fondamento

la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente,

gloria al Figlio Redentor,

lode grande, sommo onore

all'eterno Carità.

Gloria immensa, eterno amore

alla santa Trinità. Amen.  (LDC - Nella casa del Padre)

CELEBRAZIONI DELLA PAROLA

(Libro della Preghiera - LDC, 1973 nn. 132-134)

I.

Cristo: via, verita', vita

Gesù è il rivelatore del Padre, diventando uno di noi, ci ha mostrato il volto di Dio, con tratti umani.



Con fede ascoltiamo la Parola di Dio.

Tutti.

Parla, o Signore, il tuo servo ti ascolta.



«Io sono la via, la verità e la vita: nessuno viene al Padre se non per mezzo mio.

Se avete conosciuto me conoscerete anche il Padre mio, da questo momento lo conoscete e lo avete veduto» (Gv 14, 6-7).

Tutti.

Signore, mostraci il Padre e ci basta.



«Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto? Chi vede me vede il 

Padre; come potete dire: Mostraci il Padre? Non credete che io sono nel Padre e il Padre è con me? Le parole che io vi dico, non le dico da me, ma il Padre, il quale dimora in me, compie le sue opere.

Credetemi, io sono nel Padre e il Padre è in me: se non altro credetelo a motivo delle mie opere. In verità, in verità vi dico: chi crede in me farà anch'egli le opere che io faccio; ne farà anzi di più grandi, perché io vado al Padre e qualunque cosa chiederete in mio nome lo farò, affinché il Padre sia glorificato nel Figlio» (Gv 14, 9-12).

Meditazione e preghiera personale.

Canto di meditazione.

Preghiamo 

O Dio, nostro Padre, ti preghiamo: Cristo, tuo Figlio, sia sempre per noi via, verità, vita, affinché in lui possiamo glorificarti degnamente.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

II.

Cristo: il pane della vita



L'Eucarestia è il sacro convito in cui, per mezzo della comunione del Corpo e del 

Sangue del Signore, il popolo di Dio partecipa ai beni del sacrificio pasquale, rinnova il nuovo patto, fatto una volta per sempre nel Sangue di Cristo da Dio con gli uomini, e nella fede e nella speranza prefigura e anticipa il convito escatologico del regno del Padre, annunziando la morte del Signore "fino al suo ritorno" (Euch. Myst. 3).



Con fede ascoltiamo la Parola di Dio.

Tutti.

Parla, o Signore, il tuo servo ti ascolta.



«In verità, in verità vi dico: 

voi mi cercate non perché avete veduto miracoli, ma perché avete mangiato quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il nutrimento che perisce, ma il nutrimento che resta per la vita eterna, quella che il Figlio dell'uomo vi darà; poiché il Padre, Dio stesso, ha segnato Lui col suo sigillo» (Gv 6, 26-27).

Tutti.

Che cosa dobbiamo dare, per lavorare alle opere di Dio?



«L'opera di Dio è questa: che crediate in colui che egli ha mandato».

Tutti.

Ma   quale   miracolo  fai  perché  vediamo  e   crediamo?  I  nostri  padri   nel   deserto

mangiarono la manna, come è scritto: Ha dato loro da mangiare un pane venuto dal cielo.



«In verità, in verità vi dico:

non è Mosè che vi ha dato il pane venuto dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane del cielo, quello vero, perché il pane di Dio è quello che discende dal cielo e dà la vita al mondo».

Tutti.

Signore, daccelo questo pane!



«Io sono il pane della vita;

chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Ma ve l'ho detto che mi avete veduto e non credete. Tutto quanto mi dà il Padre a me verrà, e chi viene a me non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo per fare non la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Ora la volontà di colui che mi ha mandato è che io non perda nulla di quanto mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno. Perché la volontà del Padre mio è che chiunque vede il Figlio e crede in Lui abbia la vita eterna, e lo risusciti nell'ultimo giorno».

Meditazione e preghiera personale.

Canto di meditazione.

Preghiamo

O Dio, nostro Padre, ti preghiamo: i nutrimenti terrestri che periscono non spengano in noi la fame di Cristo, Pane vivo, che è il nutrimento che resta per la vita eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen.

III.

Il pane eucaristico: mistero di fede


L'Eucarestia è il corpo di Cristo. 

Questa affermazione, che sembra semplice, esige dall'uomo, che ne ammette la verità, la rinuncia alla potenza dell'intelligenza e alla forza dei poteri umani.



Con fede ascoltiamo la Parola di Dio.

Tutti.

Parla, o Signore, il tuo servo ti ascolta.



«In verità, in verità vi dico: 

se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna, e io lo risusciterò nell'ultimo giorno, poiché la mia carne è vero cibo e il sangue è vera bevanda.

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui. Come il Padre, il Vivente, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche chi mangia me, vivrà per me. E' questo il pane disceso dal cielo, non è come quello che mangiarono i padri e morirono: chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6, 53ss).



Questo disse Gesù insegnando in una sinagoga a Cafarnao.



Molti dei suoi discepoli dopo averlo ascoltato dissero:

Tutti.

Questo linguaggio è duro; chi lo può intendere?



Da allora molti dei suoi discepoli si ritirarono e non stavano più con lui.



Disse allora Gesù ai dodici:



«Volete andarvene anche voi?».



Gli rispose Simon Pietro:

Tutti.

Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo conosciuto e creduto che tu sei il santo di Dio!

Meditazione e preghiera personale.

Canto di meditazione.

Preghiamo

O Dio, onnipotente ed eterno, donaci una fede vitale e visibile nella presenza eucaristica di Gesù, tuo Figlio. Egli è Dio e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Visita al Santissimo Sacramento
di S.Alfonso de'Liguori

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

I. Signore mio Gesù Cristo, che per l'amore che portate agli uomini ve ne state notte e giorno in questo Sacramento tutto pieno di pietà e di amore, aspettando, chiamando ed accogliendo tutti coloro che vengono a visitarvi, io vi credo qui presente nel Ss.mo Sacramento dell'altare, vi adoro dall'abisso del mio niente e vi ringrazio di quante grazie mi avete fatte, specialmente di avermi donato Voi stesso in questo Sacramento, di avermi dato per avvocata la vostra SS.ma Madre Maria e di avermi chiamato a visitarvi in questo luogo.

Gloria.

II. Io saluto oggi il vostro amatissimo cuore e intendo salutarlo per tre fini: primo, in ringraziamento di questo gran dono; secondo, per compensarvi di tutte le ingiurie che avete ricevuto e ricevete in questo Sacramento; terzo, intendo con questa visita adorarvi in tutti i luoghi della terra, dove voi Sacramentato ve ne state meno riverito e più abbandonato.

Gesù mio, io vi amo con tutto il cuore: mi pento di aver per il passato tante volte disgustato la vostra bontà infinita, propongo con la grazia vostra di non più offendervi per l'avvenire.

Gloria.

III. Vi dono  tutta la mia volontà, gli affetti, i desideri, e tutte le cose mie. Da oggi in avanti fate Voi di me e delle mie cose tutto quello che vi piace. Solo vi chiedo e voglio il vostro santo amore, la perseveranza finale e l'adempimento perfetto della vostra volontà. Vi raccomando la Chiesa e le anime del Purgatorio, specialmente le più devote del Ss.mo Sacramento e di Maria Ss.ma. Vi raccomando tutti i poveri peccatori; unisco infine, Salvatore mio caro, tutti gli affetti miei con gli affetti del vostro amorosissimo Cuore, e così uniti li offro al vostro eterno Padre, e lo prego che per vostro amore li accetti e li esaudisca.

Gloria.

Adorazione al SS.mo Sacramento

Io ti adoro, eterno Padre, e ti ringrazio dell'amore infinito con il quale ti sei degnato di mandare il tuo unigenito Figlio a redimermi e a farsi cibo dell'anima. Ti offro tutti gli atti di adorazione e di ringraziamento che ti rivolgono gli Angeli e i Santi in cielo e le anime dei giusti in terra. Ti lodo, ti amo, ti ringrazio in unione allo stesso tuo Figlio Sacramentato e ti prego che Egli sia da tutti conosciuto, amato, onorato e ringraziato e degnamente ricevuto in questo divinissimo Sacramento.

Pater, Ave, Gloria.

Io ti adoro, eterno Figlio, e ti ringrazio dell'amore infinito con il quale ti sei incarnato per me e per tutte le sofferenze che hai sostenuto nella vita terrena, specialmente nella tua passione. Ti ringrazio con tutta la Chiesa militante e trionfante dell'infinita carità con la quale hai istituito il Ss.mo Sacramento per cibo dell'anima mia. Ti adoro in tutte le ostie consacrate del mondo e ti ringrazio anche per coloro che non ti ringraziano e non ti conoscono. Vorrei poter dare la vita perché Tu fossi da tutti conosciuto, amato, onorato in questo sacramento d'amore e per impedire tutte le irriverenze e i sacrilegi che si commettono. Ti amo, Gesù, e desidero amarti e riceverti con l'amore del Cuore purissimo di Maria tua Madre. O Sposo dell'anima mia, vieni, e fa' di me ciò che vuoi, ma fammi prima morire che riceverti indegnamente.

Pater, Ave, Gloria.

Io ti adoro, eterno Spirito, e ti ringrazio dell'amore infinito con il quale hai operato l'ineffabile mistero dell'incarnazione e di quella infinita carità con la quale formasti nel seno purissimo di Maria Vergine il Corpo divinissimo di Gesù, per darlo poi sacramentato in cibo all'anima mia. Ti prego: illumina e purifica il mio cuore e quello di tutti gli uomini per conoscere questo mirabile dono d'amore e ricevere degnamente il SS.mo Sacramento.

Pater, Ave, Gloria.

Invocazione

Signore Gesù,

insegnaci ad essere generosi,

a servirti come lo meriti,

a donarci senza contare,

a combattere senza preoccuparci delle ferite,

a lavorare senza cercare riposi,

a darci senza attendere altra ricompensa

che quella di sapere che facciamo la tua santa volontà.

Litanie Eucaristiche

Signore, pietà.

Cristo, pietà.

Signore, pietà.

Cristo ascoltaci,

Padre Celeste, Dio,






abbi pietà di noi

Figlio Redentore del mondo, Dio,




abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio,






abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio,





abbi pietà di noi

Santissima Eucaristia






noi Ti Adoriamo

Dono ineffabile del Padre





noi Ti Adoriamo

Segno dell'Amore supremo del Figlio



noi Ti Adoriamo

Prodigio di carità dello Spirito Santo




noi Ti Adoriamo

Frutto benedetto della Vergine Maria




noi Ti Adoriamo

Sacramento del Corpo e Sangue di Cristo



noi Ti Adoriamo

Sacramento che perpetua il sacrificio della Croce


noi Ti Adoriamo

Sacramento della nuova ed eterna alleanza



noi Ti Adoriamo

Memoriale della morte e risurrezione del Signore


noi Ti Adoriamo

Memoriale della nostra salvezza




noi Ti Adoriamo

Sacrificio di lode e di ringraziamento




noi Ti Adoriamo

Sacrificio di espiazione e di propiziazione



noi Ti Adoriamo

Dimora di Dio con gli uomini





noi Ti Adoriamo

Banchetto delle nozze dell'Agnello




noi Ti Adoriamo

Pane vivo disceso dal Cielo





noi Ti Adoriamo

Manna nascosta piena di dolcezza




noi Ti Adoriamo

Vero Agnello pasquale





noi Ti Adoriamo

Gloria dei sacerdoti






noi Ti Adoriamo

Tesoro dei fedeli






noi Ti Adoriamo

Viatico della Chiesa pellegrinante




noi Ti Adoriamo

Rimedio alle nostre quotidiane infedeltà



noi Ti Adoriamo

Farmaco d'immortalità





noi Ti Adoriamo

Mistero della Fede






noi Ti Adoriamo

Sostegno della Speranza





noi Ti Adoriamo

Vincolo della Carità






noi Ti Adoriamo

Segno di unità e di pace





noi Ti Adoriamo

Sorgente di gioia purissima





noi Ti Adoriamo

Sacramento che germina i Vergini




noi Ti Adoriamo

Sacramento che dà forza e vigore




noi Ti Adoriamo

Pregustazione del convito del Cielo




noi Ti Adoriamo

Pegno della nostra risurrezione




noi Ti Adoriamo

Pegno della gloria futura





noi Ti Adoriamo

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo



- perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo



- ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo



 - abbi pietà di noi.

Ci hai dato il Pane disceso dal cielo;

- che porta in sé ogni dolcezza.

Preghiamo

Donaci, Signore, di godere pienamente della tua vita divina nel convito eterno, che ci fai pregustare nel sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

(Liturgia, Ss.mo Corpo e sangue di Cristo, orazione dopo la comunione) 

Culto al preziosissimo Sangue
Nella Pasqua di Gesù Cristo inizia l'alleanza nuova e il canto di adorazione che coinvolge tutto il cosmo, angeli e uomini. E' l'alleanza del massimo amore, perché sigillata con il Sangue del Figlio di Dio.
LA PROFEZIA PASQUALE DELL' APOCALISSE

Ap 4, 8-11

[8]I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano  di ripetere:

Santo, santo, santo

il Signore Dio, l'Onnipotente,

Colui che era, che è e che viene!

[9]E ogni volta che questi esseri viventi rendevano gloria, onore e  grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, [10]i  ventiquattro vegliardi si prostravano davanti a Colui che siede sul  trono e adoravano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettavano le  loro corone davanti al trono, dicendo:

[11]<<Tu sei degno, o Signore e Dio nostro,

di ricevere la gloria, l'onore e la potenza,

perché tu hai creato tutte le cose,

e per la tua volontà furono create e sussistono>>.

Ap 5, 6-14

[6]Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri  viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette  corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la  terra. [7]E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era  seduto sul trono. [8]E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i  ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo  ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. [9]Cantavano un canto nuovo:

<<Tu sei degno di prendere il libro

e di aprirne i sigilli,

perché sei stato immolato

e hai riscattato per Dio con il tuo sangue

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione

[10]e li hai costituiti per il nostro Dio

un regno di sacerdoti

e regneranno sopra la terra>>.

[11]Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono  e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di  miriadi e migliaia di migliaia [12]e dicevano a gran voce:

<<L'Agnello che fu immolato

è degno di ricevere potenza e ricchezza,

sapienza e forza,

onore, gloria e benedizione>>.

[13]Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e  tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano:

<<A Colui che siede sul trono e all'Agnello

lode, onore, gloria e potenza,

nei secoli dei secoli>>.

[14]E i quattro esseri viventi dicevano: <<Amen>>. E i vegliardi si  prostrarono in adorazione.
Offerta del preziosissimo Sangue

Eterno Padre, 

io ti offro il Sangue preziosissimo di Gesù Cristo,

in sconto dei miei peccati,

in suffragio delle anime sante del purgatorio

e per i bisogni di Santa Madre Chiesa.

Preghiera al preziosissimo Sangue

di S. Vincenzo M. Strambi, Passionista

O Gesù amabilissimo, che non volete la morte del peccatore ma che si converta e viva, se considero la gravezza delle mie colpe e lo stato infelice in cui esse mi hanno ridotto, oh! quanto debbo giustamente temere! Ma se riguardo il prezzo che Voi versaste per noi sulla Croce, oh! di quanta fiducia si riempe il mio cuore! Sì, dolcissimo Salvatore, nel vostro Sangue prezioso è riposta tutta la mia speranza. Il peso smisurato dei miei peccati non mi scoraggia più quando penso che Voi sedendo alla destra del Divin Padre offrite continuamente il vostro Sangue prezioso per me misero peccatore.

Si scateni pure l'inferno contro di me; tenti il demonio di farmi cadere nel baratro della disperazione; il vostro Sangue sarà il mio scudo, la mia difesa e la mia salvezza: in esso io spero vincere i miei nemici e venire un giorno a ripetere in cielo coi Santi tutti, che per questo Sangue furono salvati: Sia lode, gloria e benedizione a voi, o Signore, che ci avete redenti col Sangue vostro. Così sia.

Orazioni al preziosissimo Sangue

1.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per la propagazione ed esaltazione della mia Madre la Santa Chiesa, per la conservazione e prosperità del suo Capo visibile il Sommo Pontefice, per i Cardinali, Vescovi e Pastori di anime, e per tutti i tuoi Ministri.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

2.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per la pace e la concordia di tutti i popoli, per la conversione dei peccatori e per la felicità del popolo cristiano.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

3.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per il ravvedimento degli increduli, per il superamento di tutte le eresie e per l' unità della Chiesa.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

4.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per tutti i miei parenti, amici e nemici, per i poveri, gli infermi e tribolati, e per tutti quelli per cui sapete che io devo pregare e volete che io preghi.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

5.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per tutti quelli che quest'oggi passeranno all'altra vita, affinché li liberiate dalle pene dell'inferno e li ammettiate con la maggior sollecitudine al possesso della vostra gloria.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

6.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per quelli che sono uniti con me nell'adorarlo ed onorarlo e per quelli infine che s'adoperano nel propagarne la devozione.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

7.
Eterno Padre, io vi offro i meriti del Sangue preziosissimo di Gesù, vostro diletto Figlio e mio Redentore divino, per tutti i miei bisogni spirituali e temporali, in suffragio delle anime sante del Purgatorio, e specialmente di quelle che sono state più devote del prezzo della nostra redenzione e dei dolori e delle pene della nostra cara Madre Maria SS.ma.

Gloria Patri...

Sia sempre benedetto e ringraziato Gesù, che col suo Sangue ci ha salvato.

Viva il Sangue di Gesù adesso e sempre e per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Litanie del preziosissimo Sangue di nostro Signore Gesù Cristo

(di Giovanni XXIII)
Signore, abbi pietà

Cristo, abbi pietà

Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici

Padre celeste, Dio, abbi pietà di noi

Figlio redentore del mondo, Dio, abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio, abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio, abbi pietà di noi

Sangue di Cristo, Unigenito dell'eterno Padre,



salvaci.

Sangue di Cristo, Verbo di Dio incarnato,




salvaci.

Sangue di Cristo, del Nuovo ed Eterno Testamento,



salvaci.

Sangue di Cristo, scorrente a terra nell'agonia,



salvaci.

Sangue di Cristo, profuso nella flagellazione,



salvaci.

Sangue di Cristo, stillante nella coronazione di spine,


salvaci.

Sangue di Cristo, effuso sulla croce,





salvaci.

Sangue di Cristo, prezzo della nostra salvezza,



salvaci.

Sangue di Cristo, senza il quale non vi è perdono,



salvaci.

Sangue di Cristo, nell'Eucarestia bevanda e lavacro di anime,

salvaci.

Sangue di Cristo, fiume di misericordia,




salvaci.

Sangue di Cristo, vincitore di demoni,




salvaci.

Sangue di Cristo, fortezza dei martiri,




salvaci.

Sangue di Cristo, vigore dei confessori,




salvaci.

Sangue di Cristo, che fai germogliare i vergini,



salvaci.

Sangue di Cristo, sostegno dei vacillanti,




salvaci.

Sangue di Cristo, sollievo dei sofferenti,




salvaci.

Sangue di Cristo, consolazione del pianto,




salvaci.

Sangue di Cristo, speranza dei penitenti,




salvaci.

Sangue di Cristo, conforto dei morenti,




salvaci.

Sangue di Cristo, pace e dolcezza dei cuori,




salvaci.

Sangue di Cristo, pegno della vita eterna,




salvaci.

Sangue di Cristo, che liberi le anime del Purgatorio,



salvaci.

Sangue di Cristo, degnissimo di ogni gloria ed onore,


salvaci.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

 - perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

 - ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

 - abbi pietà di noi.

 - Ci hai redenti, o Signore, nel tuo sangue.

 - E ci hai fatti regno per il nostro Dio.

Preghiamo:

Dio onnipotente ed eterno, che hai costituito Redentore del mondo il Figlio tuo unigenito e hai voluto essere placato dal suo Sangue, concedici, te ne preghiamo, di aver tanta venerazione per il prezzo della nostra salvezza e di essere così difesi, sulla terra, dalla sua potenza, contro i mali della vita presente, da goderne in cielo, il frutto eterno.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Culto al Sacro Cuore di Gesu'

LA RIVELAZIONE DELL' AMORE DI DIO
Gv 19, 31-37

[31]Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. [32]Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. [33]Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, [34]ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

[35]Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. [36]Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. [37]E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

LA FEDE NASCE DALL' AMORE
Gv 20, 26-29

[26]Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". [27]Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!" [28]Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". [29]Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".

I religiosi si consacrano al Cuore di Cristo
Cuore adorabile di Gesù, noi siamo tuoi, tuoi perché redenti dal tuo Sangue e chiamati alla tua Chiesa col battesimo; tuoi perché chiamati con speciale vocazione alla tua sequela nell'osservanza dei consigli evangelici; tuoi perché con la professione religiosa, con nuovo titolo, siamo stati consacrati da Dio Padre.

Oggi rinnoviamo la nostra donazione a te come singoli, come comunità, come Istituto.

Accetta, Signore Gesù, la dedizione completa delle nostre persone, le nostre fatiche, tutto il bene che si fa in questa casa dai membri di questa comunità.

Che essa sia completamente tua nei pensieri, nelle decisioni, nelle realizzazioni.

Fiorisca in essa ogni giorno più la fede e il desiderio di comunione con Dio, espresso nella contemplazione e nella preghiera.

La carità faccia di tutti noi un cuor solo ed un'anima sola.

Lo zelo per la gloria di Dio e la salvezza dei fratelli ci renda alacri nel lavoro, generosi nella dedizione, puri nelle intenzioni, retti nell'agire.

L'osservanza delle regole, in spirito di fede, ci renda testimoni nel Vangelo.

Formule di consacrazione al Cuore di Cristo

a. Per il primo venerdì del mese

O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, guarda a noi umilmente prostrati dinanzi al tuo altare. Noi siamo tuoi e tuoi vogliamo essere, e per vivere a te più strettamente uniti, ecco che ognuno di noi oggi spontaneamente si consacra al tuo sacratissimo Cuore.

O Gesù benignissimo, attira tutti gli uomini al tuo amore. Sii il re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da te, ma anche di coloro che col peccato ti hanno abbandonato. Fa' che costoro, quanto prima, ritornino alla casa del Padre, per godervi le dolcezze del tuo perdono, del tuo amore.

Raduna tutti i dispersi tuoi figli, o Gesù, affinché si compia il tuo ardente desiderio: «Si faccia un solo ovile sotto un solo pastore».

Largisci, o Signore, incolumità e libertà sicura alla tua Chiesa; fa' che essa sia fedele al tuo insegnamento e sempre si adegui al modello che di essa tu ci hai lasciato.

A tutti i popoli dona la pace e la tranquillità; si estinguano gli odi e sia bandita la guerra. Da un capo all'altro della terra risuoni un'unica grande voce: «Sia lode a Cristo Signore, da cui venne la nostra salvezza, a lui si canti gloria e onore nei secoli». Amen.

b. Per rinnovare la consacrazione delle persone e delle opere

O Gesù, nostro Redentore e Amore infinito, siamo alla tua presenza, consapevoli della miseria e del dolore nostri e di tutti gli uomini, ma fiduciosi nella tua Parola:

«Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò» (Mt 11, 28).

Testimoni di tanti mali, veniamo a te per ripararli ed insieme per dirti la nostra gratitudine per i tanti benefici che riconosciamo di aver ricevuto dal tuo Cuore divino, fonte di ogni grazia.

Soprattutto vogliamo ringraziarti di averci amati con particolare predilezione, chiamandoci a questa Congregazione della tua santissima Croce e Passione: ti lodiamo per tutto il bene che noi abbiamo ricevuto per mezzo di essa e per quello che ha compiuto dalla sua nascita sino ad oggi.

Volendo pertanto che tutto ritorni a te, divina sorgente, noi, anche se così indegni, offriamo e consacriamo al tuo Cuore adorabile noi stessi, le nostre case, il nostro operare, le nostre fatiche e sofferenze, alla presenza della SS.ma Vergine Maria, di S.Michele Arcangelo, di S.Giuseppe, del nostro Santo Padre, Paolo della Croce, di tutti gli Angeli e i Santi del cielo. Intendiamo compiere una consacrazione totale e perpetua, per riparare le offese contro di te e per promuovere in noi e in tutti la memoria piena di gratitudine della tua dolorosissima Passione.

Così questa Congregazione, da te fondata all'ombra della tua Croce e quasi uscita dal tuo Cuore trafitto, al tuo Cuore sarà tutta concentrata e vivrà della sua vita.

Accogli benevolo questa nostra offerta di consacrazione e concedici di restarvi sempre fedeli, adempiendo tutte le Regole e Costituzioni del nostro Istituto.

Tu sai, o Signore, con quanto odio diabolico si combatte contro la tua Chiesa e contro tutti gli ordini religiosi, che ne sono gemma preziosa e valido sostegno: abbi dunque misericordia di noi, figli del tuo Cuore trafitto, perché solo in te abbiamo collocato ogni nostra speranza, e difendici dai nemici della tua Croce.

Il tuo Cuore sia il nostro scudo, la nostra fortezza, la nostra vittoria, il pegno della grazia, della perseveranza finale: cosicché, vissuti sempre nel tuo Cuore, in lui possiamo morire. Amen.

(Religiose della SS. Croce e Passione di Gesù Cristo, Preghiere, Genova-Quarto 1990, 36-37)
Litanie al Sacro Cuore
Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

Signore ascoltaci

Signore esaudiscici

Padre celeste Dio,








abbi pietà di noi

Figlio, Redentore del mondo, Dio,






abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio, 








abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio, 







abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, Figlio dell'eterno Padre,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel seno della Vergine Maria,

abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, unito sostanzialmente al Verbo di Dio,



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, d'infinita maestà,






abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, tempio santo di Dio,






abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, tabernacolo del Dio altissimo,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, tempio di Dio e porta del cielo,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, fornace di ardente carità,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, ricettacolo di giustizia e di amore,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, abisso colmo d'ogni virtù,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, degno di ogni lode,






abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, re e centro di ogni cuore,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, in cui sono racchiusi tutti i tesori di sapienza e di scienza,

abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, in cui abita tutta la pienezza della divinità,



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, dalla cui pienezza tutti noi abbiamo ricevuto,


abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, nel quale il Padre si è compiaciuto,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, gioia infinita dei beati,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, paziente e pieno di misericordia,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, munifico verso tutti coloro che ti invocano,



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, saziato di obbrobri,






abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, oppresso a causa delle nostre colpe,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, fatto obbediente fino alla morte di croce,



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia,






abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, vita e risurrezione nostra,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, pace e riconciliazione nostra,




abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, vittima dei peccatori,






abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, salvezza di chi in te spera,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, speranza di chi in te muore,





abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, beatitudine dei santi,






abbi pietà di noi

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

 - perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

 - ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo

 - abbi pietà di noi.

Attingerete acqua con gioia

 - alle sorgenti del Salvatore.

Preghiamo

Concedi, ti preghiamo, Dio onnipotente, a noi che, gloriandoci del Cuore del tuo Figlio diletto, celebriamo gli immensi benefici del suo amore per noi, di poter ricevere da quella fonte celeste di doni l'abbondanza della tua grazia. Per Cristo nostro Signore. 

Amen.
Preghiamo

O Dio, che nel Cuore del tuo Figlio trafitto per i nostri peccati ti sei degnato misericordiosamente di donarci tesori infiniti d'amore, fa' che, rendendogli l'omaggio della nostra devozione, adempiamo anche al dovere di una giusta riparazione. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Impetrazioni al Cuore di Gesù
Signore Gesù, che hai detto: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto», io chiedo, io cerco, io busso e ti domando la grazia di cui tanto ho bisogno.

Sacro Cuore di Gesù.

- Confido in Te.

Signore Gesù, che hai detto: «Tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome io lo farò», è al Padre tuo e in nome tuo che io domando la grazia di cui ho bisogno.

Sacro Cuore di Gesù.

- Confido in Te.

Signore Gesù, che hai detto: «Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno», confidando nella infallibilità delle tue parole chiedo la grazia di cui ho bisogno.

Sacro Cuore di Gesù.

- Confido in Te.

Signore Gesù, cui una sola cosa è impossibile, cioè quella di non avere compassione degli infelici, abbi pietà di noi miseri peccatori ed accordaci le grazie che ti domandiamo per mezzo del Cuore Immacolato di Maria tua e nostra tenera Madre.

Madre, Regina del Cuore di Cristo.

- Prega per noi.

Giaculatorie al Sacro Cuore

Dolce Cuor del mio Gesù, 

fa' ch'io t'ami sempre più.

Gesù mite ed umile di cuore, 

fa' il mio cuore simile al Tuo.

Sacro Cuore di Gesù, 

confido in Te.

CULTO AL VOLTO SOFFERENTE DI GESU'

La venerazione del volto sofferente di Gesù è unita essenzialmente al mistero della Passione del Signore e al nascondimento eucaristico di Gesù. Questa devozione approfondisce in modo particolare la incoronazione di spine di Gesù e la sua umiliazione.
I
Dal profeta Isaia:

E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che conosce bene il patire, come uno davanti al qule ci si copre la faccia era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima (Is 53, 2-3).


Venite, adoriamo il volto di Cristo,


 - sfigurato per i nostri peccati.

«Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte. Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: "Indovina". I servi intanto lo percuotevano» (Mc 14, 63-65).


Venite, adoriamo il volto di Cristo,


 - sfigurato per i nostri peccati.

«Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: "Salve, re dei Giudei!". E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono a crocifiggerlo» (Mt 27, 27-31).


Venite, adoriamo il volto di Cristo,


 - sfigurato per i nostri peccati.

«Ma Pietro disse: "O uomo, non so quello che dici". E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: "Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte". E uscito, pianse amaramente» (Lc 22, 60-62).


Venite, adoriamo il volto di Cristo,


 - sfigurato per i nostri peccati.

Preghiamo

O Padre, che con la Passione di Cristo hai liberato l'umanità dalla morte, ereditata col peccato, rinnovaci a somiglianza di tuo Figlio, perché, cancellata la nativa immagine del vecchio Adamo, rifulga in noi con la tua grazia l'immagine dell'Adamo celeste, Gesù Cristo nostro Signore. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

II
Dal profeta Isaia:

Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me (Is 50, 6-8).


Fa' splendere il tuo volto


sul tuo servo, Signore.


 - Fa' splendere il tuo volto


sul tuo servo, Signore.
In te, Signore, mi sono rifugiato

mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.  Rit.

Porgi a me l'orecchio,

vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva. 

Abbi pietà di me Signore, sono nell'affanno;

per il pianto si struggono i miei occhi,

la mia anima e le mie viscere. 

Sono l'obbrobrio dei miei nemici,

il disgusto dei miei vicini,

l'orrore dei miei conoscenti;

chi mi vede per strada mi sfugge.

Sono caduto in oblio come un morto,

sono divenuto un rifiuto. 

Ma io confido in te Signore;

dico: «Tu sei il mio Dio,

nelle tue mani sono i miei giorni».

Liberami dalla mano dei miei nemici,

salvami per la tua misericordia. 






(Salmo 30, 2-3.10.12-13.15-16)
Preghiamo

Ascolta o Padre la nostra preghiera, e con la luce del tuo Figlio, nascosto in questo sacramento dell'Eucarestia, rischiara le tenebre del nostro cuore. Per Cristo nostro Signore. Amen.

III
Dal vangelo di Giovanni:

Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro credetelo per le opere stesse (Gv 14, 8-11).


Dio ci benedica con la luce del suo volto.


 - Dio ci benedica con la luce del suo volto.

Dio abbia pietà di noi e ci benedica,

su di noi faccia splendere il suo volto;

perché si conosca sulla terra la tua via,

fra tutte le genti la tua salvezza.  

Esultino le genti e si rallegrino,

perché giudichi i popoli con giustizia,

governi le nazioni sulla terra.  

Ti lodino i popoli, Dio,

ti lodino i popoli tutti.

Ci benedica Dio 

e lo temano tutti i confini della terra. 






(Salmo 66, 2-3.5-6.8)

Preghiamo

O Dio, che in modo mirabile ci hai creato a tua immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fà che con questa adorazione eucaristica portiamo a termine la conformità all'uomo nuovo, Gesù Cristo nostro Signore che vive e regna nei secoli dei secoli. 

Amen.

*   *   *

La devozione al Volto Santo ci richiama alla tradizionale sesta stazione della Via Crucis: la Veronica asciuga il volto a Gesù. Dato che la Passione di Cristo continua fino alla fine del mondo nei fratelli, si tratta di rinnovare il gesto della Veronica, facendo sì che nei fratelli risplenda la dignità di figli di Dio. 

*   *   *

Parole di luce
Fissando lo sguardo su Gesù che passava, 

disse: Ecco l'Agnello di Dio! (Gv 1, 36).

Signore, nostro Dio, 

fa' splendere il tuo volto 

e noi saremo salvi (Sal 79, 4).

Il tuo volto, 

Signore, 

io cerco (Sal 26, 8).

LAUS CRUCIS

SECONDO

PP. 685-1271

CULTO MARIANO

Lettera di San Paolo della Croce sulla Devozione a Maria SS.ma
«...Già s'avvicina il gran trionfo di Maria SS.ma, ma a me non basta l'animo di parlarne; le ricchezze di questa Sovrana Signora sono tante, è un pelago così profondo di perfezioni, che solamente quel gran Dio, che l'ha arricchita di sì alti tesori, le conosce.

Quella gran ferita d'amore, di cui fu dolcemente piagato il suo purissimo Cuore, sino dal primo istante della purissima Immacolata sua Concezione, crebbe tanto in tutto il corso della santissima sua vita, sinché penetrò tanto dentro, che ne fece partire dal Corpo quella Anima, santissima.

Così, questa morte d'amore, più dolce della stessa vita, diede fine a quel gran mare di dolori, che questa gran Madre patì in tutto il corso della santissima sua vita; non solamente nella SS.Passione di Gesù, ma in vedere tante offese che si facevano dagli uomini ingrati alla Divina Maestà. Così, dunque, facciamo festa e giubiliamo in Dio, nostro Bene, nel gran trionfo di Maria SS.ma nostra gran Regina e Madre, godiamo che sia esaltata sopra tutti i cori degli Angeli, collocata alla destra del suo divin Figliuolo. In quel gran Cuore santissimo di Gesù si puole godere delle glorie di Maria SS.ma, amandola col Cuore purissimo del divin Figliuolo e, se Gesù le dà licenza, fare un volo nel Cuore purissimo di Maria e giubilar con Lei, rallegrarsi che siano finite tante pene, tanti dolori e dimandar grazia di starsene sempre immersa nell'immenso mare del Divino Amore, da cui n'esce quell'altro mare delle pene di Gesù e dei dolori di Maria; lasciamoci penetrare da queste pene, da questi dolori, e lasciare che si temperi bene la spada o lancia o dardo, acciò penetri più addentro la ferita d'amore; perché tanto più sarà penetrante la ferita d'amore, più presto uscirà dal carcere la prigioniera.

Io sono un abisso di tenebre, né so parlare di tali maraviglie ecc. Chi più vuol piacere a Maria Santissima, bisogna che s'umilii. più s'annichili, perché Maria fu la più umile fra tutte le creature, e perciò piacque a Dio più di tutti per la sua umiltà.

Preghi Maria SS.ma che non tardi più ad impetrarle la grazia di essere vera umile e tutta virtuosa, tutta fuoco d'amore e le dica, che se vuol far la carità di ferirle il cuore con un acuto dardo d'amore, che penetri ben a fondo la spada o lancia, sta in sua mano. Faccia in questa solennità ciò che lo Spirito Santo la muoverà a fare, e non stia attaccata a ciò che le dico, ma lasci l'anima in libertà di volare dove l'attrae il Sommo Bene.

La preghi anche per me e per i presenti bisogni di S.Chiesa e di tutto il mondo e per le anime del Purgatorio, e massime per chi siamo più obbligati a pregare, per questa minima Congregazione, che Maria SS.ma la protegga e le provveda di Santi Operai, perché lei è la Tesoriera delle Grazie e Sua Divina Maestà vuole che passino per le sue mani. Gesù la benedica. Amen». (Lett. I, p.349-350, ad A.Grazi, 21 ag. ?).

Dalle Costituzioni Passioniste:

«La Beata Vergine Maria, Madre del Signore, è presente in modo speciale nella nostra vita di orazione. Sul suo esempio custodiamo la parola di Dio nei nostri cuori.

Veneriamo Maria come nostra madre. Imitiamo la sua preghiera perseverante e fiduciosa. Le manifestiamo il nostro amore partecipando con Lei alla Passione di Gesù specialmente con la contemplazione dei misteri del rosario e la invochiamo nella preghiera per ottenere, con la sua intercessione, i doni della grazia che ci occorrono, per la nostra condizione di figli, nel cammino verso il Padre» (n. 53).
IL ROSARIO

S.Paolo della Croce ha amato molto la preghiera del Rosario. Ha cercato di recitarlo intero ogni giorno, fino all'ultimo (cf. E. Zoffoli, S.Paolo della Croce. Storia critica, Vol. II, Roma 1965, 1202, specialmente nota  280).

Scrive a una mamma:

"Procuri che i suoi figli vivano col timor di Dio e siano a lei obbedienti, che si confessino spesso e divotissimamente si comunichino, che assistano alla santa Messa quanto possono, e siamo divotissimi della ss.ma Passione di Gesù Cristo e dei Dolori di Maria Ss.ma, e faccia recitare ogni sera da tutti il ss.mo rosario; e lei li stimoli  alla divozione col suo esempio” (Lett. III, 736).

S. Bernardo, abate, sottolinea l'importanza di meditare i misteri della salvezza mentre si prega la Vergine SS.ma:

"Non è forse cosa giusta, pia e santa, meditare tutti questi misteri? Quando la mia mente li pensa, vi trova Dio, vi sente colui che in tutto e per tutto è il mio Dio. E' dunque vera sapienza feramrsi su di essi in contemplazione. E' da spiriti illuminati riandarli per colmare il proprio cuore del dolce ricordo del Cristo” (dal discorso "De aquaeductu”, in: Liturgia delle ore, 7 ottobre, memoria della Beata vergina Matria del Rosario).

Come si recita il rosario

Si fa il segno della croce, mentre si dice:
. O Dio, vieni a salvarmi.



. Deus, in adiutòrium meum inténde.
. Signore, vieni presto in mio aiuto

. Dòmine, ad adiuvàndum me festìna.
. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
            . Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto. 
. Come era nel principio e ora e sempre              . Sicut erat in principio, et nunc et semper,
  nei secoli dei secoli. Amen.


  et in saecula saeculórum. Amen.
Dopo l'annuncio di un mistero del Rosario si recitano: un Padre Nostro, dieci Ave, o Maria e un Glòria.
Dopo il Gloria si può aggiungere:  Gesù mio, perdona le nostre colpe, preservaci dal fuoco dell'inferno; porta in cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose del purgatorio.

Al termine della corona di cinquanta Ave, o Maria si recitano la Salve, o Regina , il  Sub tuum praesidium le Litanie mariane e le preci proprie della congregazione.
I MISTERI DEL ROSARIO
Misteri Gaudiosi [Lunedì e Giovedì]
1. Nel primo mistero gaudioso si contempla l'annunciazione dell'Angelo a Maria Vergine.

2. Nel secondo mistero gaudioso si contempla la visita di Maria Vergine a S.Elisabetta.

3. Nel terzo mistero gaudioso si contempla la nascita di Gesù Cristo nella capanna di Betlemme.

4. Nel quarto mistero gaudioso si contempla la presentazione di Gesù bambino al tempio.

5. Nel quinto mistero gaudioso si contempla il ritrovamento di Gesù fra i dottori nel tempio.

Misteri dolorosi [Martedì e Venerdì]
1. Nel primo mistero doloroso si contempla l'orazione di Gesù Cristo nell'orto.

2. Nel secondo mistero doloroso si contempla la flagellazione di Gesù Cristo alla colonna.

3. Nel terzo mistero doloroso si contempla l'incoronazione di spine.

4. Nel quarto mistero doloroso si contempla il viaggio al Calvario di Gesù carico della croce.

5. Nel quinto mistero doloroso si contempla la crocifissione e morte di Gesù Cristo.

Misteri gloriosi [Mercoledì, Sabato e Domenica]
1. Nel primo mistero glorioso si contempla la risurrezione di Gesù.

2. Nel secondo mistero glorioso si contempla l'ascensione di Gesù.

3. Nel terzo mistero glorioso si contempla la discesa dello Spirito Santo.

4. Nel quarto mistero glorioso si contempla l'assunzione di Maria SS.ma.

5. Nel quinto mistero glorioso si contempla l'incoronazione di Maria SS.ma.

Rosario con riferimenti biblici

Misteri Gaudiosi 
1.
L'angelo annuncia a Maria che da lei nascerà Gesù

«Ave, piena di grazia: il Signore è con te... Ecco la serva del Signore: si faccia di me secondo la tua parola» (Lc 1, 28.38).

2.
Maria porta Gesù da Elisabetta

«Tu sei benedetta fra tutte le donne, e benedetto è il frutto del ventre tuo» (Lc 1, 42).

3.
Il Natale di Gesù

«Maria diede alla luce il suo primogenito: lo avvolse in fasce e lo adagiò in una mangiatoia» (Lc 2, 7).

4.
Gesù è presentato al Tempio

«Quando venne il giorno della purificazione lo portarono a Gerusalemme per offrirlo al Signore» (Lc 2, 22).

5.
Gesù è ritrovato nel Tempio

«Dopo tre giorni lo ritrovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, ad ascoltarli ed interrogarli» (Lc 2, 46).

Misteri Dolorosi 
1.
Gesù agonizza nel Getsemani

«La mia anima è triste fino alla morte... Padre non quello che io voglio, ma quello che vuoi tu» (Mc 14, 33.36)

2.
Gesù è flagellato

«Allora Pilato ordinò di prendere Gesù e di flagellarlo» (Gv 19, 1).

3.
Gesù è coronato di spine

«I soldati intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo» (Gv 19, 12).

4.
Gesù porta la croce al calvario

«Gesù portando su di se la croce, uscì verso il luogo detto Golgota» (Gv 19, 17)

5.
Gesù muore in croce

«Padre, nelle tue mani affido il mio Spirito» (Lc 23, 46).

Misteri Gloriosi 
1.
Gesù risorge da morte

«Voi cercate Gesù, il crocifisso: non è qui, è risorto, come aveva detto» (Mt 28, 5-6)

2.
Gesù ascende al cielo

«Il Signore Gesù fù elevato in cielo» (Atti 1, 1)

3.
Gesù manda lo Spirito Santo

«Voi riceverete lo Spirito Santo, e mi sarete testimoni... fino all'estremità della terra» (Atti 1, 8).

4.
Maria è assunta in cielo

«Un grande segno apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi» (Ap 12, 1).

5.
Maria incoronata regina

«Sul suo capo una corona di dodici stelle» (Ap 12, 1)

Rosario meditato

Misteri gaudiosi

Gioioso annuncio  e inizio della salvezza

L'uomo non si salva da solo. L'iniziativa è di Dio. Ma è anche vero che Dio non salva da solo l'uomo. Vuole la sua collaborazione.

Dio ci salva facendosi uno di noi in una donna: Maria. Gesù, suo figlio, è figlio di Dio. Gesù è il Salvatore. I Misteri gaudiosi sono l'annuncio gioioso e l'inizio della salvezza. Il mistero centrale è quello dell'incarnazione. La figura dominante è Maria. Essa accoglie in sè il Verbo di Dio col suo "sì" libero e responsabile; annuncia l'avvenimento e porta la grazia ad Elisabetta e a Giovanni; dà alla luce Gesù, lo offre al Padre, ne avverte il mistero ritrovandolo nel tempio.
1° Mistero: l'annunciazione dell'angelo a Maria vergine

Dalla Parola di Dio

Lc. 1, 26-38

[26]Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, [27]a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. [28]Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". [29]A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. [30]L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. [31]Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. [32]Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre [33]e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

[34]Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". [35]Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. [36]Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: [37]nulla è impossibile a Dio". [38]Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Meditazione personale

Maria risponde liberamente "sì" a Dio che la chiama a collaborare alla salvezza dell'uomo. Dio per entrare nel mondo ha voluto aver bisogno del libero consenso di una creatura.

La storia della salvezza continua. La proposta di Dio incrocia la nostra vita.

Attende il nostro sì. La Vergine Maria ci è davanti come modello e come aiuto perché la nostra vita sia un sì incondizionato al piano della salvezza.

10 Ave, o Maria.

2° Mistero: la visita di Maria Vergine a Santa Elisabetta

Dalla Parola di Dio

Lc 1, 39-45

[39]In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. [40]Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. [41]Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo [42]ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! [43]A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? [44]Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. [45]E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore".
Meditazione personale

Gesù ormai è presente nel mondo ed è affidato ad una creatura, Maria. Che effetto fa vedere Gesù con sè? Chi davvero lo possiede come Maria, non resiste, deve farlo conoscere, donarlo agli altri.

Ogni consacrazione misura la sua validità e la sua autenticità nella missione e nel servizio.

10 Ave, o Maria.

3° Mistero: la nascita di Gesù Cristo nella grotta di Betlemme.

Dalla parola di Dio

Lc 2, 1-14

[1]In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. [2]Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. [3]Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. [4]Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, [5]per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. [6]Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. [7]Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

[8]C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. [9]Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, [10]ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: [11]oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. [12]Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". [13]E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:

[14]"Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama".

Meditazione personale

Gesù è il figlio di Dio fatto uomo. Maria, madre di Gesù, è madre di Dio. Essa lo ha accolto nella fede e ce lo ha donato perché anche noi crediamo in Lui. La nostra vita e il nostro apostolato sono chiamati a rendere presente il mistero del natale fra i giovani. Maria che dona al mondo il Salvatore resta il modello della nostra vita.

10 Ave, o Maria.

4° Mistero: la presentazione di Gesù al tempio.

Dalla parola di Dio

Lc 2, 22-35
[22]Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, [23]come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; [24]e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

[25]Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; [26]lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. [27]Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, [28]lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

[29]"Ora lascia, o Signore, che il tuo servo

vada in pace secondo la tua parola;

[30]perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

[31]preparata da te davanti a tutti i popoli,

[32]luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele".

[33]Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. [34]Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione [35]perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima".
Meditazione personale

Maria presenta a Dio il Figlio, glielo offre. Gesù è il primogenito, immolato; col suo sangue porterà la nuova e definitiva liberazione. Per questo la spada della croce trapasserà l'anima di Maria.

La nostra vita, offerta con Cristo al Padre per la salvezza dei fratelli, trova nel sacrificio eucaristico autenticità, forza e compimento.

Il dolore che ci accompagna è, come per Maria, sigillo di fedeltà.

10, Ave o Maria.

5° Mistero: il ritrovamento di Gesù fra i dottori nel tempio.

Dalla Parola di Dio

Lc 2, 41-52
[41]I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. [42]Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; [43]ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. [44]Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; [45]non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. [46]Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. [47]E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. [48]Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". [49]Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". [50]Ma essi non compresero le sue parole.

[51]Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. [52]E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Meditazione personale

Anche per Maria Gesù resta un mistero. Egli nel tempio incomincia a rivelare la sua identità e la sua missione. Una rivelazione che rimane misteriosa. Anche per noi, il Cristo che abbiamo scelto come "parte" della nostra vita, rimane spesso mistero: come Maria lo accettiamo nella fede e nella continua meditazione.

10, Ave o Maria.

Misteri dolorosi

La salvezza si realizza nell'amore che si dona fino alla morte
La meditazione della Passione del Signore non ha per oggetto solo i fatti (flagellazione, coronazione di spine, ecc.), ma solo il loro significato.

La passione e la morte di Gesù sono "rivelazione" dell'amore di Dio Padre per gli uomini, e dell'amore di Cristo per il Padre e per i fratelli.

Verso il Padre sono un atto infinito di adorazione, di fedeltà, di obbedienza. Verso di noi sono "dono di grazia", salvezza.

Dio, dunque, non si rivela a noi nella forza, nel potere ma nella debolezza: Cristo crocifisso è la rivelazione definitiva di Dio.

Ma Cristo ci rivela anche chi è l'uomo: è uomo veramente solo chi dà la vita per gli altri e per Dio.

«Cristo ha dato per noi la sua vita, noi dobbiamo dare la nostra vita per i fratelli».
1° Mistero: l'orazione di Gesù nell'orto.

Dalla Parola di Dio

Lc 22, 39-46
[39]Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. [40]Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". [41]Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: [42]"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". [43]Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. [44]In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. [45]Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. [46]E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione".

Meditazione personale

Nell'agonia dell'orto Gesù ci rivela la sua fedeltà totale a Dio e il vero senso della preghiera: accettazione della volontà del Padre.

La nostra vita, perché sia testimonianza di fedeltà a Dio, deve radicarsi nella ricerca e nell'abbandono alla volontà del Signore, al di sopra di ogni sicurezza e di ogni nostro progetto.

10 Ave, o Maria.

3° Mistero: la coronazione di spine.

Dalla parola di Dio

Mc 15, 16-20
[16]Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioé nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. [17]Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. [18]Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". [19]E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. [20]Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Meditazione personale

Una corona di spine sul capo, una canna tra le mani: ecco i segni della regalità di Gesù! E' attraverso la passione e la morte che Cristo diventa capo della Chiesa. E noi non possiamo dimenticare di essere membra di un capo coronato di spine, e che la nostra attività apostolica deve essere un servizio d'amore e non un dominio. «I re delle nazioni le governano (...) Per voi però non sia così; (...) chi governa (sia) come colui che serve. (...) Eppure io stò in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22, 25- 27).

10 Ave, o Maria.

4° Mistero: il viaggio al Calvario di Gesù carico della croce.

Dalla parola di Dio

Lc 23, 26-33
[26]Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. [27]Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. [28]Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. [29]Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.

[30]Allora cominceranno a dire ai monti:

Cadete su di noi!

e ai colli:

Copriteci!

[31]Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?".

[32]Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.

[33]Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 

Meditazione personale

«Cristo portò sulla croce i nostri peccati e noi siamo stati redenti dalle sue piaghe». Cristo ha portato sulla croce il nostro dolore, il nostro peccato, e ci ha liberati. Così è per chi vuol essere con lui salvatore.

10 Ave, o Maria.

5° Mistero: la crocifissione e morte di Gesù

Dalla parola di Dio

Gv 19, 25-30
[25]Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. [26]Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". [27]Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

[28]Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". [29]Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. [30]E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

Meditazione personale

«Dio ha tanto amato il mondo da mandare il Figlio suo, l'unigenito, perché chi creda in lui non perisca, ma abbia la vita eterna».

Davanti alla croce misuriamo l'autenticità della nostra vita e del nostro apostolato.

Ave, o Maria.

Misteri Gloriosi

Cristo è risorto per la nostra salvezza
Con la risurrezione del Signore sono iniziati per l'umanità gli ultimi tempi: il tempo della speranza non delusa, della vita rinnovata, dell'amore che vince la morte. La contemplazione dei misteri della "gloria" ci aiuta a prender coscienza e a vivere la realtà nuova che già opera in noi e nel mondo e dà vigore e forza al nostro cammino verso il compimento che Dio in Cristo ci ha promesso. Solo alla luce della gloria del Signore risorto e asceso al cielo, come primizia dei redenti, la nostra consacrazione e la nostra missione diventano comprensibili: come testimonianza, suscitata dallo Spirito, dalla realtà escatologica che in Maria ha già meraviglioso compimento.
1° Mistero: la risurrezione di Gesù Cristo.

Dalla parola di Dio

Gv 20, 19-22
[19]La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". [20]Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. [21]Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". [22]Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo;

Meditazione personale

Crsito è il capo, noi siamo le membra. Se è risorto Lui, anche noi risorgeremo. La risurrezione di Gesù è il fondamento della nostra esistenza. E' anche il dinamismo più vero della nostra vita di consacrati: chiamti ad essere una risurrezione, che comincia già fin d'ora, in un'esperienza d'amore per Dio e per i fratelli.

10 Ave, o Maria.

2° Mistero: l'ascensione di Gesù Cristo al cielo

Dalla Parola di Dio

Mc 16, 15-20
[15]Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. [16]Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. [17]E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, [18]prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno".

[19]Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

[20]Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

Meditazione personale

L'ascensione è la glorificazione di Gesù. Il suo ritorno al Padre dopo aver adempiuto la missione di salvezza nel mondo. L'inizio di un nuovo modo di essere presente nel mondo: vivo presso il Padre a intercedere per noi, egli è sempre presente nella sua Chiesa per mezzo dei sacramenti e della testimonianza. La nostra vita è chiamata a renderlo presente e vivo fra i giovani.

10 Ave, o Maria

3° Mistero: la discesa dello Spirito Santo

Dalla parola di Dio

Atti 2, 1-4
[1]Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano  tutti insieme nello stesso luogo. [2]Venne all'improvviso dal cielo  un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta  la casa dove si trovavano. [3]Apparvero loro lingue come di fuoco che  si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; [4]ed essi furono tutti  pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo  Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

Meditazione personale

Lo Spirito è il dono di Cristo. Maria lo accoglie insieme agli apostoli nel cenacolo. Lo Spirito è il dono della salvezza, che fa entrare l'uomo in un rapporto nuovo e definitivo con Dio e i fratelli e lo conforma a Cristo. L'apertura dello Spirito e la docilità del suo soffio sono il criterio ultimo della nostra appartenenza a Cristo e del nostro essere nella Chiesa.

10 Ave, o Maria.

4° Mistero: l'assunzione di Maria al cielo

Dalla parola di Dio

Lc 1, 46-49
[46]Allora Maria disse:

"L'anima mia magnifica il Signore

[47]e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

[48]perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

[49]Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome:

Meditazione personale

Il cammino della vita ha una meta: il regno definitivo di Dio, la comunione beatificante degli uomini con Dio e tra loro. Maria vi è entrata. Noi siamo nell'attesa. La speranza cristiana è un'attesa fiduciosa ed operosa: il regno di Diuo, che aspettiamo, siamo chiamati a costruirlo con il lavoro del nostro apostolato, siamo chiamati a testimoniarlo con l'autenticità della nostra consacrazione. Dio gli darà compimento.

10 Ave, o Maria.

5° Mistero: l'incoronazione di Maria Vergine e la gloria degli angeli e dei santi

Dalla parola di Dio

Ap 12, 1.10-12.

[1]Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna  vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo  una corona di dodici stelle.  [10]Allora udii una gran voce nel  cielo che diceva:

<<Ora si è compiuta

la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio

e la potenza del suo Cristo,

poiché è stato precipitato

l'accusatore dei nostri fratelli,

colui che li accusava davanti al nostro Dio

giorno e notte.

[11]Ma essi lo hanno vinto

per mezzo del sangue dell'Agnello

e grazie alla testimonianza del loro martirio;

poiché hanno disprezzato la vita

fino a morire.

[12]Esultate, dunque, o cieli,

e voi che abitate in essi.

Ma guai a voi, terra e mare,

perché il diavolo è precipitato sopra di voi

pieno di grande furore,

sapendo che gli resta poco tempo>>.

Meditazione personale

Maria glorificazione nell'assunzione è la creatura che ha raggiunto la pienezza della salvezza.

La Vergine casta, la Vergine povera, la Vergine obbediente anticipa per noi nella pienezza l'incontro con Dio.

Per questo brilla davanti a noi, popolo di Dio in cammino, come segno di sicurezza speranza e consolazione.

10 Ave, o Maria.

Rosario vocazionale

I misteri della gioia
1 ° Mistero gaudioso ‑ (Lc 1, 25‑38)

L'annunciazione dell'angelo a Maria Vergine: Maria dice sì a Dio. 

Signore come per Maria continui sempre a chiamare!

Ogni giorno, in ogni ora in ogni angolo della terra hai bisogno di chi ti dice "si". Vai cercando spazio per abitare. Terreno libero non occupato, da seminare con la tua parola.

Troppe volte anch'io ti ripeto: "Com'è possibile"! "Sono troppo giovane" "Non sono capace". Tu continuamente mi ripeti: "Non temere, non è opera tua"!

Grazie Signore che ti servi di me! Grazie che mi fai capire che l'importante nella vita non è fare ma è lasciarsi fare. Grazie che ti degni di lavorare la mia creta per farne quello che vuoi! Aiutami a ripeterti con Maria: "Eccomi! Sia fatta la tua volontà". A donarti la mia terra arida perché diventi terreno fertile. A dilatare la mia vita perché tu la possa abitare!

Vieni Signore, awenga di me quello che tu vuoi... "Sono la serva del Signore" ! 

2° Mistero gaudioso ‑ (Lc 1, 39‑56)

La visita di Maria a Santa Elisabetta: Maria si mette in cammino. 

Signore, tua madre si mise in viaggio per vedere le meraviglie che Tu avevi operato in Santa Elisabetta. La possibilità di vedere Te, Signore, è sempre dietro una sequela! Solo chi si mette in viaggio, dimenticando ogni suo interesse, Ti vede... Tu accadi sempre a chi ticerca..."Vieni e vedrai."!Signore aiutami a uscire fuori dalla barca, a camminare verso di Te, a non temere il vento e l'acqua... Perdonami Signore se troppe volte pretendo di vedere prima di incamminarmi con te! Aiutami a scoprire nelle persone che mi sono vicine i segni della tua presenza! Ci sono vicino a me tante "Elisabette che stanno per partorire", ammalati che attendono una visita, o disoccupati che attendono un lavoro! poveri che sono senza pane e assetati che chiedono l'acqua viva della Tua parola. Aiutami a capire che nulla oggi è più necessario che alzarsi, visitarsi e celebrare insieme l'Eucarestia. 

3° Mistero gaudioso ‑ (Lc 2, 22‑35)

La presentazione di Gesù al Tempio: per essere donato totalmen​te a Dio. 

Signore, tua madre Ti conduce al tempio per adempiere la legge. Questo gesto significa che la vita deve essere tutta offerta a Te. . . La vita è lasciarsi fare da Te. Solo chi impresta la propria terra, la propria vita alle tue mani di vasaio può diventare quello che tu vuoi. Rendimi docile, plasmami, trasformami.

Aiutami Signore a credere che nonostante il mio peccato, la mia durezza di cuore, Tu continuamente ricominci la tua opera. 

Grazie che non ti stanchi di me. 

4° Mistero gaudioso ‑ (Lc 2, 22‑35)

La presentazione di Gesù al Tempio: per essere donato totalmen​te a Dio. 

Signore, tua madre Ti conduce al tempio per adempiere la legge. Questo gesto significa che la vita deve essere tutta offerta a Te. . . La vita è lasciarsi fare da Te. Solo chi impresta la propria terra, la propria vita alle tue mani di vasaio può diventare quello che tu vuoi. Rendimi docile, plasmami, trasformami.

Aiutami Signore a credere che nonostante il mio peccato, la mia durezza di cuore, Tu continuamente ricominci la tua opera. 

Grazie che non ti stanchi di me. 

5° Mistero gaudioso ‑ (Lc 2, 41‑50)

Lo smarrimento e il ritrovamento di Gesù nel tempio: per realizza​re il disegno di Dio. 

Signore, tua madre era preoccupata perché non ti trovava. Tu Signore gli rispondi che lo scopo della tua vita è occuparti delle cose di Dio. Tua madre non si scompone e con grande dignità "Conserva nel cuore le tue parole". Signore fammi capire che il lavoro della mia vita è non fare quello che voglio io ma quello che vuoi TU! Fammi comprendere che sono smarrito non quando ti seguo nel deserto ma quando mi fermo nei pascoli dell'uomo, quando siedo nel consiglio con gli empi. Quando mi costruisco i miei idoli. Aiutami anche Signore a "Conservare nel cuore" la tua parola.. . a renderla vera con la mia vita. A diventare nel mio cuore "mulino che produce farina di comunione per i fratelli" fornochedona pane di gioia alle persone che incontro nel cammino. 

I Misteri del dolore

1° Mistero doloroso ‑ (Mt  26, 36‑46)

Gesù si raccoglie in preghiera con i discepoli: vegliate e pregate per creare comunità. 

Signore hai invitato i tuoi discepoli a pregare per insegnarci che se non si prega ci si addormenta e immancabilmente si diventa violenti come Pietro, si divide la comunità e si rinnega. Troppo spesso succede anche a me Signore, invece di vegliare e di pregare mi addormento. Non sempre riesco ad essere "sentinella". Le tenebre, la solitudine, la impopolarità spesso mi fanno paura e mi chiudo nel mio egoismo. La comunità nasce dove delle persone aspettano insieme! Troppe volte la comunità non accade perché io li lascio andare: ti prego Signore perché anch'io rimanga in attesa come la Madonna che è rimasta vigilante vicino a Te anche se non in tutto e non sempre le era chiaro della tua vita misteriosa. Aiutami Signore ad essere per i miei fratelli quello che Maria è stata per Te. Aiutami a dire "Non la mia, ma la tua volontà sia fatta". 

2° Mistero doloroso ‑ (Mc 15,15)

Gesù, viene flagellato:"Chi di voi è senza peccato scagli la prima pietra" . 

Ti presero Signore e senza troppi complimenti per uno squallido baratto ti hanno flagellato. La flagellazione è il risultato di chi vuole salvare le apparenze, la legge, le norme. Per venire incontro alla folla Pilato ordinò che Tu venissi flagellato. "Secondo la legge deve morire " Troppo spesso Signore anche io mi fermo alle apparenze, a quello che si dice, alla opinione della gente... e condanno... e ti tiro le pietre. Signore non è possibile che io guardi sempre la pagliuzza nell'occhio del mio fratello e non guardo la trave che è nel mio... Troppo spesso Signore non considero i miei peccati e le pietre cadono inesorabili sui miei fratelli. Sono vittima dei compromessi, dei consensi, della stima del mondo e non della verità. 

3° Mistero doloroso ‑ (Mc 15,16‑19)

Gesù è coronato di spine:"Voi mi onorate con le labbra ma il vostro cuore è lontano da me".
La coronazione di spine Signore la realizzano coloro che ti seguono per curiosità... "Ti misero una corona di spine sul capo, un drappo rosso e poi... passando lo adorarono"... Troppe volte, Signore, invece di fare quello che tu vuoi da me vorrei che tu fossi come piaci a me. Troppe volte, Signore, invece di esser rivestito di Te, ti vesto dei miei egoismi. Sono io che voglio che tu faccia quello che voglio e non mi decido a fare quello che vuoi Tu. Signore mi sto accorgendo che la mia vita spesso è una vita di burattino... di fantoccio... Dico di amare Te, mio Dio e Signore, e invece adoro il mio idolo che vesto come mi pare e piace e al quale do il culto di adorazione. Signore aiutami a non vestirti come mi piace ma a vestirmi come piace a Te, anzi a vestirmi di Te. Firma Signore la mia vita è tutta per Te.

4° Mistero doloroso ‑ (Gv 19,12‑16)

Gesù è condannato a morte:"Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto". 

O Maria da molto tempo ti aspettavi la condanna di tuo Figlio.

Dalla nascita avevi sempre dovuto lottare con coloro che cercavano di farlo fuori... Ora nel momento della condanna tuo Figlio è solo, è senza amici, tuni sono fuggiti. Tu sola assisti impotente alla condanna, tuo Figlio viene condannato perché dice di essere la Verità, ma Pilato nonsolo non sa cosa è la verità, ma è consapevole che con la verità non si esercita il potere e allora uccide la verità!

Signore, anch'io troppe volte non ricerco la verità, anzi questa mi fa paura; mi aggancio alla convenienza, pongo le mie sicurezze sugli uomini... Signore aiutami! A non condannare i tanti fratelli che lottano per la verità.

Aiutami a caricarmi della croce: la croce è compiere la tua volontà, è accettare gli awenimenti che mi capitano.

Aiutami a portarla nel mio quotidiano anche se dolorosa, consapevole che chi non prende la propria croce non è degno del regno dei cieli.

5° Mistero doloroso ‑ (Gv 19, 25‑30)

Gesù muore in croce: "Se invece muore, produce molto frutto". 
Signore sotto la tua croce c'era tua madre. "Donna ecco tuo figlio". Ti chiedo Signore di capire che se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo. Ti chiede di crescere per "stare dritto" sotto la tua croce, e non servirti con tristezza, con rassegnazione. Aiutami a prenderti sulle mie braccia come ha fatto Maria. Dammi la forza di amare la madre che oggi mi doni, la chiesa, la mia parrocchia, la mia comunità anche se molto spesso significa vivere nel Calvario, nel deserto, nell'impopolarità. Anche se intorno a me tutti cercano di salvare la propria vita conservandola con i calcoli umani, aiutami a seppellirla confidando nella Tua parola: "Chi vuol salvare la propria vita, la perde, chi perde la propria vita per me la salverà". 

I Misteri della gloriosa speranza
1° Mistero glorioso ‑ (Mt 28,1‑8)

La resurrezione di Gesù: risorgere è vivere ogni giorno la speranza. 

Signore la risurrezione documenta la grande realtà nella quale siamo chiamati ogni giorno: Essere segno di vita, in mezzo ad una realtà che sta morendo, in mezzo ad una cultura che innalza la morte. Siamo chiamati a ridestare dai sepolcri del nostro egoismo la vita, la speranza, la gioia. Il mondo è pieno di sepolcri, di gente che grida: "Se Tu Signore fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto". Aiutami Signore, dentro questa realtà di "rassegnati" ad essere segno luminoso di resurrezione, a far germogliare in ogni istante il fiore della speranza, a partorire la gioia della vita. 

2°Mistero glorioso ‑ (Lc 24, 50‑53)

Gesù ascende in cielo: ascendere è lasciarsi modellare dal Signore. 

Signore aiutami a tenere sempre lo sguardo fisso su di Te. Aiutami a salire con Te. Salire con TE è la parte terminale del cammino del chicco di grano che marcito... cresce e porta frutto... Ascendere è credere che nonostante la fatica e il rigore dell'inverno Tu mi maturi e mi conduci a produrre frutto. Donami Signore la forza di lasciarmi fare dall'alto. Donami lo spirito della preghiera, dell'attesa perché si manifesti in me la tua gloria. Fammi capire che, per quanto lungo possa essere la notte, sicuramente luce dell'alba la raggiungerà. 

3° Mistero glorioso ‑ (At 2,1‑3) 

La discesa dello Spirito Santo: solo Tu compi meraviglie! 

Signore ti ringrazio per aver mandato lo Spirito Santo. La Sua presenza in mezzo ai discepoli e Maria rende viva e dinamica la Tua Chiesa. Continua Signore a scendere nel mio cuore perché io possa avere il coraggio di gridare allo scoperto la Tua verità. Donami la forza di testimoniarti. Rendimi maturo: capace cioè di generare intorno a me semi di speranza. Come per Maria hai compiuto opere grandi, compi anche in me le tue meraviglie.

Fammi capire che non è mai opera mia, ma è sempre e solo opera Tua. 

4° Mistero glorioso ‑ (Mt 12, 46‑50)

Maria assunta in cielo: garanzia che l'uomo si salva tutto, che i corpi risorgeranno. 

Signore siamo tue creature e "il nostro cuore è inquieto fino a quando non riposa in Te".

La mia vita Signore è un continuo camminare per esser trasformato da TE. Tua madre, Signore, è stata assunta in cielo perché tutta la sua vita è stata un continuo conformarsi alla tua volontà. Maria si è totalmente dilatata alla parola che inondava la sua vita che non poteva sperimentare la corruzione della morte. Aiutami Signore a non confidare negli uomini, a non attaccarmi ai progetti dei superbi. A non proteggere la vita dentro le mura della città ma ad aprirmi al tuo disegno di amore. 

5° Mistero glorioso ‑ (Lc 1, 48)

Maria incoronata regina del cielo: "Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente". 

Signore grazie per averci dato una madre: Tua madre!

Grazie perché l'hai incoronata Regina. L'incoronazione è la tappa conclusiva di una vita vissuta alla tua presenza. Tu conosci la povertà della nostra terra e sai come l'orgoglio ha radici profonde. Grazie perché quando non abbiamo più faccia per presentarci al tuo cospetto abbiamo sempre una madre potente a cui ricorrere. Quando ci si sente soli si avverte il bisogno di avere a fianco la mamma. La mamma è la persona in cui si incontra l'amore vero, quello che nasce dal dolore. Nella Mamma incontriamo Te! 

( Francesco Cordeschi C.P. , in : Canta la tenda , S. Gabirele - Teramo, II ed. , 1992, 347 - 353).

SUB TUUM PRAESIDIUM
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o vergine gloriosa e benedetta.

Sub tuum praesídium confúgimus, sancta Dei Géenetrix; nostras deprecatiónes ne despícias in necessitátibus, sed a perículis cunctis líbera nos semper, Virgo gloriósa et benedícta.

LITANIE LAURETANE
Kyrie, eleison
Signore, pietà,

Christe, eleison
Cristo, pietà

Kyrie, eleison
Signore, pietà

Christe, audi nos
Cristo, ascoltaci

Christe, exaudi nos
Cristo, esaudiscici

O Dio, Padre Celeste,
 abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
 abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
 abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
 abbi pietà di noi.

Sancta Maria , Ora pro nobis
Santa Maria
 Prega per noi.
Sancta Dei Genitrix
Santa Madre di Dio

Sancta Virgo virginum
Santa Vergine delle vergini

Mater Christi
Madre di Cristo

(Mater Ecclesiae)
(Madre della Chiesa)

Mater divinae gratiae
Madre della divina grazia

Mater purissima
Madre purissima

Mater castissima
Madre castissima

Mater inviolata
Madre sempre vergine

Mater intemerata
Madre immacolata

Mater amabilis
Madre degna d'amore

Mater admirabilis
Madre ammirabile

Mater boni consilii
Madre del buon consiglio

Mater Creatoris
Madre del Creatore

Mater Salvatoris
Madre del Salvatore

(Mater Misericordiae)
(Madre di misericordia)

Virgo prudentissima
Vergine prudente

Virgo veneranda
Vergine degna di onore

Virgo praedicanda
Vergine degna di lode

Virgo potens
Vergine potente

Virgo clemens
Vergine clemente

Virgo fidelis
Vergine fedele

Speculum iustitiae
Specchio di perfezione

Sedes sapientiae
Sede della Sapienza

Causa nostrae laetìtiae
Fonte della nostra gioia

Vas spirituale
Tempio dello Spirito Santo

Vas honorabile
Tabernacolo dell’eterna gloria

Vas insigne devotionis
Dimora consacrata a Dio

Rosa mystica
Rosa mistica

Turris davidica
Torre della santa città di Davide

Turris eburnea
Fortezza inespugnabile

Domus aurea
Santuario della divina presenza

Foederis arca
Arca dell’ alleaza

Ianua caeli
Porta del cielo

Stella matutina
Stella del mattino

Salus infirmorum
Salute degli infermi

Refugium peccatorium
Rifugio dei peccatori

Consolatrix afflictorum
Consolatrice degli afflitti

Auxilium christianorum
Aiuto dei cristiani

Regina angelorum
Regina degli angeli

Regina patriarcharum
Regina dei patriarchi

Regina prophetarum
Regina dei profeti

Regina apostolorum
Regina degli apostoli

Regina martyrum
Regina dei martiri

Regina confessorum
Regina dei confessori della fede

Regina virginum
Regina delle vergini

Regina sanctorum omnium
Regina di tutti i santi

Regina sine labe 
Regina concepita senza

 originali concepta
 peccato originale

Regina in caelum
Regina assunta in cielo
 assumpta

Regina sacratissimi  rosarii
Regina del Rosario

Regina pacis
Regina della pace

(Regina congregationis
(Regina della nostra

 nostrae)
 congregazione)

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
 -parce nobis, Domine .
-perdonaci, o Signore.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
-exaudi nos, Domine .
-ascoltaci, o Signore.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,
-miserere nobis.
abbi pietà di noi.

Ora pro nobis,
Prega per noi,

santa Dei Genitrix.
Santa Madre di Dio.

Ut digni efficiamur
Perchè siamo resi degni delle

promissionibus Christi.
promesse di Cristo.

Oremus

Deus, cuius Unigenitus per vitam, mortem et resurrectionem suam nobis salutis aeternae praemia comparavit, concede, quaesumus: ut haec mysteria sanctissimo Beatae Mariae Virginis Rosario recolentes; et imitemur quod continent, et quod promittunt assequamur.

Per eundem Christum Dominum nostrum. Amen.

Preghiamo

O Dio, il tuo unico Figlio ci ha procurato i beni della salvezza eterna con la sua vita, morte e risurrezione; a noi che con il santissimo rosario della Beata Vergine Maria, abbiamo meditato questi misteri, concedi di imitare ciò che essi contengono e di raggiungere ciò che essi promettono. Per Cristo nostro Signore. Amen.

PRECI DOPO IL ROSARIO
-
Ricordati, Signore, della Congregazione della Passione.

-
Che da Te ha avuto inizio e ora da Te attende protezione e compimento.

-
Preghiamo per il nostro Papa.

-
Il Signore lo conservi, gli dia vita e lo faccia beato sulla terra e non lo consegni in mano dei suoi nemici.

-
Preghiamo per i nostri benefattori.

-
Degnati, o Signore, di ricompensare con la vita eterna tutti coloro che ci fanno del bene per amore del tuo nome. Amen.

-
Preghiamo per i nostri defunti.

-
L'eterno riposo dona loro, Signore, e splenda ad essi la luce perpetua. Riposino in pace.


Amen.

-
Salve, San Paolo della Croce, padre santo, nostro sostegno e decoro; ai tuoi figli comunica il tuo spirito, concedi la persevernza; liberaci dal male, difendici nel combattimento, chiamaci nella patria.

-
Prega per noi San Paolo della Croce.

-
Rendici degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo

Signore Gesù Cristo, che hai donato a San Paolo una singolare carità per predicare il mistero della croce e per mezzo suo hai voluto stabilire nella Chiesa una nuova famiglia religiosa, concedici per sua intercessione che, onorando devotamente in terra la tua passione, come lui meritiamo di conseguire in cielo il frutto della gloria. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

O Dio, che per annunziare la parola della Croce, hai acceso di ardente zelo S.Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure, animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guarire le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo figlio, per ottenere con essi il frutto della sua redenzione. Per Cristo Nostro Signore.

Oppure:

-
O Dio che hai ispirato a S.Paolo della Croce, nostro Padre, un grande amore per la passione del tuo Figlio concedici per la sua intercessione, di esprimere in noi con le parole e le opere il mistero della sua Passione.

-
O Dio, che hai concesso al nostro fondatore S.Paolo della Croce di sperimentare le ineffabili dolcezze del mistero della Croce e lo hai reso perfetto amante del tuo Figlio Crocifisso; fa che noi, celebrando le meraviglie da te operate in lui, meritiamo di uniformare la nostra vita ai suoi esempi e si essere sostenuti dalla sua protezione. Per Cristo Nostro Signore.

Antifona a S.Giuseppe

Ecco il servo fedele e prudente che il Signore ha stabilito a capo della sua famiglia.

Preghiamo

O Dio, che nella tua ineffabile provvidenza ti sei degnato di scegliere il beato Giuseppe come sposo della tua santissima Madre, concedi, ti preghiamo, che meritiamo di avere come intercessore in cielo colui che veneriamo come protettore qui in terra. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

- Amen.

Antifona a S.Michele Arcangelo

Principe gloriosissimo Michele Arcangelo, ricordati di noi: ora e sempre prega per noi il Figlio di Dio, alleluia, alleuia.

Preghiamo

O Dio, che distribuisci con mirabile ordine i compiti degli Angeli e degli uomini, concedi benigno che la nostra vita sulla terra sia protetta dagli Angeli che in cielo stanno sempre davanti a Te, servendoti. Per Cristo nostro Signore.

 - Amen.

INVOCAZIONE AI SANTI DELLA CONGREGAZIONE

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti e ci ha scelti in Cristo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità.

 -
Il Signore guida i poveri nella giustizia (alleluia).

 -
Agli umili insegna la sua via (alleluia).

Preghiamo:

Ci siano di aiuto, o Signore, le preghiere di tutti i Santi della nostra Congregazione, perché, imitandone fedelmente gli esempi, sotto lo stendardo della croce, attendiamo assiduamente con la preghiera e l'azione alla edificazione del regno di Cristo Crocifisso. Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Litanie alla Vergine (Paolo VI)

Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici

O Dio, Padre Celeste,
abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Santa Maria,
     prega per noi.

Capolavoro del Creatore,

Specchio nitido e sacro della infinita bellezza,

Madre di Cristo,

Madre dei viventi,

Madre gaudiosa e dolente,

Madre nostra dolcissima,

Madre dei popoli,

Madre e Regina nostra,

Sorella nostra,

Umile serva del Signore,

Nuova Eva,

Vertice dell'Antico Testamento,

Aurora del Nuovo Testamento,

Creatura la più trasparente della divina presenza,

Donna purissima e perfetta,

Miracolo di natura e grazia,

Bellezza inenarrabile,

Meraviglia della vera umanità,

Degnissima fra le Madri,

Bellissima fra le Vergini,

Madre e Regina,

Regina del mondo,

Regina degli Apostoli,

Regina delle Missioni,

Regina della pace,

Madre di speranza e di santa letizia,

Portatrice di Cristo al mondo,

Aurora che precede la luce,

Ausiliatrice, Madre della Grazia,

Fonte dolcissima della nostra speranza,

Formidabile avvocata,

Causa della perpetua letizia,

Speranza dei sofferenti,

Madre e fiducia,

Regina misericordiosa,

Nostro ammirabile esempio,

Amorosa Maestra di vita,

Figura ideale della Chiesa,

Fulgido esempio di virtù perfetta,

Membro primo e privilegiato del Corpo Mistico,

Speranza nostra,

Consigliatrice della pace,

Donna del più alto amore,

Madre dell'unità,

Porta del cielo,

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi.

Litanie alla Vergine (bibliche I)

Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici

Dio Padre, nostro creatore,
abbi pietà di noi.

Dio Figlio, nostro redentore,
abbi pietà di noi.

Dio Spirito Santo, nostro santificatore,
abbi pietà di noi.

Trinità Santa, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Eva novella, il cui Figlio ha schiacciato il capo dell'antico serpente,
prega per noi

Discendente di Abramo,

Vergine, figlia di Sion,

Sposa del giusto Giuseppe,

Salutata dall'angelo «madre del Signore»,

Umile serva del Signore,

Vergine nel cui grembo il Verbo si è fatto carne,

Vergine Madre dell'Emmanuele,

Madre per opera dello Spirito Santo,

Madre del Figlio dell'Altissimo,

Madre del Figlio di Davide,

Madre del re d'Israele,

Madre del salvatore,

Madre che i pastori trovarono a Betlemme con Giuseppe e il Bambino,

Madre che conservavi pensosa queste cose e le meditavi nel tuo cuore,

Madre che hai conosciuto l'esilio,Madre che ha presentato Gesù al tempio,

Madre cui una spada trapassò l'anima,

Madre che hai condotto il fanciullo Gesù a Gerusalemme per la Pasqua,

Madre cui Gesù visse sottomesso a Nazareth,

Madre che hai interceduto a Cana,

Madre che inviti a fare ciò che dice Gesù,

Madre sotto la Croce del Figlio,

Madre del discepolo amato da Gesù,

Benedetta fra tutte le donne,

Gloria di Gerusalemme,

Gioia di Israele,

Onore del nostro popolo,

Beata perché hai creduto alle parole del Signore,

Chiamata beata da tutte le generazioni,

In te l'Onnipotente ha fatto grandi cose,

Perseverante nella preghiera insieme con gli apostoli,

Donna rivestita di sole,

Donna coronata di dodici stelle,

Immagine della nuova Gerusalemme,

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi.

Litanie dell'Addolorata
Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici

O Dio, Padre Celeste,
abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Santa Maria,
prega per noi

Santa Madre di Dio,

Santa Vergine delle Vergini,

Madre crocifissa nel cuore,

Madre addolorata,

Madre in lacrime,

Madre priva d'ogni conforto,

Madre sola e afflitta,

Madre priva del Figlio,

Madre trapassata dalla spada,

Madre immersa nel dolore,

Madre ricolma di pene,

Madre spiritualmente in croce,

Madre piena di mestizia,

Fonte di lacrime,

Cumulo di amarezze,

Specchio di pazienza,

Roccia di costanza,

Ancora di confidenza,

Rifugio degli oppressi,

Vittoriosa degli increduli,

Sollievo dei miseri,

Medicina dei malati,

Forza dei deboli,

Porto dei naufraghi,

Arcobaleno di pace,

Protezione dei morenti,

Terrore dei demoni,

Tesoro dei fedeli,

Occhio dei Profeti,

Sostegno degli Apostoli,

Corona dei Martiri,

Luce dei veri cristiani,

Perla dei Vergini,

Conforto delle Vedove,

Gioia di tutti i Santi,

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi.

Litanie a Maria Regina
Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

O Dio, Padre Celeste,
abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Santa Maria
prega per noi

Santa Madre di Dio

Santa Vergine delle vergini

Figlia prediletta del Padre

Madre di Cristo, Re dei secoli

Gloria dello Spirito Santo

Vergine figlia di Sion

Vergine povera ed umile

Vergine mite e dolce

Serva obbediente nella fede

Madre del Signore

Cooperatrice del Redentore

Piena di grazia

Fonte di bellezza

Tesoro di virtù e sapienza

Frutto primo della redenzione

Discepola perfetta di Cristo

Immagine purissima della Chiesa

Donna della nuova alleanza

Donna vestita di sole

Donna coronata di stelle

Signora di bontà immensa

Signora del perdono

Signora delle nostre famiglie

Letizia del nuovo Israele

Splendore della Santa Chiesa

Onore del genere umano

Avvocata di grazia

Ministra della pietà divina

Aiuto del popolo di Dio

Regina dell ' amore

Regina di misericordia

Regina della pace

Regina degli angeli

Regina dei patriarchi

Regina dei profeti

Regina degli Apostoli

Regina dei martiri

Regina dei confessori della fede

Regina delle vergini

Regina di tutti i santi

Regina concepita senza peccato

Regina assunta in cielo

Regina della terra

Regina del cielo

Regina dell'universo

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi.

Litanie a Maria (bibliche II)

Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

O Dio, Padre Celeste,
abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Santa Maria, Madre di Dio
prega per noi

Novella Eva

Madre dei viventi

Stirpe di Abramo

Erede della promessa

Germoglio di Iesse

Figlia di Sion

Terra vergine

Scala di Giacobbe

Roveto ardente

Tabernacolo dell' Altissimo

Arca dell' alleanza

Sede della sapienza

Città di Dio

Porta orientale

Fonte d'acqua viva

Aurora della salvezza

Gioia di Israele

Gloria di Gerusalemme

Onore del nostro popolo

Vergine di Nazareth

Vergine piena di grazia

Vergine adombrata dallo Spirito

Vergine partoriente

Serva del Signore

Serva della Parola

Serva umile e povera

Sposa di Giuseppe

Benedetta fra le donne

Madre di Gesù

Madre dell' Emmanuele

Madre del Figlio di Davide

Madre del Signore

Madre dei discepoli

Madre sollecita nella Visitazione

Madre gioiosa a Betlemme

Madre offerente al Tempio

Madre esule in Egitto

Madre trepida a Gerusalemme

Madre provvida a Cana

Madre forte al Calvario

Madre orante nel Cenacolo

Donna della nuova alleanza

Donna vestita di sole

Donna coronata di stelle

Regina alla destra del Re

Beata perchè hai creduto
noi ti lodiamo

Beata perchè hai custodito la Parola
noi ti benediciamo

Beata perchè hai fatto la Volontà del Padre
noi ti glorifichiamo

Litanie a Maria (della Lumen Gentium)

Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

O Dio, Padre Celeste,
abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Santa Madre di Dio
prega per noi

Figlia prediletta del Padre

Madre del Verbo incarnato

Tempio dello Spirito Santo

Vergine scelta da tutta l'eternità

Novella Eva

Figlia di Adamo

Figlia di Sion

Vergine immacolata

Vergine di Nazareth

Vergine adombrata dallo Spirito

Madre del Signore

Madre dell' Emmanuele

Madre di Cristo

Madre di Gesù

Madre del Salvatore

Socia del Redentore

Tu che hai accolto la Parola

Tu che hai dato al mondo la Vita

Tu che hai presentato Gesù al Tempio

Tu che hai mostrato Gesù ai Magi

Tu che hai allietato la mensa di Cana

Tu che hai collaborato all'opera della salvezza

Tu che hai sofferto presso la Croce

Tu che hai implorato il dono dello Spirito

Madre dei viventi

Madre dei fedeli

Madre di tutti gli uomini

Eletta tra i poveri del Signore

Umile ancella del Signore

Serva della Redenzione

Pellegrina nel cammino della fede

Vergine dell' obbedienza

Vergine della speranza

Vergine dell' amore

Modello di santità

Membro eminente della Chiesa

Immagine della Chiesa

Madre della Chiesa

Avvocata nostra

Aiuto dei cristiani

Soccorso dei poveri

Mediatrice di grazia

Assunta alla gloria celeste

Glorificata nel corpo e nell'anima

Esaltata sopra gli angeli e i santi

Regina dell' Universo

Segno di consolazione

Segno di sicura speranza

Segno della gloria futura

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
perdonaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
ascoltaci, Signore.

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi.

Litanie di Santa Maria della speranza
Signore, pietà

Cristo, pietà

Signore, pietà

O Dio, Padre Celeste,
abbi pietà di noi.

O Dio, Figlio Redentore del mondo,
abbi pietà di noi.

O Dio, Spirito Santo,
abbi pietà di noi.

Santa Trinità, unico Dio,
abbi pietà di noi.

Santa Maria della Speranza
prega per noi

Santa Maria del cammino

Santa Maria della luce

Pienezza di Israele

Profezia dei tempi nuovi

Aurora del mondo nuovo

Madre di Dio

Madre del Messia liberatore

Madre dei redenti

Madre di tutte le genti

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Vergine del silenzio
prega per noi

Vergine dell' ascolto

Vergine del canto

Serva del Signore 

Serva della Parola

Serva della redenzione

Serva del Regno

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Discepola di Cristo
prega per noi

Testimone del Vangelo

Sorella degli uomini

Inizio della Chiesa

Madre della Chiesa

Modello della Chiesa

Immagine della Chiesa

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Maria, benedetta fra le donne
prega per noi

Maria, dignità della donna

Maria, grandezza della donna

Donna fedele nell'attesa

Donna fedele nell'impegno

Donna fedele nella sequela

Donna fedele presso la croce

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Primizia della Pasqua
prega per noi

Splendore della Pentecoste

Stella dell'evangelizzazione

Presenza luminosa

Presenza orante

Presenza accogliente

Presenza operante

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Speranza dei poveri
prega per noi

Fiducia degli umili

Sostegno degli emarginati

Sollievo degli oppressi

Difesa degli innocenti

Coraggio dei perseguitati

Conforto degli esuli

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Voce di libertà
prega per noi

Voce di comunione

Voce di pace

Segno del volto materno di Dio

Segno della vicinanza del Padre

Segno della misericordia del Figlio

Segno della fecondità dello Spirito

Tutti: 
Santa Maria della speranza,


illumina il nostro cammino

Cristo, Signore della storia
abbi pietà di noi

Cristo, Salvatore dell' uomo
abbi pietà di noi

Cristo, speranza del creato
abbi pietà di noi

LITANIE PASSIONISTE

Signore pietà

Cristo pietà

Signore pietà

Cristo ascoltaci

Cristo esaudiscici

Padre celeste, Dio, 
abbi pietà di noi
Figlio Redentore del mondo, Dio, 





   abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio,







   abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio,






   abbi pietà di noi

Santa Maria,








   prega per noi

Santa Madre di Dio

Madre della Chiesa

Madre della Pietà

Madre della Speranza

Regina della Passione

Regina Immacolata

Regina della Pace

Santa Maria del Sasso

Santa Maria di Pugliano

Santa Maria a Fiume

Santa Maria di Corniano

Madonna della Quercia

Madonna della Civita

Madonna della Stella

Madonna d'Itria

Madonna di S. Cassiano

Madonna di Casale

Madonna della Catena

Nostra Signora del Sacro Cuore

Nostra Signora della Basella

Maria Madre Addolorata

Maria presentata al tempio

Regina della Congregazione

San Vincenzo Strambi

San Gabriele dell'Addolorata

Santa Gemma Galgani

Santa Maria Goretti

Beato Domenico Bàrberi

Beato Pio Campidelli

Beato Isidoro de Loor

Beato Bernardo M. Silvestrelli

Beato Carlo Houben

Beato Lorenzo M. Salvi

Beati Niceforo e comp. martiri

Agnello di Dio che togli i pecati del mondo




Perdonaci, o Signore

Agnello di Dio che togli i pecati del mondo




Ascoltaci, o Signore

Agnello di Dio che togli i pecati del mondo




Abbi pietà di noi
Prega per noi, Santa Madre di Dio





 e saremo fatti degni delle











 promesse di Cristo

Preghiamo

Ci siano di aiuto, Signore, le preghiere di tutti i santi della nostra Congregazione perchè, imitandone fedelmente gli esempi sotto lo stendardo della croce, attendiamo assiduamente all'edificazione del regno di Cristo Cricifisso. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 

Amen.

( Le litanie lauretane e le litanie di Maria Regina sono riportate nella versione ufficiale pubblicata dalla CEI nel volume “Rito per l’incoronazione dell’immagine della beata Vergine Maria” pubblicato il 15 Agosto 1982 . 

Le litanie bibliche II , le litanie della Lumen Gentium e quelle di Santa Maria della Speranza sono state composte dalla Commissione Liturgica Internazionale dell’ Ordine dei Servi di Maria) .
ATTI DI AFFIDAMENTO AL CUORE IMMACOLATO DI MARIA SS.MA
I

Affidamento a Maria SS.ma unitamente al rinnovo dei voti
Davanti a te, santissima Vergine Maria, alla presenza di Dio onnipotente, degli Angeli e dei Santi, io ti offro e consacro il mio cuore perché sia sempre tuo e di Gesù.

So, o Maria, che si fa festa in cielo quando un religioso rinnova i suoi voti, quasi fossi tu stessa a rinnovare la tua consacrazione a Dio, come fu rivelato a S.Maria Maddalena de' Pazzi. Con tutta la mia devozione ora rinnovo i miei voti nelle tue mani e a te li riaffido. Prometto nuovamente a Dio: castità, povertà, obbedienza, di promuovere il culto della Passione SS.ma di Gesù e di vivere secondo le Regole e Costituzioni del nostro Istituto.

Questi voti, come chiodi, mi tengano crocifisso con Gesù, per ripetere con l'Apostolo: «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20).

Conoscendo però la mia debolezza mi offro all'eterno Padre, perché mi fortifichi con la sua potenza; al Figlio, affinché mi arricchisca di sapienza; allo Spirito Santo, perché m'infiammi d'amore; e anche te, o Vergine, perché tu mi custodisca come tua proprietà. Accogli, o Madre, questa offerta unita a quella di tutti i Santi, e fa' che d'ora in poi io viva unicamente per te e per il mio Dio.

Gesù e Maria, mettete il mio cuore fra i vostri Cuori, perché ardendo di puro amore, possa conseguire quella perfezione che mi sono impegnata a raggiungere con la mia professione religiosa e, dopo questo esilio, possa continuare a vivere d'amore per Dio e per te, o Maria, con gli Angeli e i Santi. Amen.

( Fonte di riferimento : Religiose della SS. Croce e Passione di Gesù Cristo, Preghiere, Genova - Quarto 1990, 86 - 87 .)
II

Atto di affidamento al Cuore Immacolato di Maria e rinnovo del voto della Passione
O gloriosa Regina dei Martiri, noi figli della Congregazione della Passione di Gesù Cristo, ti riconosciamo e ti invochiamo in modo speciale come nostra madre e regina. Tu, infatti, hai ispirato al tuo servo Paolo della Croce di fondare questa Congregazione per promuovere la memoria della Passione e Morte del tuo Figlio; gli sei apparsa rivestita dell'abito di lutto e di penitenza che portiamo; e, soprattutto con la tua potente intercessione, hai difeso, consolidato, accresciuto e arricchito di grazie la tua amata Congregazione. Riconoscenti per tanti benefici, ti ringraziamo particolarmente per quello della vocazione passionista. Per corrispondere più fedelmente ad essa, per crescere nel tuo amore ed ottenere il tuo aiuto nelle presenti necessità, affidiamo e consacriamo al tuo Cuore Immacolato il nostro Ritiro (Monastero), noi stessi (stesse) con tutte le nostre azioni e sofferenze, affinché Tu disponga di noi e di quanto ci appartiene a tuo piacimento e secondo la volontà di Dio, considerandoci come tua proprietà.

O Maria, nascondi ciascuna di noi nel tuo Cuore materno, trafitto dal dolore nella passione del tuo Figlio divino: in esso possiamo sempre trovare rifugio nella lotta contro il demonio e i suoi alleati.

Rendi il nostro cuore simile al tuo; aiutaci ad amare l'orazione, la solitudine, la povertà, la penitenza e, soprattutto, imprimi in noi le pene di Gesù e i suoi dolori, affinché possiamo ridestarne in tutti la grata memoria.

Infine, concedi a noi, partecipi con te in terra della passione di Cristo, di godere della sua gloria nell'eternità. Amen.

( Ib 87-88.)

III

Affidamento a Maria Santissima Assunta in cielo

O gloriosa Madre di Dio, Maria SS.ma, Regina del cielo e della terra, noi, tuoi umili figli e servi, ci presentiamo a te, elevata oggi dalla SS.ma Trinità alla gloria celeste, incoronata sovrana degli Angeli e degli uomini e costitutita mediatrice di ogni grazia.

Mentre con te godiamo delle tue grandezze e dei tuoi trionfi, ti ringraziamo per tutti i doni che ci hai ottenuto e specialmente quello della vocazione a seguire il tuo Figlio Divino in questa Congregazione della sua SS.ma Croce e Passione.

In questo giorno di tanta gloria per te, accogli, o Maria, sotto la tua protezione noi tuoi figli, che ti scegliamo oggi per sempre come nostra Signora, avvocata e madre e ti consacriamo tutti noi stessi, promettendoti fedeltà e amore filiale fino alla morte. Rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi e, poiché Dio ti ha reso tanto grande e benigna, soccorri le nostre debolezze, ottienici di esser fedeli alla nostra vocazione e soprattutto di amare con tutto il cuore Gesù e te, che se Madre del bell'Amore.

O Vergine Santa, governa e difendi la nostra Congregazione, accresci in noi ogni virtù, così che l'offerta della nostra vita conduca tutti gli uomini ad amare Gesù Crocifisso.

Allontana le insidie del demonio e concedile unione e carità fraterna, perché l'amore di Dio regni sovrano nei nostri cuori.

Esaudisci le nostre preghiere, accetta la nostra offerta e santificaci con la tua materna benedizione.

( Ib 89.)

PREGHIERA DI CONSACRAZIONE A MARIA

Vergine santa, Madre addolorata presso la croce dove Dio, Tuo Figlio, muore d'amore per il mondo e per me; depongo ai tuoi piedi tutti i miei limiti, tutte le mie rivalse, tutta la mia diffidenza nei confronti dell'amore del Padre. Salvami dalla paura della morte e insegnami il santo timor di Dio. Tu, che sei l'Immacolata Concezione, intercedi per me presso il Padre, perchè allontani tutto ciò che c'è di male in me e mi conceda la Grazia di non cadere in tentazione. Tu che, per prima, sei stata docile alla sua Parola, donami la capacità di essere docile, allontanando da me ogni orgoglio. Tu che, per prima, hai preservato il tuo corpo per l'incarnazione di tuo Figlio, donami la Grazia di diventare casto. Aiutami a vigilare sui miei sensi, perchè anch'io possa preservre tutto il mio corpo per tuo Figlio. Tu che, per prima, hai usato i tuoi beni per crescere tuo Figlio, donami di essere povero; perchè sappia mettere ogni mio bene a servizio della Chiesa, di cui sei Madre e Regina. Tu, che ai servitori delle nozze di Cana hai detto:"fate quello che vi dirà", insegnami a comprendere la sua Volontà, donami un cuore disponibile perchè anch'io possa fare tutto quello che mi dirà. Sii tu, o Madre, la mia maestra. Tu che hai educato Gesù e gli hai parlato delle promesse di Dio al suo popolo: prega per me tuo Figlio, perchè mi indichi la via della mia vocazione. Tu, che conosci il dono d'amore che è lo Spirito Santo, prega insieme a noi, qui riuniti, perchè ci venga inviato il Consolatore. A Te, l'Addolorata, ma anche la causa della nostra gioia, chiediamo di imparare a riconoscere la presenza di Cristo, tuo Figlio, in mezzo a noi, perchè sostenuti dall'amore di questa dolce presenza, a Lui possiamo donare completamente noi stessi, tutti i giorni della nostra vita. Amen.

(Fonte di riferimento: S.T., studentato teologico passionista, Verona).

VIA DOLOROSA DI MARIA

E DELLA CHIESA
Paolo della Croce, il fondatore dei Passionisti, venerava in modo particolare, con la Passione del Signore, anche i dolori della Madre sua. Il giovane passionista Gabriele Possenti, canonizzato nel 1920, ne ha poi fatto il soggetto preminente della sua vita, come dimostra il suo nome religioso: "Gabriele della Vergine Addolorata".

Continuando la tradizione di grande amore alla Vergine SS.ma Addolorata, i passionisti cercano di approfondirla e svilupparla per i nostri tempi. La "Via Dolorosa" può essere considerata un tentativo in questo senso. L'idea fondamentale è di rappresentare Maria come prototipo della Chiesa nella sua compassione per Gesù e stimolarci a condividere, anche noi, i suoi sentimenti.

Le sette piccole meditazioni intendono mostrarcene la via, come ci insegna lo "Stabat Mater":

«Santa Madre, deh! voi fate

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore».

Ciò che si dice della compassione di Maria per Gesù si dice sempre anche dei dolori della Chiesa e di tutti i seguaci di Cristo. Nei riguardi di Maria vale la parola dell'apostolo Paolo ai Romani: «Se noi soffriamo per Cristo e con Cristo, saremo anche noi esaltati, come Maria»(cf. Rm 8,17).

Ogni devozione a Maria è preziosa e salutare, poiché ella è la via più breve a Gesù. Ma specialmente la devozione ai suoi dolori ci fa avanzare spediti verso Gesù, insegnandoci a portare la croce con lui, per la salvezza nostra e del mondo.

Primo dolore di Maria

«Egli sarà segno di contraddizione... e anche a te, una spada ti trafiggerà l'anima» (Lc 2, 34).

Gioia esultante e intimo, profondo dolore annuncia il vecchio profeta alla Madre di Gesù. Il suo bambino sarà «luce per illuminare le genti e gloria del suo popolo Israele». Egli porterà la salvezza di Dio, guiderà gli uomini alla vita nuova, ma provocherà anche quella contraddizione che trafiggerà come una spada l'anima della Madre.

Maria ha tanto atteso il Salvatore per il suo popolo e per tutto il mondo. L'arcangelo Gabriele le aveva portato il messaggio che avrebbe trovato grazia presso Dio e avrebbe generato un figlio.

Ma ora le viene detto profeticamente che quel figlio sarà segno di contraddizione per gli uomini e sarà causa di rovina per molti.

Il dolore della Madre comincia già molto prima che abbia inizio la Passione del Figlio. La protesta contro di Lui colpisce anche Lei.

Questo rifiuto continua ininterrotto e mai diminuito nel nostro tempo e nella nostra società: rifiuto del messaggio, della sua promessa, delle sue vie, del suo esempio e della sua dottrina; rifiuto che prende forma di incredulità, di aperta opposizione e di indifferenza.

La Chiesa è il Cristo che continua a vivere, a operare e misteriosamente a soffrire. Chi ama Cristo, amerà anche la sua Chiesa; e non ne può rimanere indifferente se gli uomini credono in lui, sperano in lui, lo amano, vivono il suo messaggio e in esso trovano la salvezza.

«Noi siamo la Chiesa», di cui maria è il protopito. Come ella era materiamente benevola verso quelli che erano in contrasto col suo Figlio, così dovremmo anche noi sentirci responsabili di loro nella fede, nella speranza e nella carità.

Guardando ai dolori della Beata Vergine Maria, dobbiamo sopportare il peso della vita e così completare quello che ancora manca alla salvezza del suo corpo, della Chiesa. La devozione ai dolori di Maria è sempre attuale, perché essa rimanda a Cristo e alla Chiesa.

Secondo dolore di Maria

«Prendi il Bambino e sua Madre e fuggi in Egitto» (Mt 2, 13)

«Cristo per noi e per la nostra salvezza discese dal cielo»

«Egli è venuto perché essi abbiamo la vita e l'abbiamo in abbondanza» (Gv 10, 10).

Lo stesso apostolo afferma all'inizio del suo Vangelo:

«Egli venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno ascoltato» (Gv 1, 11).

Il re Erode è il primo a programmare un attentato alla sua vita:

«Erode sta cercando il bambino per ucciderlo» (Mt 2, 13).

Dio stesso interviene e manda il suo angelo con un ordine per Giuseppe:

«Alzati, prendi il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò» (Mt 2, 13).

Adesso Maria sa che cosa intendeva dire il vecchio Simeone quando profetava: «...una spada ti trafiggerà l'anima».

Gesù non è solo un fuggiasco attraverso il deseerto con i suoi pericoli in una terra straniera. Egli è uno che subisce un'amara ingiustizia, e al quale è negato ogni diritto: il diritto alla patria, alla vita, alla sua missione di salvezza dell'uomo.

Maria è prototipo della Chiesa: come ella voleva salvare Gesù dal maligno intervento di Erode, così vuole e deve fare anche la Chiesa.

La vita spirituale nell'uomo è sempre in pericolo, perché il maligno ruba dal cuore la parola della fede, perché seminata su terreno sassoso, perché soffocata dalle cure terrene e dalla ricchezza, perché il Regno di Dio non è ricercato e custodito come un tesoro.

Per salvare la vita divina in sé l'uomo deve lasciare molte cose: la patria, se stesso. «Se qualcuno vuol salvare la sua vita, la perderà» (Mt 10, 39). Il Padre celeste volle salva la vita di Gesù perché egli compisse la sua missione di salvezza del mondo. La vita della grazia nella Chiesa deve crescere, affinché gli uomini vedano le sue opere buone e glorifichino il Padre che è nei cieli.

Terzo dolore di Maria

«Tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo» (Lc 2, 48).

Il giovanetto Gesù fece, per la prima volta nella sua vita, il pellegrinaggio al Tempio di Gerusalemme, come prescritto dalla legge.

Ma, trascorsi i giorni di festa, egli rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Dopo tre giorni lo trovarono finalmente nel Tempio (Lc 2, 46). Fu una ricerca piena di angosciosi interrogativi e di intimo travaglio. «Di notte ho cercato l'amato del mio cuore» (Ct 3, 1).

La ricerca di Dio nel Salmo 62 ha trovato proprio in questa circostanza, in Maria e Giuseppe, la sua più viva e forte espressione.

Gesù era per Maria e Giuseppe, il loro unico bene. E sparì per breve tempo dalla loro vita. Lo cercarono con grande dolore.

Maria, prototipo della Chiesa:

Marco racconta: «Al mattino, Gesù si alzò quando ancora era buoi, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Ma Pietro con i suoi compagni si mise sulle sue tracce e, trovatolo, gli disse: Tutti ti cercano» (Mc 1, 35).

La Chiesa, che Maria come prototipo personifica, soffre intimamente perché molti uomini, battezzati, hanno perduto Gesù; perché non lo conoscono e non lo stimano; perché nessuno ha indicato loro Gesù come Giovanni: «Ecco l'Agnello di Dio».

La Chiesa - noi siamo la Chiesa - deve cercare Gesù anche fra le sofferenze, per tutti quelli che lo hanno perduto o per i quali Egli non significa più niente.

Quarto dolore di Maria

«Il tuo dolore è grande come il mare» (Lam 2, 13)

Nell'immenso dolore di Israele per la rovina di Gerusalemme nel 586 a.C. è prefigurato il mare dei dolori di Maria per la Passione e la morte di Gesù. «Considerate se c'è un dolore simile al mio dolore, al dolore che mi tormenta» (Lam 1, 12).

Il racconto della Passione non dice niente di un incontro di Maria e di Gesù sulla via del Calvario. Ma chi stava presso la croce di Gesù come Maria doveva averlo accompagnato lungo la "via crucis" almeno segretamente.

I loro sguardi s'incontrano ed Ella stringe Lui con la sua croce fra le sue braccia materne. "il volto e le mani sono lo specchio e lo strumento dell'anima". Essi dicono che in quest'ore Ella è intimamente unita a Lui. E' giunta ormai la sua ora.

Maria è prototipo della Chiesa:

Come Maria ha incontrato sua Figlio sulla via del Calvario, così anche deve fare la Chiesa. Deve abbracciarlo con la sua croce, la croce che Egli porta attraverso la sua storia. Maria lo ha seguito con intima compassione, finché Egli ha rimesso la sua vita nelle mani del Padre.

Con generosità Maria sopporta il suo dolore per amore di Gesù: perché il suo popolo non ha mai creduto nel Salvatore; perché essi, istigati, hanno voluto la sua morte e ora vogliono assistere alla sua crocifissione; perché essi non hanno riconosciuto in Lui la salvezza di Dio né il tempo di grazia in cui Dio li ha visitati.

Per tutti questi, Maria intraprende questo doloroso cammino. Ella completa nella sua vita, in questa sua "via crucis", quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24).

Ella accetta il dolore per tutti quelli che lo provocano: crede per quelli che non credono; ringrazia per quelli che rifiutano, è dedizione al Padre e al suo diletto Figlio che essi respingono. Ella espia quello che altri commettono.

Tutti questi comportamenti di Maria sono compiti assegnati alla Chiesa.

Quinto dolore di Maria

«Presso la Croce di Gesù stavano sua Madre... e il discepolo che egli amava» (Gv 19, 25).

Maria non è in ginocchio sotto la croce.

Ella sta in piedi sotto l'albero da cui doveva nascere la vita. Ciò che qui misteriosamente accade è il riscontro con la tragedia del peccato originale nel Paradiso terrestre. Quella volta: distacco da Dio, disubbidienza, cacciata dal Paradiso. Ora sotto la croce: fedeltà, ubbidienza fino alla morte del Figlio, comunione con Dio. «Il maligno che dall'albero trasse vittoria, dall'albero fu sconfitto, per Cristo nostro Signore».

La vibrazione del cuore di Gesù era l'amore per il Padre e per gli uomini, la sua generosità e misericordia, il suo grido di dolore: «Popolo mio, che cosa ti ho fatto, in che cosa ti ho contristato?».

In quell'ora Maria divenne la Madre del bell'amore e della misericordia.

Maria è prototipo della Chiesa:

Nell'animo suo anche la Chiesa deve starsene ritta ai piedi della Croce. «Poiché Egli non cessa di operare ancora quello che ha fatto una volta in Croce».

Con Lui deve anche essa, nonostante l'incredulità e l'ingratitudine, pregare: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno!».

Come Maria è entrata nel sacrificio di Gesù per tutti i peccati, colpe e delitti, così deve fare anche la Chiesa.

Di Maria la Chiesa afferma: «Senza morire, Ella meritò sotto la Croce del Signore la corona del martirio».

Maria è veramente entrata nella "via crucis" con Gesù, e con Lui si è offerta per amor suo e per la nostra salvezza.

Sesto dolore di Maria

«Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, e offrilo in olocausto» (Gen 22, 2).

Così parlò Dio ad Abramo 4000 anni fa. Egli era pronto a compiere l'incomprensibile olocausto. Ma il Signore gli disse: «Ora so che temi Dio e non mi hai rifiutato il tuo unico Figlio» (Gen 22, 12).

Maria , 2000 anni più tardi, ha portato al Tempio il suo unico Figlio, lo ha riscattato con l'offerta di colombe, fin quando è giunta la sua ora. Ma allora non è apparso nessun angelo a impedire il sacrificio del Figlio suo. Con Gesù Ella ha ripetuto la sua sottomissione al Padre: «Non come voglio io, ma come vuoi tu» (Mt 26, 39). Qui vale per Lei più che per Abramo il compiacimento divino: «Tu non mi ha rifiutato il tuo unico Figlio».

«Ora l'Agnello è immolato, l'olocausto è compiuto». La Madre abbraccia amorosamente il Figlio immolato. Con la sinistra lo stringe forte a sé. Ella è tutt'uno con Lui. La destra è sollevata come su la vittima di un sacrificio - come un sacerdote che offre doni per l'Eucaristia.

«Accetta benigno la vittima immacolata. Io l'offro a Te, mio Dio vivo e vero». Dal suo cuore si eleva la preghiera: «O divinità profondamente nascosta, a Te supplichevole mi avvicino».

Maria è prototipo della Chiesa:

Quello che ha fatto Maria, quando suo Figlio fu deposto dalla Croce, tale dev'essere il compito costante della Chiesa: adorare Gesù, abbracciare con amore il suo Corpo immolato, offrirlo al Padre per il mondo, immergersi nelle sue piaghe che ci meritano la salvezza. Noi rivolgiamo a Maria la preghiera:

«Santa Madre, deh! voi fate

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuore».

La Vergine Addolorata in un certo senso indica con l'indice sinistro chiaramente la ferita del costato di Gesù. E' lì che è scaturita per noi la sorgente della vita. E Gesù ci dice oggi: «Guarda questo Cuore che ha tanto amato gli uomini».

Settimo dolore di Maria

«Tu non lascerai che il tuo Santo veda la corruzione» (Sal 16, 10).

Ciò che Pietro citò dalla Scrittura nella sua predica di Pentecoste circa la risurrezione di Gesù dai morti, era viva convinzione di fede in Maria fin dalla sera del Venerdì Santo. Un giorno Elisabetta la proclamò beata perché aveva creduto.

La sera del Venerdì Santo Maria era presente quando deponevano nel sepolcro il Figlio suo immolato. Al momento del grande Annuncio le fu promesso: «Egli regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 1, 33). Ora, sotto i suoi occhi, la sua vita è stata crudelmente spenta. Ma Ella conosce anche la sua promessa: «Il Figlio dell'uomo... lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà» (Mt 17, 23). E' poi sempre viva in Lei l'eco dell'assicurazione nell'Annuncio di Nazareth: «Nulla è impossibile a Dio» (Lc 1, 37). «Dio riscatterà il suo Giusto dal potere della morte» (Sal 49, 16).

In questa certezza di fede, Maria è prototipo della Chiesa. In Lei era viva la fede che «Cristo è morto per i nostri peccati. Egli è stato sepolto» - ha accettato questa conseguenza della morte - «ed è risorto il terzo giorno» (! Cor 15, 3s).

Beata fede della Madre Addolorata! Questa è la vittoria che vince il mondo - la sua fede, e questa dev'essere la fede della Chiesa.

Maria soffre per l'incredulità dei seguaci di Gesù e del suo popolo. E' un'incredulità che oggi cresce nel cuore degli uomini, anche di quelli che sono battezzati. Senza la fede nella resurrezione dalla morte, la nostra vita finisce nella tomba. «Se Cristo non è risorto, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede» (1 Cor 15, 14).

«Se i morti non risorgono, allora mangiamo e beviamo, perché domani moriremo» (1 Cor 15, 32).

Per questa mancanza di fede pasquale soffre il Cristo che continua a vivere e a operare nella sua Chiesa. Se la Chiesa mediante le sue sofferenze completa ciò che ancora manca alla Redenzione, deve allora anche completare ciò che ancora manca alla fede nella Resurrezione.

( Fonte di riferimento: Andreas Schmidbauer C.P. , ........, traduzione italiana.)
IL CAMMINO DOLOROSO  DELLA MADRE DEL SIGNORE 

1.
Maria accoglie nella fede la profezia di Simeone.


Gesù, segno di contraddizione.

2.
Maria fugge in Egitto con Gesù e Giuseppe.


Gesù, perseguitato da Erode.

3.
Maria cerca Gesù smarrito nel Tempio.


Gesù intento a compiere la volontà del Padre.

4.
Maria incontra Gesù sulla via del Calvario.


Gesù, l'uomo dei dolori.

5.
Maria sta presso la croce del Figlio.


Gesù, Agnello innalzato sulla Croce.

6.
Maria accoglie tra le braccia Gesù deposto dalla Croce.


Gesù, vittima di riconciliazione.

7.
Maria affida al sepolcro il corpo di Gesù.


Gesù, primizia dei risorti.

Preghiera

Ti lodiamo, Santa Maria

Madre fedele presso la Croce del Figlio.

Scenda, Signore, sui tuoi fedeli,

che vogliono crescere nella comunione ecclesiale

con questo incontro di preghiera

(o di catechesi o con la "Santa Missione")
e ripercorrono nella fede

il cammino di dolore della Vergine Maria,

l'abbondanza dei tuoi doni:

la consolazione e il perdono,

la serenità e la pace,

la gioia e la speranza

di essere associati alla gloria

di Cristo risorto.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

MEMORIA QUOTIDIANA DELL'ADDOLORATA

Commemorazione dei dolori della Beata Vergine Maria per ogni giorno della settimana.
Lunedì:
I   dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  nella profezia di Simeone

Martedì:
II  dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  nella fuga in Egitto

Mercoledì:
II  dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  nello smarrimento di Gesù

Giovedì:
IV dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  sulla via del Calvario

Venerdì:
V   dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  nella crocifissione e morte (la mattina)

Venerdì:
VI  dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  nella deposizione (la sera )

Sabato:
VII dolore
- Il dolore di Maria SS.ma  nella sepoltura di Gesù

Lunedì:
Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria nella profezia di Simeone.

«Simeone, mosso dallo Spirito Santo, venne al tempio quando i genitori vi portarono il Bambino Gesù... E disse a Maria sua Madre: Ecco, questi è posto per la caduta e resurrezione di molti in Israele e per segno di contraddizione, e a te stessa una spada trafiggerà l'anima, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2, 27. 34. 35).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Stavi, o madre dolorosa,


alla croce lacrimosa


con il Figlio vittima.

Assemblea:
Una spada a te gemente,


tenerissima e dolente,


trapassava l’anima.

Guida:
Perché la sofferenza ci trovi sempre forti nello spirito di fede

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Guida:
Perché la nostra vita di consacrati sia luminosa testimonianza per i fratelli.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine Addolorata!

Preghiamo:
Supplichiamo la tua maestà, o Dio onnipotente ed eterno, 


come il tuo unico Figlio fu presentato al tempio nella sua natura umana, così concedi a noi di essere presentati a te in purezza di spirito. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(Colletta della Messa della Presentazione di Gesù).

Martedì:
Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria nella fuga in Egitto.

«Un angelo del Signore appare in sogno a Giuseppe e gli dice: Levati, prendi con te il Bambino e sua Madre e fuggi in Egitto e resta lì finché io te lo dica, perché Erode si accinge a ricercare il Bambino per farlo perire. Giuseppe si levò, prese con sé, di notte, il Bambino e sua Madre e si ritirò in Egitto» (Mt 2, 13-14).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Quanto triste, quanto afflitta


eri , o madre derelitta,


presso l’ Unigenito.

Assemblea:
Chi alle lacrime non cede


madre santa, se ti vede


in supplizio gemere ?

Guida:
Perché la nostra obbedienza sia sempre animata da profondo spirito di fede.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine Addolorata!

Guida:
Perché il nostro apostolato tenda esclusivamente a portare Cristo nel mondo.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine Addolorata!

Preghiamo:
O Dio,

che hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna con la Verginità feconda di Maria Santissima, concedici di sentire l'intercessione di lei, dalla quale abbiamo ricevuto il creatore della vita, Gesù Cristo tuo Figlio nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Mercoledì:   Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria nello smarrimento di Gesù.

«Ogni anno i suoi genitori si recavano a Gerusalemme per la festa della Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, avendo essi fatto il pellegrinaggio secondo la usanza della festa, trascorsi i giorni quando se ne ritornavano, il fanciullo Gesù resto a Gerusalemme senza che i suoi genitori se ne accorgessero... si misero a cercarlo... e dopo tre giorni lo trovarono nel tempio. Nel vederlo furono stupiti e sua Madre gli disse: Figlio, perché ci hai fatto una cosa come questa? Ecco, tuo padre ed io ti cercavamo angosciati» (Lc 2, 41-48 passim).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Chi non soffre a contemplare


te con Cristo spasimare


nello strazio unanime ?

Assemblea:
Madre, fonte dell’amore,


fa’ ch’io senta il tuo dolore,


ed insieme lacrimi.

Guida:
Perché il nostro spirito di fede non venga meno nelle ore della tentazione e della 

angoscia.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Guida:
Perché realizziamo un autentico spirito di distacco dai nostri personali interessi 

per occuparci solo di quelli del divin Padre.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Preghiamo:
Concedici, Signore Gesù Cristo, di imitare sempre l'esempio della tua santa Famiglia 

e nell'ora della nostra morte ci venga incontro, con San Giuseppe, la gloriosa Vergine tua Madre, per accoglierci nella dimora eterna: tu che sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Giovedì:
Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria sulla via del Calvario.

«Gesù, portando lui stesso la croce, si diresse verso il Golgota» (Gv 19, 16).

«O voi tutti che passate per la strada, considerate e  osservate se c'è un dolore simile al mio dolore... A chi devo paragonarti, figlia di Gerusalemme? Perché è grande come il mare la tua ferita» (Lam. 1, 12; 2, 13).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Per le colpe delle genti 


tu vedevi nei tormenti


il Figliuol percuotere.

Assemblea:
Fa’ che avvampi il cuore mio


nell’ amare Cristo Dio,


si che a lui mi assimili.

Guida:
Perché in ogni incontro sappiamo scoprire il santo Volto di Gesù sofferente.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Guida:
Perché il dolore dei fratelli trovi un'eco profonda nei nostri cuori.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Preghiamo:
O Dio,

nella Tua Passione una spada di dolore ha trafitto secondo la profezia di Simeone, l'anima dolcissima della gloriosa Vergine e Madre Maria: concedi a noi, che celebriamo con venerazione i suoi dolori, di ottenere il frutto felice della tua Passione: Tu che sei Dio per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(Colletta della Messa della festa dei dolori di Maria).

Venerdì (mattina): Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria nella crocifissione e 

      morte di Gesù.

«Lo condussero al luogo del Golgota e Lo crocifissero» (Mc 15, 22-24).

«Presso la croce di Gesù, stava sua Madre e accanto a Lei il discepolo che Egli amava; Gesù disse a sua Madre: Donna, ecco tuo Figlio!

Poi disse al discepolo: Ecco tua Madre!. E da quel momento il discepolo la ricevette con sé... E Gesù chinato il capo rese lo spirito» (Gv 19, 25-30 passim).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Tu vedevi il dolce nato,


moribondo e desolato,


esalar lo spirito.

Assemblea:
Santa madre, deh voi fate


che le piaghe del Signore


siano impresse nel mio cuore.

Guida:
Perché ciascuno di noi ricerchi "sempre Gesù Crocifisso 

e quello solo ch'Egli in questo mondo ha cercato" (T. Campostrini).

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Guida:
Perché la certezza di saperti nostra tenera Madre, ci renda coraggiosi

imitatori delle tue virtù.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Preghiamo:
O Signore Gesù Cristo,

a noi che celebriamo in preghiera i dolori che hanno trafitto lo spirito dolcissimo della Santissima tua Madre Maria, per l'amorosa e continua intercessione di Lei e dei Santi che le erano accanto ai piedi della croce, concedi di partecipare al premio dei beati. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(Orazione sulle offerte - Messa dei Dolori di Maria).

Venerdì(sera):Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria nella deposizione di Gesù.

«Uno dei soldati gli trafisse il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua» (Gv 19, 34).

«Giuseppe d'Arimatea, che aspettava anche lui il regno andò coraggiosamente a presentarsi a Pilato e domandò il corpo di Gesù. Pilato concesse il cadavere. Questi comprò un lenzuolo e depose Gesù dalla croce» (Mr 15, 43-46 passim).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Con il Figlio tuo ferito,


che per me ha tanto patito,


dividiamo gli spasimi.

Assemblea:
Alla croce insieme stare,


nel tuo pianto me associare,


madre mia, desidero.

Guida:
Perché viviamo in pienezza la nostra vocazione nella Chiesa sgorgata dal costato 

di Cristo.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Guida:
Perché l'Eucarestia, fonte di pietà vera e carità operosa sia per tutti noi,

pegno di resurrezione e di gloria per l'eternità.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Preghiamo:
Ti supplichiamo, Signore Gesù Cristo:

interceda per noi presso la tua bontà, adesso e nell'ora della nostra morte, la beata Vergine Maria tua Madre, che nell'ora della tua Passione, ebbe l'anima trafitta da una spada di dolore. Per te, Gesù Cristo, Salvatore del mondo, che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Sabato:
Commemoriamo il dolore della Beata Vergine Maria nella sepoltura di Gesù.

«Giuseppe prese il corpo di Gesù, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose nel proprio sepolcro nuovo, che aveva fatto tagliare nella roccia, poi rotolò una grande pietra all'ingresso del sepolcro e se andò» (Mt 27, 59-60).

«Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea avevano seguito Giuseppe e osservarono il sepolcro e come era stato deposto il corpo di Gesù» (Lc 27, 59-60).

Brevissima pausa di meditazione.

Guida:
Per non ardere nel fuoco


madre vergine ti invoco:


nel giudizio assistimi.

Assemblea:
Quando, o Cristo, vien la morte


per tua madre fammi forte 


il gran premio a vincere.

Guida:
Perché guardiamo alla morte come al gioioso, definitivo incontro col Cristo

nell'amore del Padre.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Guida:
Perché diffondiamo intorno a noi la speranza dei beni futuri senza lasciarci 

distogliere dal richiamo dei beni terreni.

Assemblea:
Ti supplichiamo, Vergine addolorata!

Preghiamo:
O Dio onnipotente ed eterno,

nella tua bontà hai voluto che il nostro Salvatore s'incarnasse e patisse la morte di croce per dare esempio di umiltà agli uomini, concedi a noi che diveniamo discepoli della tua Passione e così partecipi della tua Risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

(Colletta della II domenica di Passione).

( Fonte di riferimento : su indicazioni delle Suore Minime dell’ Addolorata, Istituto Campostrini di Verona. )
CORONCINA DEI SETTE DOLORI DI MARIA

 . O Dio, vieni a salvarmi.





. Signore, vieni presto in mio aiuto


. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
            
. Come era nel principio e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.


  
Dopo l'annuncio del mistero di dolore si recitano: un Padre Nostro, sette Ave, o Maria e un Glòria.
I° dolore:

Nel primo dolore si contempla la profezia del santo vecchio Simeone, che predice a Maria Santissima la Passione e Morte del suo Divin Figlio.

II° dolore:

Nel secondo dolore si contempla Maria Santissima, che salva con la fuga in Egitto la vita di Gesù, cercato a morte da Erode.

III° dolore:

Nel terzo dolore si contempla Maria Santissima, che cerca ansiosa Gesù, smarrito in Gerusalemme.

IV° dolore:

Nel quarto dolore si contempla Maria Santissima, che si incontra con il suo Divin Figlio sulla via del Calvario.

V° dolore:

Nel quinto dolore si contempla Maria Santissima, che assiste sul Calvario alla Crocifissione e Morte del suo Divin Figlio.

VI° dolore:

Nel sesto dolore si contempla Maria Santissima, che riceve tra le braccia Gesù, deposto dalla Croce.

VII° dolore:

Nel settimo dolore si contempla Maria Santissima, che accompagna Gesù alla sepoltura.

Preghiamo:

O Dio, tu hai voluto che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, fosse presente la sua Madre Addolorata: fa' che la santa Chiesa, associata con lei alla passione del Cristo, partecipi alla gloria della resurrezione.

Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Si termina con tre Ave , o Maria e con l'invocazione:

Vergine dolorosissima, prega per noi.

( Fonte di riferimento : Religiose della SS. Croce e Passione di Gesù Cristo, Preghiere, Genova - Quarto 1990, 112 - 113.)
MAGNIFICAT

L'anima mia magnifica il Signore



Magnificat anima mea, Dominum
e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore.


Et exultavit spiritus meus









in Deo salutari meo.
Perché ha guardato l'umiltà della sua serva.


Quia respexit humiliatem ancillae suae:

D'ora in poi tutte le generazioni



ecce enim ex hoc beatam me dicent
mi chiameranno beata.




omnes generationes.
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente


Quia fecit mihi magna qui potens est:

e Santo è il suo nome:




et sanctum nomen eius.

di generazione in generazione la sua misericordia   

Et misericordia eius a progenie in 

si stende su quelli che lo temono.



progenies  timentibus eum.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,


Fecit potentiam in brachio suo. dispersit

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore:

superbos mente cordis sui.

ha rovesciato i potenti dai troni,



Deposuit potentes de sede,

ha innalzato gli umili;





et exaltavit humiles.

ha ricolmato di beni gli affamati,



Esurientes implevit bonis:

ha rimandato i ricchi a mani vuote.



et divites dimisit inanes.

Ha soccorso Israele, suo servo,



Suscepit Israel, puerum suum,

ricordandosi della sua misericordia,



recordatus misericordiae suae.

come aveva promesso ai nostri padri,


Sicut locutus est ad patres nostros,

ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.

Abraham, et semini eius in saecula.

Gloria al Padre, al Figlio 




Gloria Patri et Filio 

e allo Spirito Santo.





et Spiritu Sancto

Come era nel principio, ora e sempre



Sicut erat in principio et nunc et semper

nei secoli dei secoli. Amen.




et in saecula saeculorum. Amen
AVE, MARIS STELLA

Ave, stella del mare




Ave, maris stella,
madre gloriosa di Dio,



Dei mater alma,
vergine sempre, Maria,



atque semper virgo,
porta felice del cielo.




felix caeli porta.
L'«Ave» del messo celeste



Sumens illud «Ave»

reca l'annunzio di Dio,



Gabriélis ore,
muta la sorte di Eva,




funda nos in pace,
dona la pace al mondo.



mutans Evae nomen.
Spezza i legami agli oppressi,


Solve vincla reis,

rendi la luce ai ciechi,




profer lumen caecis,

scacchia da noi ogni male,



mala nostra pelle,

chiedi per noi ogni bene.



bona cuncta posce.

Mostrati Madre per tutti,



Monstra te esse matrem,

offri la nostra preghiera,



sumat per te preces

Cristo l'accolga benigno,



qui pro nobis natus

Lui che si è fatto tuo Figlio. 



tulit esse tuus.
Vergine santa fra tutte,



Virgo singulàris,

dolce regina del cielo,    



inter omnes mitis,

rendi innocenti i tuoi figli,



nos culpis solùtos

umili e puri di cuore.




mite fac et castos.
Donaci giorni di pace,



Vitam praesta puram,

veglia sul nostro cammino,



iter para tutum,
fa' che noi vediamo il tuo Figlio,


ut vidéntes Iesum
pieni di gioia nel cielo.



semper collaetémur.
Lode all'Altissimo Padre,



Sit laus Deo Patri,

gloria al Cristo Signore,



summo Chriso decus,

salga allo Spirito Santo



Spirìtui Sancto

l'inno di fede e di amore. Amen.


honor, tribus unus. Amen.
STABAT MATER

Stabat Mater dolorosa,


Stavi, o madre dolorosa

Iuxta Crucem lacrimosa,


alla croce lacrimosa

dum pendebat Filius.



con il Figlio vittima.

Cuius animam gementem,


Una spada a te gemente,

Contristam et dolentem,


tenerissima e dolente,

Pertransivit gladius.



trapassava l'anima.

O quam tristis et afflicta


Quanto triste, quanto afflitta

Fuit illa benedicta



eri, o madre derelitta,

Mater Unigeniti!



presso l'unigenito.

Quae moerebat et dolebat,


Ti accoravi, ti affligevi

Pia Mater, dum videbat


pia madre, che vedevi

Nati poenas incliti.



il tuo Figlio martire.

Quis et homo, qui non fleret,


Chi alle lacrime non cede,

Matrem Christi si videret


madre santa, se ti vede

in tanto supplicio?



in supplizio gemere?

Quis non posset contristari,


Chi non soffre a contemplare

Christi Matrem contemplari


te con Cristo spasimare

dolentem cum Filio?



nello strazio unanime?

Pro peccatis suae gentis


Per le colpe delle genti

vidit Iesum in tormentis,


tu vedevi nei tormenti

et flagellis subditum.



il Figliuol percuotere.

Vidit suum dulcem natum


Tu vedevi il dolce nato,

moriendo desolatum,



moribondo e desolato,

dum emisit spiritum.



esalar lo spirito.

Eia Mater, fons amoris,


Madre, fonte dell'amore,

me sentire vim doloris


fa' ch'io senta il tuo dolore,

fac, ut tecum lugeam.



ed insieme lacrimi.

Fac, ut ardeat cor meum


Fa' che avvampi il cuore mio

in amando Christi Deum


nell'amare Cristo Dio,

ut sibi complaceam.



si che a lui mi assimili.

Saneta Mater, istud agas,


Santa madre del Signore,

crucifixi fige plagas



fortemente dentro il cuore 

cordi meo valide.



le sue piaghe infliggimi.

Tui nati vulnerati,



Con il figlio tuo ferito,

tam dignati pro me pati,


che per me ha tanto patito,

poenas mecum divide.


dividiamo gli spasimi.

Fac me tecum pie flere,


Fin che vita in me rimanga,

Crucifixo condolere,



con te, madre, fa' ch'io pianga

donec ego vixero.



di Gesù il patibolo.

Iuxta Crucem tecum stare,


Alla croce insieme stare,

et me tibi sociare



nel tuo :pianto me associare,

in planctu desidero.



madre mia, desidero.

Virgo virginum praeclara


Sei la Vergine più chiara:

mihi iam non sis amara:


non voler mostrarti amara;

fac me tecum plangere.


fammi insieme piangere.

Fac, ut portem Christi mortem

Di Gesù dammi la morte,

passionis fac cosortem,


dammi in croce la sua sorte,

et plagas recolere.



dammi le sue stigmate..

Fac me plagis vulnerari,


Dona a me la piaga atroce,

fac me Cruce inebriari


ebbro fammi della croce,

et cruore Filii.




nel suo sangue immergimi.

Flammis ne urar succensum,


Per non ardere nel fuoco

per te, Virgo, sim defensum


madre vergine t'invoco:

in die iudicii.




nel giudizio assistimi.

Christie, cum sit hine exire,


Quando, o Cristo vien la morte

da per Matrem me venire


per tua madre fammi forte

ad palmam victoriae.



il gran premio a vincere.

Quando corpus morietur,


Quando il corpo vien diviso

fac ut animae donetur



il glorioso paradiso

paradisi gloria.



per lei dona all'anima.

TOTA PULCRA

Tota pulcra es, Maria:



           Tutta bella sei Maria

Et macula originalis non



E la macchia originale non

   est in te.





   è in te.

Tu gloria Ierusalem.




Tu sei la gloria 








   di Gerusalemme.

Tu laetitia Israel.




Tu la letizia di Israele.

Tu honorificentia populi nostri.


Tu sei l'onore della 








   nostra gente.

Tu advocata peccatotum



Tu sei l'avvocata dei








   peccatori.

O Maria.





O Maria.

O Maria.





O Maria.

Virgo Prudentissima.




Vergine prudentissima.

Mater Clementissima.




Madre clementissima.

Ora pro nobis.




Prega per noi.

Intercede pro nobis ad



Intercedi per noi presso

Dominum Iesum Christum.
 

            Il Signore Gesù Cristo.

Alma redemptoris Mater

Alma redemptoris Mater, quae pervia caeli porta manes,

et stella maris, succurre caadenti, surgere qui curat, populo: 

tu quae genuisti, natura mirante, tuum sanctum Genitorem, 

Virgo prius ac posterius, Gabrielis ab ore sumens illud Ave,

 peccatorum miserere.
O santa Madre del Redentore, porta dei cieli,

stella del mare, soccorri il tuo popolo che anela a risorgere.

Tu che accolgiendo il saluto dell'angelo,

nello stupore di tutto il creato,

hai generato il tuo creatore,

madre sempre vergine,

pietà di noi peccatori.

Ave, Regina caelorum
Ave, Regina caelorum, 

ave, Domina angelorum,

salve, radix, salve, porta,

ex qua mundo lux est orta.

Gaude, Virgo gloriosa,

super omnes speciosa;

vale, o valde decora,

et pro nobis Christum exora.

Ave, regina dei cieli,

ave, signora degli angeli;

porta e radice di salvessa,

rechi nel mondo la luce.

Godi, vergine gloriosa,

bella fra tutte le donne;

salve, o tutta santa,

prega per noi Cristo Signore.

PREGHIERE ALL'ADDOLORATA

Preghiera alla Madre della Passione

Quanta luce e conforto tu infondi al cuore, o Madre della Passione! Il tuo purissimo candore di Vergine ha vestito di umana carne il Divin Verbo e Lo ha dotato della sensibilità su cui ha operato la Divina Passione che ci ha redenti. Il Tuo tenerissimo cuore di Madre, a contatto intimo di Gesù, ha condiviso i dolori della sua Passione da Betlem al Calvario, meritandoti la gloria di Corredentrice. Il Tuo Immacolato e Addolorato cuore, o Maria, ha accolto, pari ai dolori, i divini valori della Passione, per cui Dio Ti ha costituita universale Mediatrice e Dispensatrice di grazia. Alla luce di tanta grandezza e confortati dalla Tua missione materna, Ti apriamo il nostro cuore. Benché convinti che le pene della vita  ci ricollegano alla Passione di Gesù che salva e santifica, siamo restii al dolore e vorremmo evitarlo, con pericolo della Salute. Ma noi, vogliamo salvarci, noi vogliamo santificarci. Grazia, dunque, o Maria! Grazia di poter compiere colle nostre sofferenze ciò che manca all'attuazione in noi della Passione di Gesù, poiché segnati dal suo Sangue saremo salvi, all'ombra della sua Croce diverremo santi. Deh! sia la nostra vita, o Madre della Passione, come la Tua una viva immagine di Gesù paziente e morente in terra e avremo con Te la sorte di rassomigliarlo vivendo poi trionfalmente in Cielo.

(Fonte di riferimento: In Te la nostra gloria, Roma 1981, 111-112).
Alla Vergine Addolorata

Regina dei martiri, che hai piedi della Croce sostenesti così grande dolore e compisti nel Tuo Cuore il più eroico dei sacrifici, io vorrei EsserTi vicino come S.Giovanni e la Maddalena per consolarTi della perdita del tuo Gesù. Riconosco di aver contribuito anch'io con i miei peccati alla morte del tuo Figliuolo. 

Ti chiedo perdono, o Addolorata Maria! 

Accetta l'offerta di tutto me stesso. Da oggi in poi, desidero ardentemente vivere la mia vita nella lode continua, nel silenzio e nel raccoglimento per amarTi.

In questo consiste la mia gioia!

Fa' che possa ora contribuire a farTi amare. Amen.

(Fonte di riferimento: Monache passioniste di Tarquinia - Viterbo).

Alla Vergine Addolorata, Regina della casa

Prostrato, dinanzi a Te, o Vergine Addolorata, vengo ad implorare la tua materna assistenza con la confidenza di figlio (figlia) e la fiducia di essere esaudito. Tu, Madre mia, sei la Regina di questa casa; unicamente in Te ha posto sempre tutta la mia fiducia e non sono rimasto mai confuso. Anche questa volta, o Madre mia, prostrato alle tue ginocchia domando al tuo cuore materno questa grazia... per la passione e morte del tuo Divin Figliuolo, per il suo Sangue Preziosissimo e per la sua croce.

te la domando ancora per la tua maternità, per i tuoi dolori e per le lacrime che spargesti per noi ai piedi della croce. Madre mia, ti vorrò sempre bene e ti farò conoscere ed amare anche dagli altri. Per la tua bontà degnati di esaudirmi. Amen.

(Fonte di riferimento: Lucia Mangano, Santuario dell'Addolorata, Mascalucia - Catania).
Preghiera a Maria Santissima

Memorare, piissima virgo Maria, a saecula non esse auditum quemquam ad tua currentem praesidia, tua implorantem auxilia, tua  petentem suffragia esse derelictum. Ego tali animatus confidentia, ad te, virgo virginum, mater curro, coram te gemens peccator assisto. Noli mater verbi, verba mea despicere, sed audi propitia et exaudi. Amen.

Ricordati, o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito al mondo che alcuno abbia ricorso al tuo patrocinio, implorato il tuo aiuto, chiesto la tua protezione e sia stato abbandonato. Animato da tale confidenza, a te ricorro, o Madre, Vergine delle vergini, a te vengo e, peccatore contrito, innanzi a te mi prostro. Non volere, o Madre del Verbo, disprezzate le mie preghiere, ma ascoltami propizia ed esaudiscimi. Amen.

(S. Bernardo)
Santa Maria vieni
Santa Maria, vieni in aiuto agli infelici, sostieni i deboli, consola gli afflitti, prega per il popolo, supplica per il clero, intercedi per le consacrate a Dio, fa' sentire il tuo appoggio a tutti coloro che celebrano la tua santa memoria.

Santuari mariani e conventi passionisti dedicati alla vergine Santissima
Nostra Signora della Basella, apparizione della "Madre di Dio" 8-17 Aprile 1356, festa lunedì dell'angelo e 8 settembre.

Cameri, Nostra Sigonra di S. Cassiano, festa 8 settembre.

Molare, Nostra Signora delle Rocche, festa 8 settembre.

Verona, Cuore Immacolato di Maria, festa il sabato successivo alla festa del sacro cuore.

Casale, Rimini, la Visitazione, festa 31 maggio.

Madonna della Stella, Montefalco, festa 8 settembre.

Morrovalle, Madonna della quercia.

Recanati, Madonna della Pietà.

Monte Argentario, Presentazione, festa 21 novembre.

Nettuno, S. Maria delle Grazie.

Itri, Madonna della Civita.

Palliano, Santa Maria di Pugliano (detta «la Puglianella»).

Badia di Ceccano, Santa Maria di Corniano.

Pontecorvo, Madonna delle Grazie.

Laurignano, Madonna della catena, festa II domenica di Pasqua.

Cirò Marina, Madonna d'Itria, festa 14 settembre.

Romitello, Madonna del Romitello.

Mascalucia, L'Addolorata.
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SAN PAOLO DELLA CROCE
Paolo della Croce nasce ad Ovada (AL) il 3 gennaio 1694

Segue i genitori che, per motivi di lavoro, devono spostarsi spesso di paese in paese.

Sui 19-20 anni (1713-1714), verificando la sua vita con un sacerdote, avverte il bisogno di servire Dio con maggiore generosità e totalità. In parrocchia è molto impegnato: fa parte anche di una confraternita.

Nel 1717 si stabilisce a Castellazzo Bormida (AL), paese di origine del padre, e intraprende un cammino audace di preghiera-meditazione-lettura e direzione spirituale, nonché di impegni vari per aiutare i suoi familiari. In questo periodo (1717-1720) è favorito da autentiche illuminazioni divine, con le quali si rende conto che per rinnovare le comunità parrocchiali occorrono uomini di orazione, di distacco, di grande solitudine.

Nel suo cammino spirituale e di fondatore ha un ruolo determinante la Vergine SS.ma Addolorata. Paolo accetta l'invito di condividere con Lei un "amore doloroso e un dolore amoroso" per Gesù Cristo. In questo modo la Passione di Gesù Cristo diventa la caratteristica della sua vita e della sua Congregazione: fare lutto perenne, fare continua memoria della Passione del Signore e annunciarla instancabilmente come germe potente di rinascita cristiana e di santità.

Inaugurata la prima casa della Congregazione (1737) sul Monte Argentario, si apre il periodo dell'espansione della Congregazione e del fecondo apostolato nelle parrocchie e tra la povera gente, in particolare con la catechesi e con numerosissime missioni popolari. Molto intenso è anche il suo impegno di direzione spirituale, a voce e con le lettere, sia per i sacerdoti, religiosi e religiose, e sia per i laici. E' iniziatore di una nuova scuola di spiritualità nella Chiesa, consolidata e arricchita dai religiosi della sua Congregazione.

Dotato del carisma della pacificazione delle anime, pacifica non solo famiglie ma paesi interi, con la grazia della Croce.

E' un uomo di grandissima fede. Dio permette che la sua fede sia provata con pene interiori e anche fisiche tremendissime per circa cinquant'anni. Per questo è chiamato "il principe dei desolati".

La sua spiritualità, incentrata sulla Croce, è tutta pervasa di gioia e di speranza.

Prima di morire rinnova il suo amore assoluto alla Chiesa e al Papa e detta un testamento spirituale mirabile.

Termina la sua vita il 18 ottobre 1775 in atteggiamento penitenziale, identificandosi con i peccatori, con una corda al collo e chiedendo perdono; accogliendo pienamente la potenza salvifica della Croce.

Il Papa Pio IX lo proclama Santo nel 1867.

Il 19 ottobre si celebra la sua festa liturgica.

3 gennaio

Memoria della nascita di

S.Paolo della Croce (1694).

Inno

Guarda dal cielo, Paolo, i devoti 

figli, acclamanti le tue sante gesta;

fa' che la stessa via ricalcando

giungano a meta.

Mentre tu nasci, fulgida risplende

luce augurale; te, caduto in fiume

torbido, salva la Divina Madre,

pronta accorrendo

Nulla nel mondo vale a trattenerti,

nulla ti offusca l'anima innocente;

santi costumi di pietà ti fanno

angelo in carne.

L'intima fiamma dell'amore il santo

nome di Cristo con rovente ferro 

segna sul petto, come un sigillo

sopra il tuo cuore.

Quindi, qual cervo sitibondo al fonte,

corri alla Croce nei silenti chiostri;

dove il divino dialogo ti plasma

mistico atleta.

Qui domi il corpo con flagelli ed aspro

stile di vita: fame, sete e freddo

son tue delizie, le tue notti insonni

vegli con Dio.

Con generosa dedizione, aneli

vivere a Cristo crocifisso unito,

onde di lui quasi un'espressiva

copia diventi.

Lodi ed onori siano all'eterna

Triade augusta che governa il mondo;

Essa di Paolo per le preci in cielo

tutti ci accolga. Amen.
Lettera alla mamma
Orbetello, S.Antonio, 15 dicembre 1734

Sia lodato Gesù e Maria. Amen.

La grazia dello Spirito Santo sia sempre nel suo cuore.

Sento nella sua lettera il desiderio che ha che io le scriva di propria mano, il che faccio ben volentieri.

Altro non posso dire, né scrivere, se non ciò che ho detto e scritto nel passato: tutto finisce, l'eternità non finisce mai.

Beati quelli che patiscono travagli, infermità, persecuzioni, burle, disprezzi per amor di Dio, che sono più fortunati che i ricchi del mondo, che quelli che sono nelle delizie della terra. Quei che patiscono per amor di Dio aiutano a portare la Croce a Gesù Cristo, e così saranno partecipi della sua gloria in cielo se saranno perseveranti, il che bisogna sempre domandare a Dio nell'orazione, e disporsi in modo per ottenere la grazia.

Non lascino mai l'orazione mentale; farla ogni giorno, anche si stesse in esse come una pietra, la mortificazione interna ed esterna sono le ali che ci portano a Dio nella santa orazione, con elevare il nostro spirito in lui.

Leggete buoni libri, siate amici del silenzio, del non voler sapere fatti d'altri, di stare ritirati, d'attendere a sé, di svegliare spesso il cuore con santi atti d'amore d'Iddio. Fortunate quelle anime che così fanno, perché si faranno sante. Conosco povere genti del secolo che fanno gran cose per Iddio, non lasciano mai l'orazione, anche che siano afflitte, povere e derelitte. Ah! fortunate loro, poiché conoscono la verità e fuggono la bugia, di cui è pieno il mondo.

Feci la benedizione che mi scrive alla sorella Teresa. Io godo delle sue infermità: Dio gliele manda acciò si stacchi da tutta la terra, e s'appigli alle cose del cielo, fugga la vanità, ami il disprezzo del mondo e di se stessa.

Vorrei che si ritirassero mezz'ora e più alla mattina, e mezz'ora alla sera, in una stanza con la sorella piccola, ed ivi facessero la loro orazione mentale sopra la Passione di Gesù Cristo, leggendo prima un punto del libro intitolato: “Porta di Paradiso”. Così vorrei facesse Giuseppe.

Raccomando che abbiano gran cura della sorella piccola, acciò s'allevi bene e savia, timorata d'Iddio, modesta e virtuosa in tutto e al sommo ritirata.

Non dubiti che Dio le sarà propizio in vita e in morte. Dia sempre buoni esempi e consigli ai figli, acciò servano Dio e siano inescusabili al divino tribunale.

Noi stiamo bene tutto (grazie a Dio); preghiamo sempre per lei e per tutti di casa. Confidino in Dio, che l'aiuterà in tutti i loro bisogni, e spirituali e temporali.

Parlino con umiltà di noi e meno che si può; e della vocazione e del nostro ritiro non ne parlino, che sempre si manca di umiltà, e Dio poi ne dà qualche segreto rimorso.

Dio li benedica tutti, preghino per noi. Salutino tutti nel Cuore di Gesù, e lei con tutti di casa resti nel ss.Costato di Gesù. Amen.

Suo servo ind.mo e ubb.mo

Paolo Danei D.S.

Preghiamo

Ti rendiamo grazie, Signore, per S.Paolo della Croce, nostro Padre, che ricordiamo nel giorno della sua nascita, come dono del tuo amore misericordioso.

Tu lo hai ricolmato di attenzioni e di grazie perché fosse esempio e maestro dei suoi figli e di moltissimi fratelli nella fede.

Egli fu l'uomo profondamente umano, attento ed aperto ai segni dei tempi, ed insieme l'uomo di Dio, animato dallo Spirito.

Concedi a noi, ti preghiamo, di renderlo oggi presente nella nostra persona, di essere come lui, fedeli all'uomo e fedeli a Te, nell'annunciare la Parola della Croce nella coerenza di vita, nella fermezza, nella costanza e con la sensibilità di un cuore generoso ripieno della tua carità.

Amen.

1 maggio

Anniversario della Beatificazione di

S.Paolo della Croce (1853)

Preghiamo

O Signore, tu manifesti vivamente a noi la tua presenza

e il tuo volto nella vita di quei nostri fratelli che, uomini come noi, sono già perfettamente trasformati nell'immagine di Cristo tuo Figlio. A noi che oggi celebriamo la memoria della Beatificazione del nostro Santo Padre e Fondatore, Paolo della Croce, concedi ti preghiamo, di godere della sua protezione e di seguire il suo esempio.

Per Cristo nostro Signore.

11 maggio

Prima approvazione della Regola 

della nostra Congregazione da parte del

Papa Benedetto XIV (1741)
Preghiera a S.Paolo della Croce

Sia gloria a Te, O S.Paolo della Croce, grande conquistatore delle anime, che hai imparato la sapienza nelle Piaghe di Cristo, che ti sei confortato alle fatiche nel Sangue di Cristo, che hai condotto i popoli a penitenza per la Passione di Cristo!

Sia gloria a Te, modello esimio di ogni virtù, colonna e decoro della nostra Congregazione!

Sia gloria a Te, tenerissimo Padre e sapientissimo Legislatore, dalle cui mani abbiamo ricevuto quelle Regole che si facile ne rendono l'acquisto della religiosa perfezione!

Intercedi per noi, perché fedeli al tuo carisma possiamo essere sempre testimoni e annunciatori della Parola della Croce al mondo. Amen.

21 maggio

Incontro con il papa Benedetto XIII 

nella Basilica di S.Maria in Dominica (Navicella),

Riceve la prima approvazione "a voce" del progetto

di fondazione della congregazione (1725).
Antifona

Salve, o Padre santo,

nostro sostegno e decoro:

concedi a noi tuoi figli,

il tuo spirito e la perseveranza,

liberaci dal male,

proteggici nelle prove della vita,

chiamaci con te nella Patria.

S.
Portiamo sempre e dovunque la Passione di Gesù Cristo.

T.
Perché anche la sua vita si manifesti nel nostro corpo.

Preghiamo

O Dio, che hai concesso al nostro Fondatore San Paolo della Croce di sperimentare le ineffabili dolcezze del mistero della Croce e lo hai reso perfetto amante del tuo Figlio crocifisso, fa' che noi, celebrando le meraviglie da te operate in lui, meritiamo di uniformare la nostra vita ai suoi esempi e di essere sostenuti dalla sua protezione. 

Per Cristo nostro Signore.

7 giugno

Ordinazione sacerdotale di S.Paolo della Croce

assieme al fratello Giovanni Battista

nella Basilica di S.Pietro

da parte del papa Benedetto XIII (1727)

Antifona 

Lo spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione,

e mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio 

e a risanare chi ha il cuore affranto (cf. Lc 4, 18).

S.
Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo.

T.
A favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24).

Preghiamo

O Dio, che hai costituito il tuo unico Figlio, sacerdote ed eterno, concedi a coloro che egli ha scelto come suoi ministri e dispensatori dei santi misteri, di essere fedeli e vigilanti nel servizio fino al giorno della sua venuta.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

15 settembre

IV approvazione delle regole 

da parte di Pio VI 

con la Bolla "Praeclara virtutum exempla"  (1775).
Preghiamo

O S.Paolo della Croce, nostro Padre e Fondatore, aiutaci a vivere fedeli al tuo carisma e lo spirito che tu hai trasmesso per mezzo delle Regole ispirate da Dio e da te scritte, sia sempre custodito dai tuoi figli. Aiutaci ad essere veri testimoni della Passione di Cristo nell'autentica povertà, nel distacco e nella solitudine. Sempre in comunione di pensiero e di vita con il Santo Padre e tutta la Chiesa. Amen.

18 ottobre

Transito di S.Paolo della Croce

avvenuto in Roma, ai SS Giovanni e Paolo (1775).
TESTAMENTO SPIRITUALE, ossia ricordi lasciati da S.Paolo della Croce ai suoi religiosi prima di morire (29 agosto 1775).
“Appena giunto il sacerdote nella sua stanza con il SS.Viatico, il P.Paolo, che non si poteva quasi muovere dal letto per i suoi mali, al veder presente il suo amoroso Redentore, con gran vivacità e fervore alzò le braccia in segno di devozione ed amore, dicendo con tutto il cuor sulle labbra: Ah Gesù mio caro, io mi protesto che voglio vivere e morire nella Comunione di Santa Chiesa. Detesto ed abomino ogni errore. Di poi recitò ad alta voce il simbolo degli Apostoli, accompagnando ogni parola con gran sentimento di cuore; e quindi, perché ne era stato istantaneamente richiesto e perché era attualmente di tutti il Superiore e il Padre, diede, alla presenza di Gesù Sacramentato, gli ultimi e principali ricordi, che nel tempo stesso da due Religiosi, dall'infermo non veduti, erano fedelmente scritti nella contigua cappella”. (Vita del Santo, scritta da S.Vincenzo Maria Strambi, pag. 184).

1° Prima di ogni altra cosa vi raccomando assai la carità fraterna... Ecco, fratelli miei dilettissimi, quello che io desidero con tutto l'affetto del povero mio cuore da voi che vi trovate qui presenti come da tutti gli altri che già portano quest'abito di penitenza e lutto in memoria della Passione e morte di Gesù Cristo nostro amabilissimo Redentore, e da tutti quelli che saranno chiamati da Dio a questa povera Congregazione e piccolo gregge di Gesù Cristo.

2° Raccomando poi a tutti e specialmente a quelli che saranno in ufficio di Superiori, che sempre più fiorisca nella Congregazione lo spirito dell'orazione, lo spirito della solitudine, e lo spirito della povertà; e siate pur sicuri che, se si manterranno queste tre cose, la Congregazione fulgebit in conspectu Dei et gentium.
3° Raccomando con gran premura un filiale affetto verso la Santa Madre Chiesa, ed una intierissima sommissione al capo di essa, il Sommo Pontefice; per il quale effetto pregheranno giorno e notte, e procureranno di cooperarvi e di aiutare le anime a salvarsi, per quanto potranno, secondo l'Istituto, promuovendo nel cuore di tutti la devozione alla Passione di Gesù Cristo e ai dolori di Maria Santissima.

4° Raccomando a tutti l'osservanza delle Regole e niuno dica: De minimis non curat praetor. Faccia ognuno conto delle cose piccole e amino la Congregazione come madre.

5° (I Superiori) tengano conto del buon grano, e lontana la zizzania.

6° Domando poi perdono, colla faccia nella polvere e con pianto del mio povero cuore, a tutti in Congregazione, sì presenti che assenti, di tutti i mancamenti da me commessi in quest'ufficio, che per fare la volontà di Dio ho esercitato in tanti anni... Sì, mio caro Gesù, io, benché peccatore, spero di venire presto a godervi nel santo Paradiso, darvi, nel punto della mia morte, un santo abbraccio, per stare poi sempre unito con voi in perpetuas aeternitates... E vi raccomando adesso per sempre la povera congregazione, che è frutto della vostra Croce, Passione e Morte. Vi prego a dare a tutti i Religiosi e benefattori di essa la vostra santa benedizione.

7° E voi, o Vergine Immacolata, Regina dei Martiri, per quei dolori che provaste nella Passione del vostro amabilissimo Figlio, date la vostra materna benedizione a tutti, mentre io li ripongo e lascio sotto il manto della vostra protezione.

Ecco, dunque, Fratelli miei cari, quali sono i ricordi che io vi lascio con tutto il povero mio cuore. Io vi lascio e vi starò attendendo tutti nel santo Paradiso, dove pregherò per la Santa Chiesa, per il Sommo Pontefice, nostro Santo Padre, per la Congregazione e benefattori: e vi lascio tutti, presenti ed assenti, colla mia benedizione.

Benedictio Dei Omnipotentis, Patris, et Filii, et Spiritu Sancti, descendat super vos et maneat semper.
(Process. Apost. - Summ. pag. 863 e segg.)
Preghiera a S.paolo della Croce

Il transito

O glorioso S.Paolo della Croce, 

nostro dolcissimo Padre, 

noi ci congratuliamo con te in questo giorno,

in cui, dato compimento alla tua mortale carriera,

andasti a ricevere la corona immortale dei santi.

Dopo aver servito fedelmente al celeste Padre,

adempiendo la missione che ti era state affidata,

è sorto finalmente il giorno della ricompensa;

di quella mercede copiosa e sovrabbondante,

che dovrà largamente ripagare i tuoi immensi sacrifici.

Dopo aver combattuto il mondo

e tutto ciò che il mondo apprezza,

è spuntato finalmente il giorno del trionfo:

il giorno in cui la tua povertà

si dovrà cambiare in un tesoro immenso,

la tua umiltà in una gloria ineffabile,

le tue penitenze in un gaudio eterno.

Già ti attende il trono 

che è stato a te preparato da tutta l'eternità,

e già le angeliche schiere

si apprestano a salutare il tuo trionfale ingresso.

Ecco il tuo santo fratello,

compagno delle tue fatiche 

ed emulo delle tue virtù;

ecco tutti quei tuoi figli 

che ti hanno preceduto nei tabernacoli eterni;

ecco i tuoi santi patroni;

ecco la Regina del Paradiso, Maria SS.ma;

ecco Gesù Cristo, Re della gloria, 

che ti vengono incontro...

che ti invitano a lasciar l'esilio...

che ti introducono nel celeste regno...

Ingresso nel cielo

Sia gloria a te, o S.Paolo della Croce, 

grande conquistatore delle anime, 

che hai imparato la sapienza nelle Piaghe di Cristo, 

che ti sei confortato alle fatiche nel Sangue di Cristo, 

che hai condotto i popoli a penitenza per la Passione di Cristo!

Sia gloria a Te, modello esimio di ogni virtù, 

colonna e decoro della nostra Congregazione!

Sia gloria a Te, tenerissimo Padre 

e sapientissimo Legislatore, 

dalle cui mani abbiamo ricevuto quelle Regole 

che si facile ne rendono l'acquisto della religiosa perfezione!

Qual non fu in cielo il tuo gaudio

nel contemplare a faccia a faccia la divina Maestà,

e nell'immergerti nel suo beatifico amore!

Nell'adorare le gloriose cicatrice del Redentore del mondo,

e fissare gli sguardi nel volto di quella Augusta Regina,

che è la delizia di tutti i beati!

Supplica

O gloriosissimo Santo,

dal tempio della celeste Gerusalemme,

riguarda i tuoi figli,

che in questo giorno di esultanza invocano il tuo patrocinio.

Rendici degni di te e della sublime vocazione,

che per tua intercessione abbiamo ricevuto dalla divina Bontà.

Donaci il tuo Spirito,

affinché vivendo staccati dalle creature

e dai beni della terra,

possiamo più facilmente unirci al Sommo Bene

e meditare assiduamente 

la Passione acerbissima del nostro Divin Salvatore,

e i dolori della Divina sua Madre.

Sorreggi i superiori nell'adempimento dei loro gravi doveri;

aumenta lo zelo dei missionari

che faticano nella vigna di Gesù Cristo;

dilata la nostra diletta Congregazione,

e fa' che fiorisca in essa la regolare osservanza,

sì che mantenendosi fedele ai tuoi insegnamenti,

abbia a risplendere dinanzi a Dio 

e per tutta l'eternità.

Amen.

15 novembre
III approvazione delle regole 

con il breve "Salvatoris et Domini Nostri"
16 novembre

approvazione della Congregazione

con la Bolla "Supremi Apostolatus"

da parte del Papa Clemente XIV (1769).
Preghiamo:
O Signore, che ci hai chiamati alla vita passionista aiutaci a condividere tutto in spirito di famiglia, a costruire una vera comunità di persone, perché con la nostra vita d'amore siamo nella Chiesa testimonianza vivente della Trinità.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

22 novembre
S.Paolo della Croce riceve da Mons. Francesco Maria Arboreo di Gattinara, 

Vescovo di Alessandria, la tunica di penitenza 

e si ritira nella piccola cella di S. Carlo a Castellazzo

per quaranta giorni (1720).
Salve, o Padre santo,

nostro sostegno e decoro:

concedi a noi tuoi figli,

il tuo spirito e la perseveranza,

liberaci dal male,

proteggici nelle prove della vita,

chiamaci con te nella Patria.

S.
Ti ho costituito mio ministro

R.
Ti mostrerò quanto dovrai soffrire per mio amore.

Preghiamo:
O glorioso S.Paolo della Croce, che meditando la Passione di Gesù Cristo, saliste a sì alto grado di santità in terra e di felicità in cielo, e predicandola offriste al mondo il rimedio più efficace per tutti i suoi mali, ottienici la grazia di tenerla sempre scolpita nel nostro cuore, perché possiamo raccogliere i medesimi frutti e nel tempo e nell'eternità. Amen.

CELEBRAZIONI IN ONORE DI S.PAOLO DELLA CROCE

Commemorazione della nascita di S.Paolo

Oggi, 3 gennaio, ricordiamo con amore e intima gioia il giorno natalizio di San Paolo della Croce (Ovada, 1694).


Celebriamo la memoria storica della nascita di un uomo lontano nel tempo ma vicino a noi  per la sua attualità ed ancora vivente ed operante anche per mezzo della sua Congregazione, per mezzo dei suoi figli e delle sue figlie sparsi in tutti il mondo.


Il ricordo della nascita di Paolo Danei diventato San Paolo della Croce  che amava farsi chiamare "il povero Paolo", è di stimolo per vivere meglio il nostro presente nella speranza di un futuro migliore e nell'impegno costante per costruirlo.


In questa celebrazione siamo aiutati dalla Parola di Dio, dalla parola di Paolo della Croce e da alcuni episodi della sua vita.


Ci soffermiamo su un momento fondamentale quello della nascita nel tempo di Paolo, nella prospettiva dell'amore di predilezione di Dio.
Canto dell'Antifona

Salve, o Padre santo,

nostro sostegno e decoro:

concedi a noi tuoi figli,

il tuo spirito e la perseveranza,

liberaci dal male,

proteggici nelle prove della vita,

chiamaci con te nella Patria.

1) PAOLO PRESCELTO DA DIO
Dal Libro del Profeta Geremia (1, 5-10)

"Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni". Risposi: "Ahimè Signore Dio, ecco io non so parlare perché sono giovane".

Ma il Signore mi disse: "Non dire: sono giovane, ma va' da coloro a cui io ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò". Non temerli perché io sono con te per proteggerti". Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca; e il Signore mi disse: "Ecco io ti metto le mie parole sulla bocca.

Ecco io ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare".

Guida

Con queste parole la Scrittura ci descrive la vocazione di Geremia. Fin dall'eternità Dio ha pensato a lui come consacrato e profeta. E' la sua identità, la sua vocazione, il motivo del suo esistere.


E avviene così per ogni uomo, perché ogni uomo è progetto di Dio. Il Signore pensa ad ognuno secondo un progetto specifico, in armonia con altri progetti nell'economia della salvezza. Ogni uomo quindi è chiamato a scoprire ed a vivere la propria vocazione percorrendo, in fedeltà, il cammino che Dio gli indica.


Nel corso della storia numerosi sono quelli che per scoprire il progetto di Dio hanno intrapreso un cammino secondo il vangelo. Aperti alla voce dello Spirito hanno accolto le indicazioni del Signore rispondendo pienamente a quella vocazione secondo la quale fin dall'eternità Dio pensava ad ognuno di loro.


Ed il cammino da loro tracciato è diventato un lungo fiume che ha attratto altri uomini e donne sulla stessa strada. Oggi queste grandi correnti spirituali sono ancora presenti e continuano ad essere ricchezza e proposta nella Chiesa. Tanti vi impegnano la propria vita.


E' il caso anche di Paolo della Croce. Il quale rispondendo alla chiamata di Dio e vivendo in pienezza la sua dedizione al Signore ed ai fratelli, aprì una strada per tutti quelli che, affascinati dalla sua spiritualità avrebbero voluto seguire le sue orme.


Anche a lui si possono applicare le parole di Dio a Geremia: consacrato e chiamato per una alta missione, per sradicare il male e per piantare e suscitare una nuova famiglia religiosa nella chiesa.

Ascoltiamo, ora, il racconto della nascita di Paolo della Croce.
La nascita di San Paolo della Croce *
Anna Maria Massari, degna consorte di Luchino Danei, diede alla luce il suo primo figlio maschio - Paolo Francesco all'alba del 3 gennaio 1694 nel paese di Ovada che faceva parte, allora della Repubblica di Genova. La giovane donna, aveva allora 22 anni, si era sposata due anni prima con Luchino Danei...Era nata a Rivarolo Ligure, dove suo padre si era trasferito da Novara e aveva messo su famiglia. Una famiglia agiata che permise ad Anna Maria di ricevere una certa istruzione, cosa rara a quei tempi specialmente per una donna...

Anna Maria utilizzava questa sua capacità per leggere vite di santi, specialmente di anacoreti e padri del deserto. Tutti i suoi pensieri infatti erano concentrati su Dio, sulla fede e sulla preghiera. L'universo della fede, della Bibbia, dei santi era quello cui lei faceva continuamente riferimento...

La gestazione di Paolo fu particolarmente serena a differenza di quanto era accaduto per la primogenita, nata un anno prima e morta a soli tre giorni dalla nascita. Tutti gli aneddoti che si ricordano intorno alla nascita di Paolo sono aneddoti soprannaturali. Si racconta che nella notte si videro delle luci nella stanza della partoriente la quale appena nato il bambino sentì dire alla levatrice: se vivrai sentirai grandi cose di questo bambino.

La religiosità di Anna Maria non era tuttavia una religiosità bigotta. Ciò è dimostrato oltre che dalle testimonianze di coloro che la conobbero, anche dalla vita che condusse in casa Danei. Anna Maria visse veramente fra casa e chiesa... Ma la testimonianza più valida dell'autenticità della sua fede è quella che di sua madre darà lo stesso fondatore dei Passionisti: "Volesse Dio che avessi la bontà di mia madre, soleva dire. Se ho fatto un pò di bene lo devo ai suoi insegnamenti". "Se io mi salvo, come spero, proclamò durante una predica, sarò molto tenuto agli insegnamenti ricevuti da mia madre"... Alla notizia della sua morte nel 1746 scrisse ai familiari una lettera nella quale esprimeva la morale certezza che mamma Anna Maria fosse volata immediatamente al cielo e che perciò non avesse bisogno di suffragi...

Paolo fu battezzato tre giorni dopo la nascita nella festa dell'Epifania del 1694. Oltre al nome di Paolo gli fu dato quello di Francesco. Il primo nome era quello del nonno paterno. Il secondo fu voluto probabilmente per devozione al santo di Assisi. Fu battezzato nella chiesa parrocchiale di Ovada, dal prevosto don Giovanni Bernardo Benzi. Fece da padrino don Giovanni Andrea Danei, un parente sacerdote che era rettore dell'oratorio dell'Annunziata, e da madrina la nonna Maria Caterina Massari. 
*(Adolfo Lippi, S. Paolo della Croce, Mistico ed evangelizattore, Cinisello Balsamo, 1993, 19-22) 

c) Salmo responsoriale (dal salmo 70)
Rit. Il Signore ha posto su di me la  sua mano
In te mi rifugio, Signore,

ch'io non resti confuso in eterno.

Liberami, difendimi per la tua giustizia,

porgimi ascolto e salvami.

Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile,

poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza.

Mio Dio salvami dalle mani dell'empio.

Sei tu Signore la mia speranza,

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno.

La mia bocca annunzierà la tua giustizia,

proclamerà sempre la tua dalvezza.

Tu mi hai istruito o Dio fin dalla giovinezza

e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi.

LETTERA APERTA DI SAN PAOLO DELLA CROCE

alle persone del nostro tempo*


Cari amici del XX secolo,



ho saputo che vi accingete a festeggiare il terzo centenario della mia nascita sulla terra, avvenuta ad Ovada all'alba del 3 gennaio 1694. Di solito tra cristiani, si festeggia il giorno della nascita al cielo, che è il giorno della morte terrena; ma considerato l'esito della vita di una persona, con buona ragione si può festeggiare l'inizio storico della sua esistenza, come un fausto inizio, per quel tempo e per tutti i tempi seguenti.


Quando nacqui ci fu un particolare chiarore nella stanza del parto e mia madre, sorpresa, disse in tono profetico alla levatrice: "Se vivrai sentirai grandi cose di questo bambino". Vorrei farmi sentire anche da voi, amici del XX secolo; e ho pensato di avvalermi dei continuatori della mia opera - i Passionisti come la gente li chiamò - per farvi giumgere un mio messaggio sotto forma di lettera, come ero uso fare nel mio tempo. Ne scrissi a migliaia di lettere, perché allora era il mezzo di comunicazione più aggiornato e veloce. Oggi voi usate ben altri strumenti che io non saprei usare, ma non so se tutto questo vostro correre e comunicare abbia reso la vostra vita più serena, fiduciosa, più abbandonata in Dio, come io insegnavo quando scrivevo quelle mie lettere


A sentire le preghiere e le suppliche che giungono quassù al cospetto di Dio, si direbbe che voi stiate vivendo un periodo storico segnato da particolari sofferenze interiori, non soltanto per lo stress della vita, come dite voi, ma per qualcosa di più: per la mancanza di senso, di significato della vita, per una angoscia che assale all'improvviso, un tedio, una nausea di se stessi, un desiderio di fuggire via dalla vita, quasi come la tentazione di farla finita. Si direbbe che vivete in una notte dello spirito, la notte dell'assenza di Dio, del suo silenzio di fronte al dolore del mondo....


Queste situazioni io le capisco benissimo, perché le ho vissute durante quasi tutto l'arco della mia lunga vita. Hanno occupato lo spazio di cinquant'anni sul totale degli ottantuno della mia vita. Io ho vissuto di più l'assenza di Dio che non la sua presenza; ho vissuto di più la notte che non il chiaro del giorno; mi sembrava di essere più ad un passo dall'inferno che non con un piede già in Paradiso. Mentre il poeta Metastasio, mio contemporaneo, scriveva:"Ovunque il guardo io giro, immenso Dio ti vedo; nell'opre tue ti ammiro, ti riconosco in me", io al contrario scrivevo ad una mia discepola: "Io cammino per vie spaventose e passo la mia povera vita sotto acque profonde, amare e tempestose" (Let. 1,340). Pensate che c'erano giorni durante i quali anche il sole, il bel sole meditteraneo, mi metteva addosso malinconia....


Anche la vita del vostro secolo che ormai volge al termine, mi sembra segnato più dal buio che dalla luce: il buio di due guerre mondiali che hanno fatto milioni di morti; il buio delle persecuzioni razziali, dei campi di concemtramento; il buio delle ingiustizie sociali; il buio dei sistemi politici totalitari, causa di tante sofferenze, di guerre più o meno fredde; il buio della fame nel mondo. Un vostro teologo ha parlato di cerchi diabolici di morte che avvolgono il mondo del XX secolo: il cechio diabolico della povertà, fame, miseria; il cerchio del potere oppressivo che non rispetta i diritti umani fondamentali; il cerchio del razzismo che non rispetta le minoranze, le culture diverse; il cerchio della distruzione delle risorse naturali e il cerchio del non-senso della vita e dell'abbandono di Dio.


Il mio secolo invece è stato rischiarato dai lumi della ragione, dal desiderio di conoscere le leggi della natura, dalla emancipazione dell'uomo dalla tutela religiosa. I miei contemporanei Voltaire e Rousseau hanno diffuso idee ottimistiche sull'uomo, sulla natura buona e sulle sue capacità razionali. Io però sono sempre vissuto a contatto con il popolo semplice delle campagne, dei piccoli paesi, o dei sobborghi popolari delle città come Roma, ho visto anche nel mio tempo tanta miseria materiale e morale da farmi scrivere una volta: "Si respira un'aria appestata da tanti mali che inondano dappertutto... ah, povero mondo! Quanto stai male! Quanti mali inondano in te!".


Riflettendo sul perché di tanti mali presenti nella società di allora, avevo maturato l'idea che il rinnovamento interiore delle persone fosse l'inizio di un possibile rinnovamento sociale. Dopo le positive esperienze fatte al mio paese di residenza, Castellazzo Bormida, dove, con l'autorizzazione del Vescovo avevo cominciato a parlare in chiesa alla gente sulla Passione di Gesù ottenendo conversioni personali e pacificazioni sociali notevoli, decisi a Roma in Santa Maria Maggiore di dedicarmi esclusivamente a "promuovere nel cuore dei fedeli la devozione alla Passione di Gesù, come sicuro rimedio per il rinnovamento dei costumi del mio tempo.


A voi questa potrà sembrare una soluzione devozionistica e consolatoria, perché avete perso sia il senso reale della presenza di Dio nella storia ridotta a semplice ipotesi, sia perché non avete più il senso vero del peccato che è la rottura del rapporto amoroso che c'è tra il Creatore e la sua creatura. Ricucire questo rapporto è stata l'opera stupenda che l'amore di Dio ha compiuto attraverso la Passione e morte di Gesù, "il miraclo dei miracoli dell'amore di Dio", come scrivevo nelle mie lettere. Riportare l'uomo al suo centro, cioè in Dio, a me era sembrata la via più sicura per farlo uscire da un abisso di mali, di paure, di angosce, di incertzze e dare di nuovo la garanzia che niente nella vita di un uomo andava perso. Meditare la Passione di Cristo, considerare amorevolmente il suo amore Crocifisso per ciascuno di noi, era per me il modo più semplice e più sicuro per guarire una persona e per incamminarla stabilmente nella via del bene. Secondo me, un quarto d'ora di meditazione sulla Passione di Gesù era sufficiente per distogliere definitivamente un'anima dal peccato e stabilirla nell'amore di Dio. E così che si rende fruttuosa l'opera di salvezza della Croce e le persone escono da quel senso di avvilimento, di tristezza, di ribellione, che i fatti specie dolorosi della vita, possono causare in un'anima.


Io seguendo l'insegnamento di San Paolo apostolo ero convinto che tutto ciò che accade coopera al bene di coloro che amano Dio. Ho insegnato ad accettare i travagli, le tribolazioni, le pene, le incomprensioni, i dolori dela vita come occasioni per morire a se stessi, cioè uscire dal proprio egocentrismo e tuffarsi in Dio che nella sua continua benevolenza non può che volere l'ottimo per ciascuno di noi. La dottrina della "morte mistica e divina natività" che i miei studiosi hanno formulato studiando le mie lettere, non è altro che il cammino di una persona a passare da una vita ego-centrata ad una vita Teo-centrata; ma questo passaggio si può fare solo per "via amoris", cioè per una continua e dolce attrazione dell'amore crocifisso di Dio per noi...


Le persone devono crescere stando sempre unite a Dio mediante l'esercizio dell'amore, che ha una particolare forza unitiva, come il fuoco che rende incandescente il ferro a tal punto da non poter più distinguere l'uno dall'altro. E' chiaro che il fuoco è l'amore di Gesù manifestato nella sua Passione; e noi possiamo come appropriarcene attraverso una continua memoria di questo amore, mediante una incessante preghiera ed una offerta di noi stessi, delle nostre tribolazioni, al suo amore.


Mi sembra di vedervi storcere la bocca a sentire queste mie riflessioni. Voi, gente del XX secolo, siete cresciuti alla scuola dei maestri del sospetto, che non hanno risparmiato una critica radicale a questo aspetto della fede cristiana che sembra invitare alla rassegnazione, alla facile consolazione, alla proiezione in Dio dei propri bisogni frustrati. Capisco che è difficile trasmettere ad atri le esperienze mistiche che una persona ha provato, specialmente se ci sono delle pregiudiziali da superare. Ma le mie esperienze mistiche non erano proiezioni o illusioni (ho vissuto cinquanta anni nel buio interiore per disingannarmi da ogni sogno mistico); erano esperienze reali che mi prendevano non a livello del sensazionale, dell'emozionale, come fate voi oggi che vivete nella civiltà delle immagini e quindi del sensazionale, del sogno; ma a livello esistenziale dell'essere e del conoscere.


Io percepisco qualcosa dell'essere concretissimo di Dio che ho paragonato ad un oceano di immensità, ad un abisso senza fondo di carità; ed in questo abisso siamo tutti chiamati ad entrare, come al nostro centro esistenziale, il centro che ci genera continuamente alla vita, come un grembo materno che è il seno stesso del Padre. Io ho sempre insistito molto sulla figura di Dio Padre e sulla forza della sua paternità.


Questa paternità io l'ho percepita all'opera proprio guardando al Crocifisso, alla Passione del Figlio che io chiamavo "grande e stupenda opera del divino amore" del Padre. Perché il Figlio morendo sulla Croce non si è consegnato ad un Padre esigente e duro, al posto nostro, per placare la sua ira per i nostri peccati, ma si è consegnato ad un padre amorevolissimo che lo ha accolto nel suo seno come nella sua eterna dimora, dove anche noi possiamo entrare ed essere rifatti nuovi, rinascere, dopo l'esperienza negativa dei nostri peccati. Tutto questo se percepito da una persona e vissuto, dà forza, coraggio e speranza anche nelle situazioni più dolorose e terribili della vita. Non è il dolore che conta, è la forza dell'amore che può sostenere anche il dolore. Il problema è saper continuare a credere nella bontà di Dio Padre, anche quando tutto sembra manifestare esattmente il contrario. Questa è la grande Passione di Gesù: passione per il Padre e passione per gli uomini perché credano all'amore del Padre.


Tutti gli uomini prima o poi nella vita, vengono a trovarsi in una situazione estrema di impotenza, di povertà, di paura, di frustrazione, di non-senso. Lo stesso limite ultimo che è la morte pone a tutti noi una domanda angosciosa: che ne è della mia vita? Soltanto la fiducia in una paternità divina incondizionata può permettere ad una creatura di compiere il salto e di buttarsi nell'abbraccio misterioso di Dio. Cristo ha compiuto questo gesto, proprio mentre sperimentava l'abbandono sulla Croce. Per questo ho messo la Passione di Gesù al centro della mia spiritualità, perché Gesù è "la porta" che introduce al Padre...


Se avete il coraggio di guardare al Crocifisso e cogliere la realtà di un Dio che soffre con l'uomo e per l'uomo, condividendo il suo inferno per poi trasformarlo, allora sarete liberati e guariti. Terribile non è il soffrire, ma il soffrire da soli e disperati.


La Passione di Gesù è un luogo di consolazione e guarigione per tutti. Ho sempre invitato le anime ad entrare nel cuore trafitto di Cristo, a salire sulla croce con Lui; più ancora a riposare sulla croce come in un luogo dove si compie la segreta opera del divino Amore: la trasformazione in Amore di ogni umano dolore.


Vi benedico tutti.






il vostro Paolo della Croce

* (testo di p. Aldo Ferrari cp. Titolo originale: Lettera apetta di S. Paolo della Croce per la guarigione interiore delle persone del nostro tempo)
Preghiera dei fedeli 

Uniti in fraterna esultanza nel ricordo della nascita di San Paolo della Croce, rivolgiamo i nostri cuori a Dio Padre perché riversi sulla Chiesa l'abbondanza delle sue grazie. Preghiamo insieme e diciamo

Ascoltaci o Signore
Padre santo, Ti ringraziamo del dono di San Paolo della Croce fatto alla tua Chiesa ed al mondo; Ti ringraziamo per il bene che la sua Congregazione ha operato fino ad oggi e per i frutti di santità in essa fioriti. Concedi a tutti noi di vivere ed agire, incoraggiati dal suo esempio, per essere testimoni e profeti nel nostro tempo; preghiamo
Padre santo, per il mistero della Passione del tuo diletto Figlio, "la più stupenda opera del tuo divino amore", fortifica i nostri propositi perché viviamo fedelmente la nostra vocazione; preghiamo
Padre santo, donaci il tuo Spirito, perché ci renda capaci di contemplare con assiduità il mistero pasquale del tuo diletto Figlio, dal quale soltanto sgorga la possibilità di una nuova e continua conversione; preghiamo
Padre santo, che per mezzo di San Paolo della Croce hai suscitato nella tua chiesa una nuova famiglia religiosa, dona ai Passionisti, alle Passioniste, ed a tutti coloro che fanno riferimento alla spiritualità della Passione, gioia e perseveranza nella loro vocazione; preghiamo
Padre santo, fa' che tutti noi accogliamo il desiderio supremo di Cristo, Tuo Figlio, di formare un cuor solo ed un'anima sola, per essere, come Paolo della Croce, strumenti di pacificazione; preghiamo
Padre santo, che vuoi la salvezza di tutti gli uomini, accresci la congregazione passionista di nuove vocazioni, perché possa continuare nella chiesa la missione di San Paolo della Croce al servizio di questo Tuo progetto; preghiamo

Padre santo, artefice della vita, per i meriti della passione del tuo Figlio, della Vergine Addolorata e dei santi passionisti,  dona a tutti i fedeli defunti la beatitudine eterna per cantare le tue lodi insieme a Paolo della Croce; preghiamo
Preghiamo
Ti rendiamo grazie Signore, per San Paolo della Croce nostro Padre, che ricordiamo nel giorno della sua nascita, come dono del tuo amore misericordioso.

Tu lo hai ricolmato di attenzioni e di grazie perché fosse esempio e maestro dei suoi figli e di moltissimi fratelli nella fede. Egli fu uomo profondamente umano, attento ed aperto ai segni dei tempi, ed insieme l'uomo di Dio, animato dallo Spirito Santo.

Concedi a noi, ti preghiamo, di renderlo oggi presente in noi, perché, come lui, possiamo essere fedeli all'uomo e fedeli a Te, nell'annunciare la Parola della Croce, nella coerenza di vita, nella fermezza, nella costanza e con la sensibilità di un cuore generoso ripieno della tua carità. Amen.
TRIDUO IN ONORE DI S.PAOLO DELLA CROCE
S.PAOLO DELLA CROCE

E

IL MISTERO DELLA TRINITA'
Presentazione

La santissima Trinità, primo e fondamentale mistero della rivelazione cristiana, è anche il primo e fondamentale mistero della vita cristiana e ecclesiale.

Questo triduo in onore del N.S. Fondatore e Padre, che ci fa contemplare il mistero delle Tre Divine Persone, secondo l'esperienza spirituale e gli insegnamenti di S.Paolo della Croce, vuole essere un aiuto alla realizzazione di questa verità della nostra esistenza di consacrati alla Passione di Cristo.

Le Tre Divine Persone sono all'opera nella Passione del Figlio e della nostra santificazione, perché diveniamo "memorie viventi" di essa.

Infatti nel cuore della rivelazione si colloca il mistero della Trinità, che compiutamente si manifesta nell'evento della morte e risurrezione di Gesù.

Lasciamoci guidare dall'esperienza mistica e dal magistero del N.S. Padre, che ci educa ad entrare nel "seno del Padre", passando per la condivisione della Kenosi del Figlio, anche da noi vissuta nella "partecipazione" personale, comunitaria e apostolica" (Cost. 6).

Permettiamo alla Potenza del Padre e del suo Spirito di generarci come figli simili a lui nel Figlio Crocifisso e Risorto.
I temi delle catechesi del triduo sono:
1° giorno: PAOLO DELLA CROCE E DIO PADRE.
2° giorno: PAOLO DELLA CROCE E GESÙ CRISTO CROCIFISSO.
3° giorno: PAOLO DELLA CROCE E LO SPIRITO SANTO.
1° giorno

S.Paolo della Croce e Dio Padre

Canto d'inizio: Inno a San Paolo della Croce
O tu che in terra inospite,

gemi di pene carico,

col cuore in alto levati,

Paolo con fede supplica.

Ei con potenza altissima

ovunque fa' miracoli,

e la sua gloria i popoli

riconoscenti annunziano.

Al nome sol di Paolo

demoni oscuri tremano,

le loro prede lasciano,

vinti e umiliati fuggono.

Se lo si invoca, subito

sollievo sente il debole,

e fin burrasche e fulmini

a lui s'inchina docili.

Sui suoi sentieri gli angeli

spesso con lui camminano,

e al cuore suo dolcissimi

pensier celesti insinuano.

O Padre Tenerissimo,

nostra guida amorevole,

le nostre menti illumina,

e al bene eroico spronaci!

Tu rendi i cuori nitidi,

di fe' superna accendili,

fai salvo il nostro popolo,

dal male tu proteggilo.

A Te, Dio Trino ed Unico,

lode, potere e gloria,

che al Servo tuo santissimo,

donasti eterni gaudi.

AMEN.

GUIDA:


 
Il Triduo in onore di S.Paolo è un tempo prezioso e favorevole per rinnovare il nostro amore a lui e alla congregazione.

E' un tempo di grazia per lasciarci condurre attraverso il suo insegnamento celeste alla contemplazione della SS.ma Trinità, per lasciarci introdurre attraverso la porta della Passione del Signore nello Spirito Santo al seno del Divin Padre.

In questo primo giorno lasciamo che il nostro fondatore ci parli di Dio, Infinito Bene, sommo Bene, immenso Bene, eterno Bene, il Tutto, il vero Tutto, l'immenso Tutto, l'infinito Tutto, il divin Tutto, Padre, eterno Padre, gran Padre, caro Padre, Padre amoroso, dolce Padre, Padre dolcissimo, Padre Amantissimo, Padre amorosissimo, eterno divin Padre, caro Amore, Dio d'infinito amore, tutto Amore.

(Canto di esposizione)
Prima lettura:

Grande è il mistero di Dio!





Rom. 11, 33-36; (o Is. 40, 12-31; o Ef. 2, 4-10)

Guida:






Riconosciamo la grandezza di Dio. Molti hanno esaurito la capacità di adorazione, non riescono a riconoscere Dio quale Dio, non possono più adorarlo. Perché? Perché sono troppo materializzati e Perché non vedono più del loro accecamento idolatrico la grandezza di Dio.

Uno degli scopi della Congregazione Passionista è quello della contemplazione di Dio. L'esperienza di luce e di eternità della contemplazione divina deve poi tradursi in azione apostolica profonda e costruttiva: “Promuovere nelle anime il santo timore di Dio” è stato uno dei primi "lumi" di S.Paolo della Croce.

Si trattava concretamente di “congregare compagni, indefessi nelle fatiche sempre di carità", perché il "caro Iddio sia da tutti amato, temuto, servito e lodato nei secoli dei secoli” (Lett. IV 220).

Una delle sfide o la sfida maggiore del nostro tempo è quella di ridare al mondo la capacità di credere all'amore di Dio, di accettare Dio, di adorarLo.

Il nostro fondatore e padre, Paolo della Croce, provato per decenni di tentazioni, di desolazioni, di purificazioni della fede, diciamo pure provato di "ateismo", può essere considerato il patrono, un modello, l'apostolo di coloro che combattono per vincere in se stessi e poi negli altri l'indifferenza religiosa, l'ateismo, il disinteresse per il Paradiso. Voleva che i suoi fossero grandi adoratori di Dio in Spirito e Verità. Voleva che avessero un grande concetto di Dio, una esperienza di Dio sempre più profonda per essere in grado di comunicare agli uomini il desiderio, la sete di Dio, di santificare Dio.

Preghiera di adorazione (espressioni del fondatore)

Lett.:



Gran Dio uno e trino.

R.:



Noi ti Adoriamo e di Benediciamo

(da ripetersi ad ogni invocazione).

Suprema Beatitudine

Fonte d'eterna vita

Primo Principio e ultimo Fine

Divinità infinitissima e immensissima

Dio di immensa carità

Dio di infinita carità

Dio di infinita bontà

Dio di infinita pietà

Dio di infinita liberalità

Dio di infinita misericordia

Dio di infinita giustizia

Dio di infinite grandezze

Dio di infinite perfezioni

Nostro gran Padre

Padre d'infinita clemenza e pietà

Padre amoroso

Caro Padre

Caro Amore

Dolce fuoco d'amore

Tutto fuoco d'amore

Dolce Lume

Lume divinissimo

Abisso di luce

Abisso d'ogni bene

Abisso d'amore e di misericordia

Abisso senza fondo d'infinite perfezioni

Abisso del santo Amore

Oh Dio

Lettura: (da “Lo Spirito di S.Paolo della Croce, di S.Vincenzo Strambi, a cura di P.Disma, pp.36-37)

“Era il P.Paolo, come ben si conosceva anche all'esterno, molto penetrato dalla considerazione del mistero della SS.Trinità. Rimaneva preso da altissima meraviglia e tutto riconcetrato in sé per la profonda riverenza quando nominava le tre augustissima Divine Persone. Fu tante volte osservato che quando diceva il Gloria Patri o altra preghiera simile, in cui si nominavano le divine Persone, non lasciava mai di fare un profondo e devoto inchino.

Raccomandava ai religiosi la fedeltà in questa pratica, con parole che bene dimostravano l'alto concetto della sua fede per tale mistero. Se osservava che qualcuno nella recita del Divino Ufficio, od in altra occasione, mancasse in questo ossequio, non lasciava di riprenderlo, aggiungendo talora qualche esempio di castighi dati da Dio contro simili trasgressori.

Provava il suo spirito particolare consolazione nel dire il divino trisagio Sanctus, Sanctus, Sanctus ed aveva il pio costume di ripeterlo molte volte ma con affetto sempre nuovo. Si vedeva che dopo aver proferito quelle parole, restava tutto sospeso e quasi estatico e talvolta versava abbondanti lacrime. Aveva anche spesso in bocca come per divota giaculatoria, quelle santa parole: Benedictio et Claritas et Sapientia, et gratiarum actio, honor, virtus, et fortitudo Deo nostro in saecula saeculorum. Amen”

Alleluja:


“I veri adoratori adorano Dio in Spirito di verità”

Vangelo:


“Signore, mostraci il padre e ci basta!” (Gv 14, 6-21)

(Omelia)
Meditazione corale
guida:






Riscopriamo il ministero contemplativo dell'adorazione di Dio Padre e intercediamo per i nostri fratelli, perché ricuperino la capacità di esser veri adoratori del Padre in Spirito e verità.

Riscopriamo che Dio è Padre, che Dio è amore, intercediamo perché gli uomini del nostro tempo, che si sentono poco amati, facciano l'esperienza - forte che dio li ama sempre, infinitamente.

Lett.:






Oh, grande Iddio! Ti lodino e benedicano per noi tutti i popoli, tribù, lingue e nazioni, e tutti cantino le tue sempiterne misericordie (Zoffoli II, 56).

Coro:
Oh, grande Iddio! Quanto sei ricco nelle tue misericordie, che risplendono sopra tutte le tue operazioni eccelse!

Lett.:
Dio si può conoscere: Egli si è reso accessibile e si è manifestato nelle opere che ha compiute (Cfr. Rom. 1, 19-20).

Coro:
Ogni cosa ci parla di Dio e in ogni cosa si può contemplare Dio.

Lett.:
A chi crede e contempla con amore i fiori e l'erba della campagna e la meraviglia della creazione percepisce la voce: Ama Dio, servi Dio, glorifica Dio! (Zoffoli II, 503).

Coro:
Tutto grida di amare Dio. Oh! Grande Iddio! Oh! grandezza di Dio! Come non amar Dio? Oh! amor di Dio! Oh! amor di Dio! (Zoffoli, II, 506-506).

Lett.:
Oh, Dio, quanto sei bello!

Coro:
Cantiamo, cantiamo, lodiamo il nostro Creatore! (Zoffoli II, 508-509)

Lett.:
Dio si rivela agli umili. La radice dell'ateismo, dell'indifferenza religiosa è sempre nell'orgoglio.

Coro:
O S.Paolo della Croce, aiutaci a seguire la via dell'umiltà, di stare nella verità del nostro essere creature, del nostro nulla, per giungere alla profonda esperienza di Dio, del vero tutto.

Lett.:
Dio è amore, Dio ci ama; Dio è Padre, fidiamoci di Lui.

Coro:
Come un bambino si abbandona con fiducia nelle braccia della madre, così ci abbandoniamo in Dio.

Lett.:
Lodiamo e benediciamo Dio per il suo amore.

Coro:
Santo, Santo, Santo, il Signore Dio, l'Onnipotente

Lett.:
Eterno e per sempre è Dio, eterno è il suo amore.

Coro:
Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, nei secoli dei secoli. Amen.

Pausa di silenzio
Canto di benedizione

Canto finale
2° giorno

S.Paolo della Croce e Gesù Cristo Crocifisso

Canto d'inizio: inno di S.Paolo della Croce.

Guida:



La Parola di Dio,

tramite l'apostolo Paolo, ci rivela il disegno salvifico di Dio, il mistero della sua volontà: “il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose (...) perché noi fossimo a lode della sua gloria” (Ef. 1, 10-12).

In questo secondo giorno del triduo in onore del nostro santo fondatore e padre, S.Paolo della Croce, lasciamo che egli ci parli del suo amore a Gesù Crocifisso, vero Sole di giustizia, vera Luce del mondo, dolce Maestro, Sovrano Signore, Re dei dolori, Salvatore, L'Amor Crocifisso, unica dolcezza dei nostri cuori.

Canto di esposizione

Lettura:


Oh, sublimità della conoscenza di Cristo Gesù! (Fil. 3, 7-14)

Guida:



E' triste e impressionante

rilevare come a molti cristiani non interessi granché il dono ricevuto da Dio di essere tali e di essere passati dal regno delle tenebre al regno della luce, sotto la regalità e la signoria di Gesù Cristo. Tanti cristiani non solo non apprezzano l'immenso dono di essere cristiani, ma danno l'impressione di essere stanchi di essere cristiani. Una delle più strane e grandi sfide e proprio quella di dover annunciare il vangelo ai cristiani, perché riprendano amore alla loro identità. La revangelizzazione dei cristiani o la recristianizzazione dei cristiani esige molta forza dallo Spirito Santo. E' necessario ridipingere al vivo Gesù Crocifisso davanti ai loro occhi, perché con la fede entri in loro la potenza dello Spirito Santo, che fa vivere secondo il Salvatore.

In questo secondo giorno del triduo chiediamo al nostro fondatore, S.Paolo della Croce, un profondo senso della nostra vocazione. Siamo chiamati, appunto in quanto religiosi passionisti, ad annunciare il Vangelo della Croce di Gesù Cristo, cioè a proclamare lo stupore per il valore e la dignità di ogni uomo, perché redento a caro prezzo con la morte di Gesù in Croce. Tanti perdono il senso di essere cristiani e perdono il senso della vita, perché non fanno più memoria della Passione del Signore: non si ricordano più della loro dignità perché non si ricordano della Croce di Cristo, il quale testimonia in modo assoluto che ogni persona è stata redenta ed è amata infinitamente.

Preghiera di adorazione (espressioni del fondatore).

Let.:



Verbo eterno

R.:



Gesù Crocifisso, nostra giustizia e nostra pace, Ti glorifichiamo!

Let.:



Eterna Vita

Nostra via, verità e vita

Vero Figlio di Dio vivo

Re del cielo

Amato bene

Gran Re dei giusti

Re dei dolori e delle pene

Mistico Agnello

Divin Pastore

Sommo Sacerdote

Nostro Salvatore

Signor Nostro e vero nostro Dio e Salvatore

Redentore Crocifisso

Gloria del cielo

Lettura sulla spiritualità si S.Paolo della Croce (testimonianza di P. Giovanni M. Cioni, in Disma, Principi pratici della Sapienta Crucis, ed.IV, 1988, p.11)

“Mi confidò il P.Paolo che sino dai primi anni che diede totalmente al servizio di Dio, il Signore si compiacque di prepararlo a grandissime croci, con molti lumi e grazie singolari. Sovente con locuzioni interne gli diceva: Ti mostrerò quanto dovrai soffrire per il mio nome (At. 9, 16).

Nello stesso tempo gli faceva vedere una disciplina con i battenti d'oro nei quali c'era scritto: AMOR, per dargli ad intendere che lo voleva flagellare con amore. Orando davanti al SS.Sacramento sentiva il suo spirito che se ne volava ad abbracciare Gesù ed udiva dirsi: Figlio, chi si accosta a me, si accosta alle spine...

Una volta, stando nel santuario della SS.Trinità a Gaeta, gli si fece vedere un angelo che con una croce d'oro nelle mani gli andava avanti, invitandolo a seguirlo. questa visione durò per un giorno intero. E mi sembra che fu in questa occasione che il Signore gli disse: Ti voglio fare un altro Giobbe. Gli si accendeva nel cuore tale desiderio e brama  di patire per Cristo che non sapeva spiegarsi che col termine "grandissima fame".

Ebbe un intero sentimento che tutta la sua vita doveva essere un continuo olocausto. Per questo soleva dire: Ogni mattina nella Messa mi sono offerto al Signore in totale olocausto. Sembrava che il Signore avesse voluto scherzare col suo servo per farlo divenire, come di nome, anche di fatti un vero Paolo della Croce.

Alleluia:
“Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.

Vangelo:
“Ma voi chi dite che Io sia?”.

Omelia
Meditazione corale

Guida:
E' sempre possibile rinnovare la Passione del Signore, nel senso che sempre e di nuovo l'uomo può pensare e decidere senza Gesù Cristo, di non metterlo alla base della vita, della famiglia, del lavoro, della società, della cultura. L'uomo rifiuta Gesù perché pensa di farcela da solo; perché gli sembra superfluo o inutile fa entrare la fece in Gesù Cristo nel proprio orizzonte di vita e di interessi. Ecco, questo disinteresse, questo rifiuto immotivato e ingiusto corrisponde al fatto storico della condanna a morte di Gesù Cristo, da cui ogni generazione viene interpellata.

Let:

I vignaioli, visto il figlio, dissero:

“Costui é l'erede; venite, uccidiamolo e avremo l'eredità. E presolo, lo cacciarono fuori dalla vigna e l'uccisero”.

Coro:
La pietra scartata dai costruttori è diventata la pietra angolare. 

Quest'opera meravigliosa l'ha compiuta il Signore.

Let:

Opponendo resistenza allo Spirito Santo si giunge a rifiutare il Giusto.

Coro:
Signore,

Tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, tu sei grande e potente.

Let:

Perché, Signore Dio, si agitano le genti e i popoli tramano per cose vane?
Coro:
Perché le genti si radunano insieme contro il tuo Santo servo Gesù,

che hai unto come Messia?

Let:

Stendi, Signore, 

la tua mano potente perché si compiano guarigioni, miracoli e segni nel nome del tuo servo Gesù, e sia così da tutti riconosciuto e accolto come salvatore.

Coro:
L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza,

ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione.

Let:

Riversa sopra ogni uomo il tuo Spirito Santo,

lo Spirito di grazia e di consolazione e tutti guardino a Colui che hanno trafitto.

Coro:
Amen. Alleluja! Rallegriamoci ed esultiamo. Cristo ieri, oggi e sempre. Sì, Amen.

Pausa di silenzio

Canto di benedizione

Canto finale.

3° giorno
S. Paolo della Croce e lo Spirito Santo

Canto d'inizio:
Inno di S.Paolo della Croce.

Guida:
Impegno e compito dei singoli è quello di umiliarsi davanti a Dio,

di dare libertà a Dio di disporre di se stessi per il suo disegno di salvezza. Liberati da ogni possessività e dall'orgoglio, ci si abbandona, ci si consegna nelle mani del Padre Celeste.

Tutto questo è un cammino di santa fede e puro amore, un itinerario di oblatività generosa. L'amore fa da guida e consuma l'individuo fino a bruciarlo totalmente come se fosse legno, a ridurlo polvere e cenere. Lo Spirito Santo interviene in tutto il cammino, ma in modo forte a questo punto, per elevare la nostra povertà e pochezza, la nostra vil cenere, per renderla capace e degna di entrare nel cuore della SS.ma Trinità.

In questo terzo giorno del triduo in onore del nostro fondatore, S.Paolo della Croce, lasciamo che egli ci parli e faccia comunicare alla sua esperienza di Dio Spirito Santo, Sovrano Ospite, Sovrano Maestro, Amore immenso, infinita dolcezza, infinita luca, bene immenso, Vento soavissimo, Aura amorosa, Aura dolcissima, Spirito divinissimo, Abisso di fuoco.

Canto di esposizione.

Lettura:

“Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!”.

Guida:

Constatiamo che lo Spirito Santo nel nostro fondatore

e anche in tanti altri membri della congregazione del suo tempo e dopo di lui, ha potuto operare con potenza. Lo Spirito Santo ha prodotto frutti meravigliosi di santità, ti testimonianza apostolica, di amore alla Chiesa. Nel nostro fondatore e in tanti degni discepoli rileviamo l'opera dello Spirito Santo; infatti è evidente in essi un'altissima contemplazione, il dono dell'orazione, di cui lo Spirito Santo è il sovrano direttore e maestro.

Ogni giornata del passionista doveva essere vissuta nella massima docilità alle attrattive e all'influsso dello Spirito Santo. Per questo ogni giorno era considerato come un giorno di Pentecoste.

Tutta la vita e le opere del nostro fondatore è sotto l'influsso dello Spirito Santo. La stessa memoria perenne della Passione del Signore Gesù non può essere esclusivamente esercizio e lavoro di apprendimento, di acquisizione umana, ma è soprattutto e prevalentemente dono, grazia, capacità infusa tramite lo Spirito Santo. Per la luce della Passione diventa prezioso e frequente impressione, intelligenza altissima, contemplazione che non stanca né annoia mai, ma sempre nuova, perché aperta sugli abissi divini del mistero.

- La grande sfida del nostro tempo è quella di voler fare senza la luce, la guida, il conforto, il consiglio dello Spirito Santo. Però senza lo Spirito Santo gli uomini si ritrovano orfani, sono senza la certezza di essere amati; infatti mancano della testimonianza interiore che sono figli di Dio e possono gridare senza illusione, ma con sicurezza e gioia a Dio: “Padre, Padre nostro!”.

-Senza la luce e il sostegno dello Spirito Santo il mondo non riesce a riconoscere il suo peccato, cioè quello di aver rifiutato di mettere a fondamento di tutto Gesù Cristo, di averlo eliminato, rinnovando così la sua Passione e Morte. Non riconoscendo il peccato, non può neppure pentirsi per ottenere la salvezza. C'è anzi il rischio grave che il mondo si rinchiuda nel peccato contro la luce, contro lo Spirito Santo: il mondo sa infatti di sbagliare a rifiutare Gesù Cristo, ma non vuole ammettere di sbagliare.

-Come fece ai suoi tempi S.Paolo della Croce, così dobbiamo fare noi oggi. Attraverso l'apostolato della contemplazione, dell'interiorità, e attraverso l'annuncio che Gesù è morto in Croce, ma perdona e continua ad amare tutti, dobbiamo far scendere in abbondanza la grazia dello Spirito Consolatore sui fratelli, perché si commuovano e si aprano al dono della salvezza.

Preghiera di effusione dello Spirito Santo (le espressioni sono del nostro fondatore).

A cori alterni:


- O Spirito Amore del Padre e del Figlio, Ti Adoro e ti amo

- O Spirito santo, Amore del Padre e del Figlio, Ti glorifico

- O Spirito Santo, Amore del Padre e del Figlio, bruciatemi tutto d'amore

- O Spirito santo, amore del Padre e del Figlio, infondetemi la sete d'amore.

- O Spirito d'infinita luce, d'infinita dolcezza, venite nel mio cuore

- O Spirito santo, Bene infinito, venite nel mio cuore

- O Spirito santo, Amore immenso, venite nel mio cuore

- O Spirito Santo, vero e solo Dio col Padre e con Figlio, venite nel mio cuore

- Venite, o Carità immensa, ad alloggiare in questo povero cuore pentito

- Venite, o mia dolcezza, mia luce, mia vita

- Venite, o mio conforto, mia ricchezza, mia sola speranza

- Venite, o mio Dio, o mio Tutto

- O Spirito Santo, donaci Te stesso e con Te lo Spirito del nostro istituto, Spirito di unità, Spirito di zelo

- O Spirito di forza e di profezia, sostienici nella nostra missione

Lettura sulla spiritualità' di S.Paolo della Croce (V.Strambi, ivi, a cura di P.Disma, pp.129-130)

Soprattutto stava a cuore al P.Paolo che le anime di orazione e di vita interiore intendessero bene che l'orazione non doveva essere una speculazione sottile e sterile, ma una scuola pratica di sante virtù. Scriveva a tale proposito:

“Ringrazio la divina Misericordia, che il lei spirito non si allontani mai dalla memoria delle pene dello Sposo celeste: vorrei però che tutta si lasciasse penetrare dall'amore con cui Egli le ha patite. La via corta però è di perdersi tutta nel mare di queste pene, giacché, come dice il profeta, la Passione di Gesù è un mare di amore e di dolore. Ah figliuola, questo è un grande segreto scoperto solo agli uomini di cuore! In questo grande mare l'anima pesca le perle delle virtù e fa sue le pene dell'amato Bene. Ho viva fiducia che lo Sposo le insegnerà questa divina pesca e le sarà insegnata stando nella solitudine interna, sgombra da tutte le immagini, sola da ogni cosa creata, in pura fede e santo amore. Io ho toccato questi punti perché vedo che il dolce Gesù a questo la invita: bisogna lasciare però l'anima in libertà di fare quei voli che le farà fare lo Spirito Santo, essendo ubbidientissima alle sue dolci attrattive. Voglio dirle ancora questo che le servirà per esempio. Quando l'anima sta in quella dolce solitudine, in quel sacro silenzio di fede e di amore, se sente qualche tocco interno o svegliamento di carità, di esclamare per i bisogni della Chiesa o del mondo o particolari o generali, conviene farli subito; ma cessata quella dolce esclamazione interiore, bisogna subito ripigliare il sacro riposo in Dio... Spero che sua divina Maestà le farà intendere quanto le dico, se sarà ben umile e buttata nel niente”.

“Gl'impeti del Santo Amore, scrive ad un'anima che dalla divina Bontà era molto favorita, con cui Sua Divina Maestà assalta il suo cuore, non li deve lasciare uscire dall'interno, perché quel dolce Gesù Sacramentato già lo tiene seco; né potrebbe amarlo se non avesse seco il Fonte vivissimo del santo e puro amore, cioè il divino Spirito, secondo che disse il Divino Redentore: Qui credit in Me, sicut dicit Scriptura, flumina de ventre eius fluent acquae vivae: hoc autem dixit de spiritu, quem accepturi erant credentes in eum. Onde quando è assalita da tali impeti, che sono grazie singolari del santo, puro e netto amor divino, si lasci sparire in quell'infinto Bene per grazia e ivi la faccia da bambina e si addormenti con sonno di fede e di santo amore nel seno del celeste Sposo. L'amore lascia parlar poco. Osservi però se questa sovrana grazia d'orazione che le dona l'Altissimo produce in lei maggior cognizione del suo vero orribil niente, d'esser segreta a tutte le creature e scoperta solo a Dio, con vivo desiderio della sua maggior gloria e proprio disprezzo di se stessa, coll'accompagnamento di tutte le virtù, massime dell'umiltà, pazienza, mansuetudine e tranquillità di cuore e perfetta carità uguale col prossimo”.

Questi erano i frutti che voleva si cavassero nell'orazione e non consolazioni a gusti.

Alleluja:
“Tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza (At. 4, 31)”.

Vangelo:
“Fiumi d'acqua viva sgorgheranno...” (Gv 7, 37-39).

Omelia

Guida:
Tra le grandi meraviglie che lo Spirito Santo opera in noi,

-secondo l'esperienza di S.Paolo della Croce-, sono: la morte mistica, la divina natività e la vita santa, la vita d'amore. Scrive: “ Si butti con ogni fiducia in quell'abisso di ogni bene, e lasci cura a quell'infinita Bontà di fare la sua divina operazione nell'anima sua, cioè di trapassarla coi raggi della sua divina luce, di trasformarla tutta in sé per amore, di farla vivere del suo divinissimo Spirito, di farla vivere vita d'amore, vita divina, vita santa” (Lett. I, 216).

Let.:
Lasciate che l'anima s'abissi tutta nel Sommo Bene, 

contemplando quell'infinite perfezioni secondo lo Spirito Santo la guiderà.

Coro:
O Spirito Santo divinissimo

scendi nei nostri cuori , prendi dimora in noi.

Let.:
O Spirito Santo, 

aprici al mistero della divina contemplazione

Coro:
in questa divina scuola della contemplazione 

in cui il Sovrano Maestro è lo Spirito Santo coi lumi di fede, l'anima intende in Dio, senza intendere coi sensi, cose altissime, stupende, incapabili, inenarrabili.

Let.:
La fede ci dice che il nostro interno è un gran santuario, 

perché è il vivo tempio  di Dio, e vi risiede la SS.Trinità.

Coro:
noi siamo tempio dello Spirito Santo.

Il nostro Spirito è la casa di Dio, il tabernacolo dell'Altissimo.

Let.:
entriamo dunque spesso in questo tempio,

ed in spirito e verità adoriamo quivi la SS.Trinità.

Coro:
O Spirito Santo,

Spirito del raccoglimento, Spirito del deserto, Spirito dell'interiorità, fa che entriamo in noi stessi e dal nostro cuore salga perenne il sacrificio della lode alla gran Maestà di Dio

Let.:
state in casa vostra! Andate in casa vostra! 

visitate spesso questo santuario interiore; vedete se le lampade stanno accese.

Coro:
il Regno di Dio è dentro di noi. Oh, Bontà infinita! 

Oh, Bellezza eterna e sempre nuova! Oh, sacra fiamma immensa della Divinità in me! Ti adoro, Ti amo, in Te mi acquisto e mi riposo!

Let.:
O Spirito Santo, 

Spirito si Pace, Spirito di fiducia, Spirito di gioia, prendi stabile dimora in noi.

Coro:
o Spirito Consolatore nella Passione del Signore,

 dolce presenza divina, o soavissimo amore, Ti adoriamo, Ti amiamo. Amen.

Pausa di silenzio

Canto di benedizione

Canto Finale

NOVENA  IN ONORE DI S.PAOLO DELLA CROCE

ITINERARIO VOCAZIONALE
I GIORNO: ALLA RICERCA DELLA VOCAZIONE
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio
ant.  Illuminami nella Tua bontà, o Signore

      e insegnami le tue vie.

A te Signore elevo l'anima mia.

Mio Dio in te confido: non sia deluso

Non trionfino su di me i miei nemici.

Chiunque spera in te non resti deluso.

Fammi conoscere Signore le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua verità e istruiscimi

perché sei tu il Dio della mia salvezza,

in te ho sempre sperato.

Buono e retto è il Signore,

la via giusta addita ai peccatori;

guida gli umili secondo giustizia,

insegna ai poveri le sue vie.

Chi è l'uomo che teme Dio?

Gli indica il camino da seguire.

Egli vivrà nella ricchezza,

la sua discendenza possederà la terra.





(dal salmo 24)
Orazione
O Padre, che per  annunziare  la Parola  della Croce hai  acceso di ardente zelo il sacer​dote s. Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guada​gnare le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della redenzione. Per il nostro Signore...

(oppure)

Signore Gesù Cristo, che scegliesti s. Paolo della Croce per meditare ed annunziare  i misteri della tua Passione suscitando con la sua opera nuove energie alla tua chiesa, concedi a noi di seguire le sue orme e giun​gere al trionfo della tua risurrezione. Tu che vivi e re​gni...

Paolo della Croce racconta la sua vocazione
Io poverissimo e gran peccatore Paolo Francesco, minimo servo de' poveri di Gesù, due anni circa dopo che il mio amantissimo Iddio m'ha convertito a penitenza, passando per la riviera di Genova verso Ponente vidi una piccola chiesa in um monte sopra Sestri e nel vederla mi sentii mosso il cuore al desiderio di quella solitudine; ma siccome ero impiegato  nell'officio di carità per l'assistenza ai parenti, non potei mai effettuarlo, solo che sempre lo tenevo nel cuore.


Ora in questo tempo mi venne lume di portare una povera tonica nera d'arbagio, che è della più ordinaria lana che si trovi in questi paesi, ed andare scalzo, vivere con altissima povertà, insomma colla grazia del Signore fare vita penitente. Ciò non mi si partì più dal cuore, e mi seguiva sempre più maggior impulso, e ciò per seguire gli inviti amorosi del mio Dio, che per sua infinita bontà mi invitava a lasciare il mondo.


Ma siccome non potevo seguire la santa ispirazione per la necessaria assistenza alla casa, cioè a mio padre, madre e fratelli, tenevo la sopraddetta vocazione sempre coperta nel cuore, fuoriché la conferivo col Rev.do mio P. Direttore. Io non sapevo ciò che Dio volesse da me, e per questo non pensavo ad altro, solo che ero attento a sbrigarmi dalle faccende di casa per poi ritirarmi. Ma il Sommo Bene, che  per sua infinita bontà voleva qualche cos'altro da questo povero verme, non ha mai permesso che mi sia sbrigato in quel tempo; quando ero quasi per sciogliermi del tutto insorgevano nuove difficoltà, ma i desideri crescevano sempre più.


Quando che mi venne un'altra ispirazione di radunare compagni per stare poi unito assieme per promuovere nelle anime il s. timore di Dio (essendo questo il principale desiderio), ma di questa cosa di radunare compagni non ne facevo conto; contuttociò mi restava sempre nel cuore.

(Lettere IV, 217-218) 

Confronto e riflessione

* San Paolo della Croce ha avuto una vita non facile. La sua stessa vocazione non gli si è rivelata con chiarezza fin dall'inizio, ma gradualmente. Solo più tardi ha avuto la sicurezza che Dio lo chiamava a fondare un nuovo istituto nella chiesa.

* Quindi si è messo alla ricerca della via attraverso la quale avrebbe potuto realizzare il disegno che Dio gli aveva mostrato. E quando ormai la Congregaziore era abbastanza radicata da dare fondate speranze di vita egli era ancora alla ricerca e non capiva bene se Dio voleva che fondasse un ordine religioso o no.

* Quando arrivò la risposta della Santa sede che non voleva l'istituto della Passione come Ordine, egli accettò con totale disponibilità di spirito, anche se con sofferenza la decisione ed in essa vide e adorò senza la minima esitazione la volontà di Dio.

* San Paolo della Croce con la sua vita ha dato un raro esempio di adesione continua alla volontà di Dio. Le sue lettere sono piene di espressioni che manifestano la ricerca e la serena, gioiosa accettazione di tale volontà. San Paolo fu sempre in un atteggiamento di intelligente discernimento.

* Quale criterio guida la mia vita? Che senso do alle parole del Padre nostro, "Sia fatta la tua volontà?".

* Vivo ogni giorno nella mia vita in un atteggiamento di discernimento?

Intercessioni

Rendiamo grazie a Dio Padre, che ha scelto s. Paolo per annunziare agli uomini la Parola della Croce, e rivol​giamo a Lui la nostra umile pre​ghiera dicendo insieme:


Ascoltaci, o Signore
Padre santo che hai mandato il tuo unico Figlio nel mondo, perché il mondo si salvi per mezzo di lui,

- fa' che doniamo la nostra vita per con​durre l'umanità alle inesauribili ricchezze del Cristo Cro​cifisso

Padre santo, che nella tua misericordia ci hai consacrati all'annunzio della Passione di Cristo

- fa' che la testimoniamo anche con la no​stra vita nello spirito di s. Paolo della Croce

Padre santo che hai attratto s. Paolo della Croce a fare continua memoria del mistero della Croce

- donaci di penetrare profondamente questo sommo mistero

Padre santo, che hai reso s. Paolo della Croce fervente predicatore della Passione del tuo Fi​glio

- rendici, sul suo esempio e per sua inter​cessione, fedeli ed efficaci annunziatori del Vangelo della Passione

Padre santo, che per il sangue del tuo Figlio accordi agli uomini il perdono e la vita eterna

- ammetti i nostri fratelli defunti nel regno della tua gloria

Preghiamo per: le vocazioni, i nostri malati, i nostri confratelli defunti, i benefattori, i nostri missionari in...

Preghiamo
Padre santo, ci uniamo alla preghiera del tuo Figlio Gesù e ti preghiamo di mandare operai nella tua messe e, in particolare, alla nostra congregazione, perché l'amore sia testimoniato e annunciato per la salvezza dei fratelli. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Impegno personale e comunitario

Per crescere nella ricerca della propria vocazione, leggere e meditare il seguente brano del vangelo:

Dal Vangelo secondo Matteo (16,1- 4)


I farisei e i sadducei si avvicinarono a Gesù per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose: "Quando si fa sera voi dite: bel tempo perché il sole rosseggia; e al mattino: oggi burrasca perché è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi. Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona". 

II GIORNO: INCARNARE LA VOCAZIONE
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio
Chi spera in te, Signore, non resta deluso
Ricordati, Signore del tuo amore,

della tua fedeltà che è da sempre.

Ricordati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore.

Allevia le angosce del mio cuore,

liberami dagli affanni.

Vedi la mia miseria e la mia pena

e perdona tutti i miei peccati.

Proteggimi, dammi salvezza;

al tuo riparo io non sia deluso.

Mi proteggano integrità e rettitudine,

perché in te ho sperato.




(dal salmo 24)

Orazione


Signore Gesù Cristo, che scegliesti s. Paolo della Croce per meditare ed annunziare  i misteri della tua Passione suscitando con la sua opera nuove energie alla tua chiesa, concedi a noi di seguire le sue orme e giun​gere al trionfo della tua risurrezione. Tu che vivi e re​gni...

Paolo raconta le sue difficoltà

Siamo vicino alla gran festa: ho bisogno che sia molto pregato per me. Dio sa come sto. Il Ritiro che mi credevo dovesse essere finito alla Presentazione, chi sa quando sarà finito, non ostante gli strapazzi fatti e l'elemosine trovate fuor di qui, ma ora sono mancate. 

V'è bisogno di gran luce per dirigere un'opera tale, e v'è bisogno di qualche gran servo di Dio che la maneggi. Io mi trovo in un abisso senza fondo, e non merito luce, e perchè ne sono tanto indegno, Dio non me la dà. Preghino tutti per me appresso Maria SSma, acciò m'impetri una santa morte, e se così le piace, Sia presto per non dar più impedimento all'opera di Dio. 

Circa a quello, che lei dice delle donne da congregarsi in questa vita: vi vogliono miracoli, vi vuole chialissima ed altissima rivelazione di Dio. Ma che dico! Vi vuole quello che non so capire io. Temo, che nemmeno quest'opera debba andare avanti, e secondo i miei indizi, non pare, che debba riuscire, almeno fino che vivo io; questo e il più verosimile. Oh, se Dio m' ispirasse ad abbandonare questo Ritiro, quanto lo farei volentieri, chi sa! Aspetto volentieri la morte, per dare in qualche parte un po' di tributo alla Divina Giustizia. Il giorno dell'Assunta vorrei la carità delle orazioni di molti per impetrare la grazia di fare la Divina Volontà ed apparecchiarmi alla mia prossima morte: Dio la benedica. 

S. Antonio ai 9 agosto 1736. 

Io non so quando Dio vorrà che io venga in Orbetello, tanto più che per i miei gravissimi peccati sono in uno stato di tali angustie, desolazioni e abbandonamento, che mai in tutta la mia vera vita sono stato in tal misero stato; e sebbene la mia vita stata tutta piena di tenebre, calamità ed altri moltissimi flagelli, ora pèrò sono in uno stato, che mai è stato simile. Non solo per gli accidenti che occorrono al di fuori, e per le persecuzioni, mormorazioni e dicerie degli uomini, che volentieri abbraccio per umiliare la mia superbia, ma più per le batterie tremende dei demoni, e quel che è più orribile, il tremendissimo flagello del gran Dio sdegnato, che è sopra di me, per cui provo un pezzo d'inferno in vita. Sospiro una buona morte, per i meriti della Passione Santissima di Gesù e vorrei che tutti ne facessero orazione per me. 

Già son persuaso e più che certo, che S. D. M. non vuole altro dell'opera che mi credevo dovesse farsi: e S. D. M. me ne dà segni troppo palpabili, e questo sebbene m'aiuti ad accrescere le mie desolazioni, non ostante però mi aiuta ancor più a rassegnarmi e ad accettare tutto in castigo della mia gran superbia, e in corrispondenza a' benefici di Dio. Vedo, o per dir meglio. prevedo che in breve il Ritiro resterà desolato, e che cresceranno di tal maniera i flagelli, che resterò oppresso e morto sotto la gran soma, che già sono in via. Per carità preghi S. D. M. che s plachi, e mi dia lume per conoscere bene i miei gran mali, e gran contrizione per piangerli, e così dispormi a morire sotto la sferza della misericordia di Dio. 

Ritiro della Presentazione 16 novembre 1739. 

Confronto e riflessione

* Molto grande, profonda e lunga fu la sofferenza sopportata da Paolo per le difficoltà di tradurre in forme concrete, valide anche per gli altri, quel carisma che egli fin dai primi momenti già viveva in pienezza.

* Paolo sapeva che spettava a lui dimostrare che la sua idea poteva essere vissuta e condivisa da altri: fu questo il problema più assillante finché Clemente XIV non approvò l'istituto. Le continue revisioni della Regola miravano a capire e sperimentare in quali forme quel carsima poteva essere incarnato e vissuto.

* Il motivo della gerarchia nel suggerire e imporre modifiche era solo quello di rendere condivisibile anche da altri un particolare stile di vita. Fu veramante enorme il cumulo delle difficoltà che dovette superare per rendere visibile in forme concrete il motivo ispirazionale da una parte, e dall'altra per non legare lo Spirito a strutture contingenti.

* Questo lavoro che durò tutta la vita lo rese più maturo umanamente e spiritualmente. Sul letto di morte Paolo poteva contemplare l'istituto scaturito, per ispirazione di Dio, dalla sua opera e dalla sua sofferenza, destinato ormai a perpetuare nei secoli la luce del suo stesso ideale di contemplativo ed apostolo dell'Amore Crocifisso.
* Come sento l'esigenza della fedeltà al carisma di san Paolo della Croce?

* Quale è il mio impegno nella ricerca di forme che oggi possono incarnare e tradurre in modo autentico il carisma passionista?

Intercessioni

Adoriamo Gesù Cristo Crocifisso, che per mezzo di s. Paolo della Croce ha suscitato nella chiesa la Congrega​zione della Passione e diciamo con fiducia:

Fa' che rimaniamo presso la tua Croce, Signore

Redentore nostro,  per il mistero della tua Pas​sione, do​naci il tuo spirito e fortifica i no​stri propositi 

perché viviamo intensamente la nostra vo​cazione

Fa' che meditiamo e portiamo in tutto il mondo la Parola della Croce

e la confermiamo assiduamente con la te​stimonianza di fede, speranza e carità.

Consola gli afflitti con la forza del tuo amore

fa' che sentano accanto a sé la nostra solidarietà di fratelli

Fa' che nella nostra comunità ciascuno porti il peso de​gli altri

per costruire, sotto il tuo sguardo, un cuor solo ed un'anima sola

Signore, artefice della vita, ricordati dei nostri fratelli defunti

fa' che vivano con te nella beatitudine eterna

Preghiamo per: le vocazioni, i nostri confratelli malati, i nostri defunti i nostri benefattori i nostri missionari in...

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

Anche per la Chiesa delle origini la difficoltà più grande era quella di trovare la via conveniente per attuare il vangelo. Anche noi siamo interpellati in tal senso per la situazione di oggi. Ci può essere di aiuto il seguente brano degli Atti degli apostoli.

Dagli atti degli apostoli (10, 23-36)


Il giorno seguente Pietro si mise in viaggio con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi. Mentre Pietro stava per entrare Cornelio andandogli incontro si gettò ai suoi piedi per adorarlo. Ma Pietro lo rialzò dicendo: "Alzati, anch'io sono un uomo!". Poi continuando a conversare con lui, entrò e trovate riunite molte persone disse loro: "Voi sapete che non è lecito per un giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza; ma Dio mi ha mostrato che non si deve dire profano o immondo nessun uomo. Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare.


Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire?". Cornelio allora rispose: "Quattro giorni or sono verso quest'ora stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: "Cornelio sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio. Manda dunque a Giaffa e fa venire Simone chiamato anche Pietro; egli è ospite nella casa di Simone il conciatore, vicino al mare. Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi al cospetto di Dio siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato".


Pietro prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. Questa è la parola che lui ha inviato ai figli di Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo che è il Signore di tutti".

III GIORNO: L'ESPERIENZA DELLA CROCE

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Chi semina nel pianto, raccoglie nella gioia

Quando il Signore

ricondusse i prigionieri di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si aprì al sorriso,

la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.

Allora si diceva tra i popoli:

"Il Signore ha fatto grandi cose per loro".

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha colmati di gioia.

Riconduci, Signore, i nostri prigionieri,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime

mieterà con giubilo.

Nell'andare se ne va e piange

portando la semente da gettare, 

ma nel tornare, viene con giubilo,

portando i suoi covoni.  (salmo 125)

Orazione

Paolo della Croce racconta

Le orazioni tanto pubbliche che private, colla Messa in ogni settimana ordinate da me, acciò le applicaste secondo la mia intenzione, la quale non tendeva ad altro che ad impetrare dal Signore di fare la sua Ss.ma Volontà, e che le cose della Congregazione riuscissero secondo il Divino Beneplacito, posso accertarvi che sono ascese al trono della Divina Maestà ed hanno sortito l'effetto che io bramava; poiché dopo l'impiego delle povere mie fatiche e sudori e dopo tutte le immaginabili diligenze, senza aver risparmiato stento e strapazzo veruno, tanto nei viaggi che nella mia dimora a Roma, alla fine, la domenica ultima dopo Pentecoste, 23 dello spirato novembre, fu fatta la Congregazione particolare dei cinque Eminentissimi Cardinali, destinati da Nostro Signore in cui anche io ebbi l'ingresso due volte, e fu determinato che per ora non si innovasse niente in quanto al fare i voti solenni.


Io però come preposito ed indegnissimo servo di tutta la Congregazione, ho fatto ai piedi del Crocifisso le dovute riflessioni ed ho implorato luce dal gran Padre dei lumi, che non suole porre veruno nella carica di superiore, specialmente di una intera Congregazione, senza concedergli i lumi necessari per governare e riuscire nel proprio impiego, ho rilevato e conosciuto ben chiaro che tal decreto pro nunc è uscito dalla divina e adorabilissima Provvidenza.

Confronto e riflessione

* Raramente un fondatore ha incontrato tante difficoltà quante ne ha incontrate Paolo nel fondare la sua congregazione. Si può ben dire che nulla gli è stato risparmiato, dalle fatiche fisiche alle sofferenze morali. Era certo che Dio voleva da lui questa opera e soffriva per non poter mai essere sicuro che finalmente il disegno di Dio si stava realizzando

* Egli stesso più volte afferma che le sofferenze sono state tali e tante da non potersi dire. E' arrivato a scrivere che la sua Congregazione era ormai alla fine; si stavano per chiudere i conventi ed egli sarebbe andato in giro per il mondo, da solo, per aiutare il prossimo. In queste parole c'era tutta la sua tristezza.

* E' stata per lui la lunga e personale esperienza della Croce di Cristo. Mai una parola di rifiuto di questa realtà o di ribellione è uscita dalla sua bocca; ha invece accettato tutto e sempre con serena e totale adesione come un disegno di salvezza offerto dalle mani di Dio.

* Specialmente nei momenti più difficili e incomprensibili egli trovava la luce e la forza meditando ai piedi di Gesù Crocifisso. Viveva il tutto in pura fede e nella pace interiore convinto che Dio tutto dispone per il bene dei suoi figli.

* Non si fa esperienza salvifica della Croce se non la si accetta in spirito di fede.

* Quale è la mia disponibilità a vedere la Croce come passaggio necessario per la salvezza e quale è la mia adesione concreta?

Intercessioni

Uniti in fraterna esultanza nella celebrazione di s. Paolo della Croce, innalziamo la nostra pre​ghiera a Dio miseri​cordioso perché infonda e rinnovi nei religiosi della Passione lo spirito del Fondatore; e con fiducia diciamo

Per la Passione del tuo Fi​glio, salvaci o Padre

Padre, che hai dato alla morte il tuo Figlio per noi e hai stabilito che soltanto nel suo nome possiamo essere sal​vati

rendici solleciti nel portare in ogni luogo l'annunzio  della parola della Croce

Padre, che per i meriti della Passione del tuo Figlio hai accordato il perdono al ladrone pen​tito

fa' che i peccatori contemplino il Cristo crocifisso, perché si convertano e vivano

Padre, che per mezzo di s. Paolo della Croce hai susci​tato nella tua Chiesa la famiglia della Passione

dona a tutti i Passionisti la perseveranza nel vi​vere integralmente la loro vocazione

Padre, che hai reso s. Paolo della Croce fervido amante del tuo Figlio crocifisso,

concedici di meditarla assiduamente per crescere nel tuo amore

Padre, che quotidianamente ci associ al pro​fondo mistero della Passione del tuo dilettissimo Figlio

fa' che da essa attingiamo l'abbondanza della gra​zia e l'impegno per il nostro mi​nistero

Preghiamo per: le vocazioni, i nostri confratelli malati, i nostri defunti, i benefattori, i nostri missionari in..., 


Preghiamo


O Padre, che per annunziare la Parola della Croce hai acceso di ardente zelo il sacer​dote s. Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guada​gnare le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della redenzione. Per il nostro Signore...

(oppure)


Signore Gesù Cristo, che scegliesti s. Paolo della Croce per meditare ed annunziare  i misteri della tua Passione suscitando con la sua opera nuove energie alla tua chiesa, concedi a noi di seguire le sue orme e giun​gere al trionfo della tua risurrezione. Tu che vivi e re​gni...

Impegno personale e comunitario

Per cooperare al disegno di Dio occorre partecipare allo spogliamento di Cristo e a pagare un prezzo di gratuità e generosità, come ci viene ben rivelato nella lettera ai Filippesi.

Dalla lettera di S. Paolo Ap. ai Filippesi (2,5-11) 


Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù

il quale pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana

umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di Croce.

Per questo Dio l'ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome:

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli sulla terra e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore,

a gloria di Dio Padre.

IV GIORNO: ESPERIENZA DELLA GIOIA.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Salvati dall'amore, cantiamo un canto nuovo

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto prodigi.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo.

Il Signore ha manifestato la sua salvezza

agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato dal suo amore,

della sua fedeltà alla casa di Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto

la salvezza del nostro Dio.

Acclami al Signore tutta la terra,

gridate, esultate con canti di gioia.

Cantate inni al Signore con l'arpa,

con l'arpa e con suono melodioso;

con la tromba e al suono del corno

acclamate davanti al re, il Signore. (Salmo 95)

Orazione

Paolo della Croce racconta la sua gioia
Carissimo p. Rettore amatissimo,


di quanta consolazione mi sia stata la sua carissima, non so dirlo con la penna. Godo in Domino che costì vadano le cose bene con buon ordine. Questa è grande benedizione di Dio, la quale, grazie a Dio, è dilatata anche in questi due ritiri e si stenderà a mari usque ad mare. Oh! che gran cose vuol fare Iddio! Gesù vuole accendere un gran fuoco in Roma, acciò si dilati e faccia chiaro per tutto. Ho notizie più fresche del ritiro di San Tommaso in formis, e creda V. R. che è luogo preparato da Dio diligentibus se.


Di Roma non so cosa dicono: mi apparecchio a ricevere qualunque cosa, e sarò contento sperando di benedire la Divina Volontà ed amarla in silenzio e con gusto; tanto più che son certo che Dio vuole benedire l'opera alla grande, ed io non vorrei essere con la mia mala vita d'impedimento a tanto bene: implori il divino soccorso per me tanto bisognoso....


Dio ancora le (una persona diretta da Paolo) fa intendere gran cose e gran doni che vuole fare alla Congregazione della Santissima Passione: tutto ciò lo dico in segreto al suo cuore, chè io non ne parlo, né posso parlare con veruno. L'abbraccio in Gesù Cristo con salutare tutti i nostri carissimi fratelli.

(Lettere II, 122;  97)

Confronto e riflessione
* Anche tra le innumerevoli sofferenze, Paolo nella fondazione della congregazione ha vissuto l'esperienza di una grande gioia per la costante presenza della potenza e grazia di Dio. Il Cristo morto e risorto Paolo lo ha sperimentato vivo e operante nella sua persona e nella sua congregazione.

* Solo una potenza efficace di Dio poteva avere ragione di tante difficoltà e mostrare ancora la vitalità della Chiesa di Cristo in un periodo storico difficilissimo.

* Paolo ha visto l'istituto come un piccolo seme che sarebbe diventato albero rigoglioso nel tempo, o come un grade fuoco che da Roma si sarebbe propagato in tutto il mondo. Vi ha visto la storia del chicco di grano evangelico che muore per portare frutto; la storia della lucerna posta sul candelabro.

* La Congregazione della Passione con la sua presenza austera e incisiva, è stata per la chiesa del tempo di Paolo un segno inequivocabile della presenza di Cristo morto e risorto. E' stata segno di salvezza per tanti uomini. Lo sarà ancora oggi nella misura che resta fedele al suo Padre e Fondatore.

* Mi sembra che la congregazione sia oggi segno della presenza del Cristo morto e risorto?

* Quale è il mio impegno per rendere questo segno più vivo e incisivo?

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

La  nota della gioia è indispensabile nel servizio di Dio. Per approfondire la propria gioia ci esercitiamo nella letture e nella meditazione del seguente brano degli Atti.

Dagli Atti degli Apostoli (2,42-48)

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo simpatia di tutto il popolo.


Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

V GIORNO: RIPERCORRERE OGGI L'ITINERARIO DI PAOLO DELLA CROCE
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Risuona nel mondo la parola di salvezza

I cieli narrano la gloria di Dio,

e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il messaggio

e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Non è linguaggio e non sono parole

di cui non si oda il suono.

Per tutta la terra si diffonde la loro voce

e ai confini del mondo la loro parola.

La legge del Signore è perfetta.

Gli ordini del Signore sono giusti,

fanno gioire il cuore;

i comandi del Signore sono limpidi,

danno luce agli occhi. (Salmo 18 A)

Orazione

Paolo della Croce racconta alcuni momenti del suo cammino


Vostra Reverenza è trattato alla grande, mentre è cibato alla reale con i cibi conditi e preparati dall'istesso Re. Sieda dunque con comodo a questa mensa reale. Si cibi con buon appetito, il quale si genera dalla fede e dall'amore. Uno di questi giorni pensavo fra me, ai piedi però di Gesù Cristo, che i cibi che si prendono alla real mensa della Croce, sono duri alla digestione dello stomaco animalesco, onde conviene prender sonno perché si digeriscono più dormendo che camminando; ma non basta un sonno semplice, vi è bisogno di gran calore per fare buona digestione onde dormendo al fresco si corre il rischio di non digerir bene; meglio è prender sonno sopra qualche forno ed io non saprei miglior luogo che addormentarsi dopo essersi ben cibati di croci, sopra il Sacrato Petto del Salvatore, fornace di sant'amore: io però non lo fo, né lo so fare perché prendo il cibo senza appetito e con nausea, e però non prendo sonno, per avere lo stomaco molto infermo.


Ora sto in silenzio ed aspetto; preghi Gesù che mi dia fortezza e pazienza, giacché non so prender quel nobil cibo alla grande, come ho detto di sopra.


La Congregazione della Passione di Gesù deve camminar così, ed i suoi figli devono essere uomini fortissimi, provati in variis tentationibus, intus et foris per fare cose grandi, massime in questi tempi tanto pericolosi che hanno bisogno di gente che siano armati di fede, ben esercitata nei patimenti grandi, la quale produce poi meravigliosi frutti d'eterna vita, e fa gustare di quel legno ss.mo quod est in Paradiso Dei mei; ma se ne gusta anche qua giù in quelle più segrete orazioni e comunicazioni con Dio, dopo però ut supra.


Addio, carissimo p. Rettore, mi perdoni per amor di Dio, e resti nel cuore dolcissimo di Gesù, in cui l'abbraccio con tutto il cuore.

(Lettere II, 93)

Confronto e riflessione

* Attingere a Dio riandando alla mediazione di S. Paolo della Croce è il presupposto indispensabile per discenere attraverso quali forme possiamo esprimere oggi il carisma passionista. Tale discernimento non può essere fatto senza sofferenza per tutti noi.

* E' evidente che non c'è nessuno nella congregazione che possa esimersi dalla responsabilità della vitalità dell' istituto; come nessuno ha, da solo, la responsabilità di tutto, ma tutti siamo responsabili e ognuno può far sì che la congregazione conosca una nuova giovinezza.

* "Raccomando che sempre più fiorisca nella congregazione lo spirito dell'orazione, lo spirito della solitudine e lo spirito della povertà. Se si manterrano queste tre cose, la congregazione fulgebit in conspectu Dei et gentium (Testamento di s. Paolo della Croce)
* Essere "fondatori" oggi dell'Istituto con la fedeltà alla congregazione voluta da Dio e fondata da Paolo della Croce. "Tutti siamo responsabili della vitalità e dello sviluppo della Congregazione. La fedeltà al carisma del fondatore attuata in una vita fervidamente operosa, animata da gioia interiore, sostenuta dalla fraterna collaborazione della comunità, costituisce l'invito più efficace per i giovani desiderosi di abbracciare la vita passionista" (Cost. 79)
* C'è in me l'impegno costante e sincero per avere gli stessi sentimenti di s. Paolo della Croce? Di assimilare il suo spirito?

* Quale è il mio impegno per la ricerca di modi che esprimano oggi efficacemente il carisma passionista?
Intercessioni

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

Approfondire l'esperienza del fondatore aiuta a cogliere sempre meglio la propria identità di chiamati ad una vocazione particolare. Ripercorrere il passato è un modo per accogliere con gioia il dono ricevuto e a metterlo a disposizione come grazia per gli altri.

Dalla seconda lettera di S. Paolo apostolo ai Tessalonicesi (2,13-17)

Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità, chiamandovi a questo con il nostro Vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.


Perciò fratelli state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso così dalla nostra parola come dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

VI GIORNO: ITINERARIO DI FEDE

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Hai posto su di me la tua mano.

In te mi  rifugio, Signore,

ch'io non resti confuso in eterno.

Liberami per la tua giustizia,

porgimi ascolto e salvami.

Sii per me rupe di difesa,

baluardo inaccessibile,

poichè tu sei mio rifugio.

Mio Dio, salvami dalle mani dell'empio.

Sei tu, Signore, la mia speranza,

la mia fiducia.

Su di te mi appoggiai

fin dal grembo materno

dal seno di mia madre

tu sei il mio sostegno.

La mia bocca

annunzierà la tua giustizia,

proclamerà sempre la tua salvezza.

Tu mi hai istruito fin dalla giovinezza

e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi. 

(Salmo 70)

Orazione

Paolo della Croce racconta l'importanza della fede

Adesso le replico, ciò che le ho detto altre volte, ed è che queste cose così materiali come odori, splendori, visioni, ecc. si devono sempre tenere sospette, e per ciò bisogna rigettarle costantemente con spirito d'umiltà e confidenza in Dio, che se saranno d'Iddio faranno il suo effetto, e se no, scacciandole, non si dà libertà al diavolo d'ingannare; e però le dico che sopra a ciò vi stia vigilante, e non faccia caso di queste cose, ma delle virtù: amare di camminare in fede, oh! questa sì, che è via sicura. 

S. Antonio ai 19 aprile 1736. 

(Vol. I, 135)

vorrei che camminassimo in fede. Oh! questa sì, che è la vera via: la fede oscura, guida sicura del Santo Amore: oh, qual dolcezza, la sua certezza mi reca al cuor! così cantò un'anima devota. 

Le divine illustrazioni, quando sono veramente d'Iddio causano al principio un sacro timore, un sacro spavento, cagionato dalla cognizione, che Dio dà all'anima della sua grandezza, e poi causano una gran pace e unione con Dio, con intelligenza celestiale, con gran notizia del proprio niente, con affetti grandi, ecc. ; altri mirabili effetti producono nell'anima, alle volte ancora non cagionano quel sacro timore, ma l'anima resta investita da tanta luce in fede viva, che genera un ardentissimo amore verso l'oggetto amato, con gli altri effetti suddetti. 

Quando poi vengono con certa pace superficiale, che genera una segreta stima di noi stessi, che ci pare d'essere grati a Dio, d'essere in qualche stato di perfezione, oh Dio! allora sì che bisogna star di guardia, scacciar da sè tali cose, ed umiliarsi a Dio. Chi sarà umile ed obbediente canterà le vittorie. 

S. Antonio ai 26 aprile 1736. 

(Vol. I, 136-137)

Confronto e riflessione
* S. Paolo della Croce ha vissuto tutta la sua vita alla luce della fede: in ogni avvenimento, in ogni storia, personale e non, egli scorge un disegno provvidenziale di Dio. E' così che parte per combattere contro i Turchi, sicuro che Dio lo chiama a liberare la cristianità dal pericolo.

* Dalla mano di Dio accetta tutti i travagli che deve soffrire per la nascente Congregazione come momento necessario di avversità perché l'albero metta radici più profonde.

* Con questo spirito accetta l'esito negativo della sua richiesta di voti solenni e ne ringrazia Dio perché è meglio per la Congregazione stessa. A ogni fatto in cui egli vede la mano di Dio dà la sua risposta personale, pronta, senza riserve.... Ciò che conta per lui è rispondere sempre al disegno di Dio.

* E' questo l'atteggiamento di fondo su cui è maturata l'esperienza di S. Paolo della Croce e che gli ha permesso di essere lo strumento docile per la fondazione dell'Istituto della Passione di Gesù Cristo.Lo stesso atteggiamento oggi Dio chiede a ognuno di noi per mezzo di Paolo.

* Mi impegno ogni giorno a scorgere il disegno di Dio negli avvenimenti, nelle persone, nella storia?

* Quale è la mia risposta personale?
Intercessioni

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

La spiritualità della Croce è tutta fondata sulla fede, secondo il magistero della Chiesa. S. Paolo della Croce è uno dei mistici e santi che insistono di più sul caamminare in pura fede. Ci impegnamo pertanto a esercitare la fede, leggendo e meditando un brano del vangelo.

Dal vangelo secondo Luca  (17, 5-6)


Gli apostoli dissero al Signore: "Aumenta la nostra fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.

VII GIORNO: Itinerario di speranza

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Chi spera nel Signore non sarà confuso

Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l'aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore,

che ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno,

il custode d'Israele.

Il Signore è il tuo custode,

il Signore è come ombra che ti copre,

e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

Il Signore ti proteggerà da ogni male,

egli proteggerà la tua vita.

Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri,

da ora e per sempre.

(Salmo 120)

Paolo della croce racconta l'importanza della speranza

Seguiti la sua orazione con grande staccamento da tutto il creato, spogliata di tutto, e tutta annichilata in Dio ecc. Non lasci di fare gli atti continui d'abbassamento, di spogliamento e di tutto ecc., e viva aliena da tuttociò che non è Dio, senza veruna ansietà dell'esito che debba sortire tal affare. Ma seguiti a pregare con fervore, con fede e con speranza viva in Dio, che quel Dio che cava ogni cosa dal niente, tanto puol far questo, come le altre cose ecc., e questa sarebbe pure gran grazia.

Ritiro 19 settembre 1740.

(Vol.I, 263)
Lei poi tiri avanti la sua via, che va bene; ma tema sempre più Dio, e diffidi di se stessa, stia occulta, segreta, ritirata e in silenzio ed in continuo raccoglimento. Eserciti il profondo annchilamento, ma lasci l'anima in libertà di volare a Dio: riceva come un giardino arido le pioggie del cielo, s'abbandoni sempre più con grande stabilità, e senza riserva nelle mani di Dio, acciò faccia di lei ciò che gli piace. Fugga le sue immagginative, stia in guardia dagl'inganni del demonio, che sempre gira come un leone per divorarci. 

Chi si fida di Dio e sta in umiltà, non sarà ingannato. Torno a dire, che bisogna avere gran cuore e gran libertà di spirito, per fare quei voli che S. D. M. vuole, e ricevere con gran lodi e rendimento di grazie i suoi tesori. 

Ritiro della Presentazione ai 22 ottobre 1740. 

(Vol. I, 265)

Sia fedele negli esercizi intrapresi, mai lasci la SS. Comunione. Stia nella solita solitudine, spogliata di tutto il creato, amante del proprio disprezzo, e di non essere compatita da creatura alcuna, con odio santo di se stessa, morta a tutto ecc. Lasci che la povera farfalletta giri con gran libertà di spirito attorno a quella Luce Divina, anzi la lasci tutta sommergere in quell'abisso di luce, di fuoco, di carità, e che s'incenerisca tutta e poi sospiri con ardente desiderio, che questa poca cenere che è lo stesso suo nulla, sia abissata dall'aura amorosa dello Spirito Santo nel mare immenso dell'infinita carità di Dio, da cui esce quel gran mare della Vita Santissima, Passione e Morte del nostro Gesù. 

Tutto ciò si fa con una sola occhiata in pura fede. Tutto ciò si pratica nel Cuore SS. di Gesù, perchè stando tutta unita a quell'Umanità SSma di Gesù Cristo vero Dio, non può a meno l'anima di non abissarsi tutta nell'infinito oceano della Divinità. 

So bene, che questa è una scienza altissima, ma so altresì che Dio l'insegna a chi sta nel suo niente, e se non l'insegna Dio, da noi non vi ci possiamo mettere. Io replico ciò che tante volte ho detto: si lasci guidare da Dio, lasci l'anima in libertà di correre dietro al soavissimo odore di quel balsamo divino, che inebria i cuori. Tutto il suo studio sia la cognizione del suo nulla e del vero tutto, che è Dio Tutto il suo impiego sia d'essere fedele nella virtù, in star segreta e nascosta, sempre uguale, senza lamentarsi nè con Dio, nè con gli uomini, e star contenta d'essere di sprezzata, muta come un agnellino quando se gli si tosa la lana, sempre dolce, sempre mansueta sempre d'un volto, sempre segreta, ma riceva le divine impressioni in qualunque iuogo e tempo Dio gliele dà.  

Bieda ai 26 maggio 1742.

(Vol.I, 283)

Confronto e riflessione

* Con la risurrezione di Gesù la nostra speranza è fissa in Dio. S.Paolo della Croce è stato sostenuto nellaa vita da questa speranza pasquale vittoriosa.

* S. Paolo della Croce insiste sullo stare nel nulla, per sottolineare il bisogno di salvezza, che viene operata da Dio. Anche nella direzione spirituale richiama continuamente, come indispensabile, questo atteggiamento di apertura.

* S. Paolo della Croce è stato provato in vari modi. Per tutti è necessaria la purificazione della speranza, tramite prove e tentazioni.

* La spiritualità dela croce viene vissuta da me come la spiritualità della speranza?

* Le varie prove della vita e le tentazioni mi sono di aiuto per rafforzare la speranza e rivitalizzarla?
Intercessioni

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

“Ave, o Croce, unica speranza”. La spiritualità della croce, vissuta e proposta da Paolo della Croce, è pervasa da grande fiducia, da un clima di gioia e da una solida speranza. Ci esercitiamo nella “speranza viva”, leggendo e meditando un brano della lettera ai Romani.

Dalla lettera ai Romani  (5, 1-11)

Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.


Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.
VIII GIORNO: Itinerario di carità

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Buono è il Signore e grande nell'amore

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie;

salva dalla fossa la tua vita,

ti corona di grazia e di misericordia;

egli sazia di beni i tuoi giorni

e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

Il Signore agisce con giustizia

e con diritto verso tutti gli oppressi.

Ha rivelato a Mosè le sue vie,

ai figli d'Israele le sue opere.

Buono e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Egli non continua a contestare

e non conserva per sempre il suo sdegno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati,

non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Come il cielo è alto sulla terra,

così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;

come dista l'oriente dall'occidente,

così allontana da noi le nostre colpe.

(dal Salmo 102)

Orazione

Paolo della Croce racconta l'importanza dell'amore
(...)le dico che è volontà di Dio che lei coltivi l'interno raccoglimento, con la più profonda solitudine dello spirito, poichè in esso si racchiude un gran tesoro di bene, nè si meravigli se non puol spiegare la divina operazione interiore, poichè non sarebbe opera dell'Altissimo, se lei sapesse o potesse spiegarla. Le basti di ricevere ciò che Dio le dà ed amare alla grande. Adunque, signora Anna Maria, entri in questo sacro deserto, chiuda la porta ad:ogni còsa creata, ed ivi in sacro silenzio di fede e di santo amore lasci riposare il suo spirito nel seno di Dio, succhiando il sacro latte del santo amore, come una bambina, standosene nel suo vero niente, e riceva con semplicità di fede, senza curiosità di spirito ciò che S. D. M. Ie comunica; dico senza curiosità di spirito, perchè bene spesso in questo dolce riposo d'amore, si vorrebbe sapere ed intendere quel divin lavoro, il che è tentazione, ma bisogna lasciarsi guidare alla semplice e privarsi del proprio intendere, del proprio sapere, del proprio godere e non voler altro che il gusto e volontà di Dio. Procuri di star sempre vestita interiormente delle SSme Pene di Gesù Cristo e delle divine sue virtù. L'amore è virtù unitiva e fa sue proprie le pene dell'Amato Bene. In questo sacro deserto interiore procuri di starvi sempre ed in tutte le sue operazioni; e quando si ritrova fuori a cagione di qualche distrazione, vi rientri subito con un dolce ravvivamento di fede, accompagnato da un soavissimo affetto, e poi continui il suo riposo in Dio, con attenzione amorosa a S. D. M., senza però alcuno sforzo di testa o fissazione.

(...) Lasci dunque sparire e morire nel fuoco della divina-carità tale afflizione e tutte le altre, e lei se ne stia tutta abissata nel geno Divino e non esca dalla sua santa solitudine senza licenza dello Sposo Celeste. 

Sacro Ritiro di Maria Santissima Addolorata li 10 marzo 1767.

(Vol. III, 803-804)
Mi creda, signora Anna Maria, che le cose del suo spirito non sono mai andate tanto bene come adesso. Lo stato presente in cui si trova, altro non è che una vera povertà e nudità di spirito, che è ricca d'ogni bene; perciò la prego ad accarezzarla e benedirne il Signore che l'ha posta in tale stato di tenebre, abbandoni, angustie ecc., per poi rivestirla di doni altissimi e ricchezze inestimabili. Pertanto la prego di regolarsi nel modo seguente:

 Non lasci mai i soliti esercizi e massime l'orazione; nelle angustie in cui si trova lo spirito, resta anche aggravato ed indebolito il povero corpo; perciò lei faccia la sua orazione seduta, come sedeva santa Maria Maddalena ai piedi di Gesù Cristo: ivi stia raccolta dentro di se stessa in pura fede, adorando l'Altissimo in spirito e verità, con la parte superiore della mente, non desideri conforto veruno, ma il puro beneplacito di Dio; se ne stia in quel nudo patire in sacro silenzio di fede e non si lamenti, nè di dentro, nè di fuori, ed il più faccia qualche gemito da bambina, ad esempio di Gesù Cristo nell'orto: Ita Pater, quoniam sic placitum fuit ante te; cioè: Così, Padre celeste, voglio ciò che vi piace; e per farlo più breve, dica con la punta dello spirito: Oh Padre amoroso! Oh caro Padre! E non più, perchè esso v'intende senza altre parole. Oppure: fiat voluntas tua. Queste parole le deve proferire lo spirito nell'apice o sia altezza della mente. Seguitate poi a stare in silenzio di fede e lasciatevi martirizzare dal santo amore, giacchè lo stato vostro presente è un martirio prezioso d'amore, che si fa dal santo amore con povertà e nudità di spirito, che è sempre accompagnata dalle spade d'angustie e abbandonamenti ecc., che sono i coltelli che martirizzano, e perciò bisogna custodirle con fedeltà, senza lamenti nè di dentro nè di fuori, ma tenersele care come preziosi tesori

Viva adunque tutta abbandonata nel divin beneplacito, e di tanto in tanto, se vuol lamentarsi, mi contento; purchè il suo lamento non sia altro che questo: Oh Padre caro! Padre dolcissimo, son vostra! Oppure: O dolcissima volontà del mio Dio, vi adoro e vi amo. Lasciatevi penetrare da questi dolci lamenti e sarete ricca assai. Oh, quanto Dio vi ama, figliuola benedetta! E questo non basta per farvi star contenta in mezzo ad ogni angustia?

Ritiro di s. Angelo li 19 aprile 1768.
(Vol. II, 806-807)
Confronto e riflessione

* Per S. Paolo la spiritualità della Croce culmina nell'amore. Non si tratta di un volontarismo, ma di un'altissimo esercizio di “puro amore”. E' una linea classica della spiritualità ecclesiale.

* Non è possibile salire la scala del puro amore, se non attraverso la scala del puro o nudo patire. Senza la partecipazione alla Passione non si giunge al vero amore.

*  Il mio cammino spirituale è inteso come cammino di partecipazione alla Passione di Cristo? E' un cammino di amore?

* La preghiera che mi unisce al Signore è una preghiera di amore e di  consegna amorosa nelle braccia del Padre?

* Certi tipi di  “patire” vengono valorizzati e  accolti come chiamate al puro amore?

Intercessioni

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

Il modello dell'"amore puro" che giunge al puro patire, sacrificandosi per i fratelli reta Gesù buon pastore. Per assimilare questo vangelo oblativo e salvante ci esercitiamo a leggere e meditare un brano del vangelo di Giovanni.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (10, 10-18)


 Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde;  egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio".
IX GIORNO: Itinerario di Croce e Spirito

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen

O Dio vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

come era nel principio ora e sempre, 

e nei secoli dei secoli. Amen.

Invitatorio

Donaci il tuo Spirito, Signore, che rinnova la terra.

Benedici il Signore, anima mia,

Signore, mio Dio, quanto sei grande!

Rivestito di maestà e di splendore,

avvolto di luce come di un manto.

Tu stendi il cielo come una tenda,

costruisci sulle acque la tua dimora,

fai delle nubi il tuo carro,

cammini sulle ali del vento;

fai dei venti i tuoi messaggeri,

delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.

Quanto sono grandi, Signore,

le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza,

la terra è piena delle tue creature.

Tutti da te aspettano

che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,

tu apri la mano, si saziano di beni.

Se nascondi il tuo volto, vengono meno,

togli loro il respiro, muoiono

e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.

La gloria del Signore sia per sempre;

gioisca il Signore delle sue opere.

Egli guarda la terra e la fa sussultare,

tocca i monti ed essi fumano.

Voglio cantare al Signore finché ho vita,

cantare al mio Dio finché esisto.

A lui sia gradito il mio canto;

la mia gioia è nel Signore.

Scompaiano i peccatori dalla terra

e più non esistano gli empi.

Benedici il Signore, anima mia. (Salmo 103 - 1-4. 24. 27-35)

Orazione

Paolo della Croce racconta  la sua esperienza nello spirito.

Ho piacere nel Signore che le mie lettere vi aiutino a struggervi nel divino amore, e benedico S. D. M. che i patimenti interiori nascano dal desiderio che Dio vi dà d'unirvi perfettamente con lui, e vi pare non potere, come è vero, perchè questo è un lavoro segreto che fa lo Sposo divino nel fondo del cuore, ed è effetto d'un martirio d'amore; ed oh, lei felice, se morisse martire del santo amore! ed io lo spero. Intanto vi raccomando molto la fedeltà del santo raccoglimento e solitudine interiore. Ah, figliuola benedetta! Lasciate sempre più sparire il vostro nulla nell'Infinito Tutto che è Dio, ed in sacro silenzio di tutte le potenze, ricevete la divina operazione, privandovi del vostro proprio intendere, del proprio godere e del proprio sentire.

Sopra tutto non vi attaccate alla propria consolazione, nè ai doni di Dio, ma spogliata affatto di tutto ciò che non è di Dio, lasciatevi tutta penetrare dalla divina carità, senza altro riflesso che a stare attenta colla parte superiore dello spirito a quell'infinito Bene che opera tali maraviglie di carità nel vostro povero spirito in pura fede e santo amore; e tali divine operazioni le dovete ritenere in sacro silenzio e di poi restarvene nella cognizione del vostro niente, niente avere, niente sapere, niente potere ecc.

Vi dico delle gran cose e Dio benedetto ve le farà capire, poichè io vi scrivo secondo la condotta con cui S. D. M. vi conduce. Siate segretissima a tutte le creature e non vogliate altro che il vostro disprezzo.

Dite a quella serva di Dio, che mi notificate, che l'inquietitudine e tribolazione che patisce per l'ingratitudine che riceve dalla casa, nasce dalla poca virtù che esercita, mentre dovrebbe gioire di aver tal travaglio, e se vuole aver pace e piacere a Dio, che s'umilii e stia zitta e mai si lamenti, ma soffra tutto con pace e tranquillità e ponga in pratica questa massima: Patire e tacere; se farà così sarà felice. 

Vetralla, nel sacro Ritiro di S. Angelo li 14 giugno 1768.

(Vol. III, 810-811)

Tal sacro martirio produce nell'anima due mirabili effetti: uno è di purificarla da ogni neo d'imperfezione, come fa il fuoco del Purgatorio; e perciò si puol anche chiamare pena purgativa. Il secondo effetto che produce, si è d'arricchir l'anima di virtù, massime di pazienza, di mansuetudine, di alta rassegnazione alla Divina Volontà, con profonda cognizione del proprio orribil nulla, ed in tal forma l'am~a, tutta abissata nel suo niente, patisce e tace e lascia sparire il suo niente in Dio e gode di patire e tacere, senza altro sfogo se non di far di tanto in tanto qualche gemito da bambina nel fondo dello spirito, cioè nel più intirno segreto, e tal gemito non deve passare più in là di così: Padre mio! Pater mi! fiat voluntas tua! Oppure: Oh, cara volontà del mio Dio, vi adoro, vi amo! e questo è ancor troppo. Oppure: Mio Dio, mio tutto! e non più. E poi deve proseguir a star crocefissa con Cristo in quel nudo patire e sacro martirio d'amore ed esserne molto grata al Signore, poichè questo è un tesoro più prezioso di quello che lei può mai capire; nè si curi di capirlo, poichè è meglio patire con Gesù Cristo ed in Gesù Cristo, senza vederlo nè saperlo o intenderlo: parmi essermi spiegato abbastanza. Coltivi sempre più la solitudine interna e si prenda questa massima di patire e tacere.

Non mancherò di pregare il Signore per il cavaliere che m'accenna, e quando sarà ben rassegnato alla volontà di Dio, esso e la di lui compagna, con introdurre in sua casa la più tenera divozione alla SSma Passione di Gesù Cristo ed ai dolori di Maria SSma, con usare tutta la diligenza che si osservi da tutta la di lui famiglia, servitori e serve, la ssma legge di Dio, con la divota frequenza dei SSmi Sacramenti ecc., entri pure in viva fiducia di ottenere la prole che desidera ecc.

Vetralla, nel sacro Ritiro di S. Angelo li 21 settembre 1768.

(Vol. III, 816-817)

Confronto e riflessione

Io povero peccatore Paolo 

vi invito al calvario.

Vorrei che restassimo tanto feriti 

dalla divina carità

che ci venissero degli "accidenti"
d'amore e di dolore 

per la Passione e morte del nostro Bene.

Ma per parlare dell'amore purissimo,

non so esprimermi se non usando paradossi,

secondo la mia ignoranza. 

Cose grandi io vi dico! Ma non sono mie:

sono del Signore, sono di quello Spirito divino

che le ha insegnate ai suoi servi.

Lo Spirito Santo sia nella mia mente 

con i suoi lumi divini,

nel mio cuore e nelle mia penna,

perché quel fuoco divino che è venuto

ad accendere in terra il nostro dolcissimo Gesù,

bruci sempre i nostri cuori.

Meritate di più e date più gusto al Signore

quando, nell'oscurità e nell'aridità,

siete rassegnati e contemti del gusto di Dio

baciando la sua mano amorosa che percuote,

che se aveste le più alte consolazioni celesti.

Quanto è dolce lo stare crocifissi con Cristo

Siate contenti nel Costato purissimo di Gesù;

non perdete la pace

anche se rovinasse tutto il mondo.

Coltivate i buoni desideri

riducendoli a uno solo:

fare la volontà di Dio.

Gli altri bruciateli e consumateli tutti

nel fuoco del santo Amore.

Oh! se intendeste cosa Dio mi fa scrivere!

L'amore vi insegnerà tutto.

Intercessioni

Preghiamo

Impegno personale e comunitario

L'itinerario vocazionale-spirituale ci conduce a vivere nella massima docilità allo Spirito Santo. La spiritualità della croce è una spiritualità della Pentecoste. La parola di Dio ci chiama a intraprendere il cammino verso la croce quale cammino nello Spirito Santo.

Dal vangelo secondo Luca (4, 16-22)

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione,

e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto

messaggio,

per proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista;

per rimettere in libertà gli oppressi,

e predicare un anno di grazia del Signore.

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

VEGLIA DI PREGHIERA IN ONORE DI S. PAOLODELLA CROCE

Presidente:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello 




Spirito Santo.

Tutti:

Amen

Presidente:
La Passione del Signore sia con tutti voi.

Tutti:

E con il tuo spirito.

Presidente:
Fratelli e sorelle, siamo qui riuniti per questa veglia di
 

preghiera, nella quale avrà il posto principale un mistico, un santo che ha trovato nella passione del Signore un valido rimedio contro ogni male, san Paolo della Croce. Ci facciamo accompagnare in quest’ora di veglia da lui, che ha attinto alla propria origine e forza dalla contemplazione dello scandalo della croce.

Ma prima chiediamo a Dio Padre di donarci lo Spirito Santo così da poter testimoniare nel mondo le parole di speranza che Egli ci ha donato.

Canto di invocazione allo Spirito:
Vieni, vieni, Spirito d'amore.

Guida:
La dinamica della veglia prevede un parallelo costante tra la 



parola di san Paolodella croce e la parola della storia contemporanea. Questo è un anno particolare per noi passionisti, in quanto ricorre il terzo centenario della nascita di san Paolo della croce, e questa veglia di preghiera vuole anche essere un omaggio al nostro santo Fondatore. 

Divideremo questo nostro incontro in tre momenti:


- amare il proprio tempo;


- essere persone che affrontano i problemi del proprio tempo;


- il rimedio contro i problemi del proprio tempo: la passione del Signore.

Ognuno di questi momenti si articola sulla meravigliosa espressione del mistico della passione scritta all’inizio delle Costituzioni della famiglia passionista: 

"Discernendo acutamente i mali del suo tempo, radunò compagni per vivessero insieme per annunciare agli uomini il vangelo di Cristo. Proclamò con insistenza che la passione di Gesù, "la più grande e stupenda opera del divino amore", è il rimedio più efficace dei mali del mondo"     (Cost. 1).

PRIMO MOMENTO

AMARE IL PROPRIO TEMPO


Paolo è un uomo che ha saputo fare un  grande discernimento nel tempo che viveva. solo le persone che sanno stare dentro la realtà nella quale sono stati chiamati a vivere, senza essere né schiavi ma neanche alienati, esprimono una seria maturità. Saper stare nel mondo senza svendersi al  mondo definisce la persona matura, che dentro il quotidiano, dentro la storia esprime una capacità di amare e di generare.

Dalle  "LETTERE"  di S. Paolo della Croce


Il dono del santo amore è il tesoro dei tesori. Dio è tutto fuoco di amore. Amate questo caro Dio che tanto ci ama. Gesù che è la luce del mondo, illumini le nostre menti e infiammi i nostri cuori col fuoco del suo santo amore. Gesù è la nostra via, verità e vita, sia senpre l’unico oggetto del nostro amore. L’amore di Dio è geloso: un granello di affetto non ordinato alle creature basta a rovinare tutto. L’amore lascia parlare poco, e si esprime più con il silenzio.

Credetemi che non  potete avere segno più sicuro del divino amore che il patire che Dio vi permette e vi regala. Il vero amore di Dio fa sembrare piccolo e poco il patire che si fa per l’amante divino. L’amore non cerca il proprio profitto ma solo la gloria del sommo bene. L’anima amante si conosce se è fedele nel patire volentieri. Essere crocifissi con Cristo è il mezzo più efficace per giungere alla perfezione del puro, santo e retto amore di Dio. Amate figlioli miei: amate, patite e tacete. Amate e tacete, tacete e amate. Oh, silenzio sacro di fede e di amore. Bisogna sempre, sempre, finché dura la vita, andare in cerca del purissimo amore di Dio. Si deve cavare l’amore di Dio da tutte le creature, ma per farlo bisogna essere distaccati anzi morti alle medesime. Passeggiando fuori solitari, ascoltate la predica che vi faranno i fiori, le erbe, il cielo e tutto il creato, e sentirete che vi faranno una predica tutta d’amore di Dio. bisogna sempre mantenere acceso il fuoco della carità nel nostro cuore, che è il vero altare dove l’anima sacrifica il Sommo Bene tua se stessa. Per mantenere acceso il fuoco del santo amore sull’altare del vostro cuore dovete fare continui atti di umiltà, e tenere il vostro cuore sveglio con continue preghiere. La lingua dell’amore è il cuore che brucia, si liquefà, si consuma, si incenerisce in sacrificio al Sommo Bene. Vivete di santo amore, standovene immersi nella carità di Dio e nel più intimo del vostro cuore.


LA NOSTRA RISPOSTA


Paolo della Croce è un uomo che sa stare con i piedi per terra e con tutto il suo essere proteso al cielo. dentro la storia che vive ci mette il sapore di Dio. e’ una persona estremamente attenta alla realtà che lo circonda. Una persona che cerca, anche in forza della sua formazione di commerciante, di trovare delle soluzioni ai problemi del popolo: stare con i piedi dentro la realtà è la base di partenza di ogni serio discernimento. 

La realtà di oggi non è dissimile da quella dei tempi di Paolo. Come Paolo è stato una concreta risposta ad un concreto problema,  così ciascuno di noi deve percepire il problema dell’uomo contemporaneo per dargli delle risposte. 

Il primo elemento da prendere in considerazione è e ci sentiamo capaci e maturi di una presenza profetica dentro il mondo. Siamo consapevoli che nell’oggi Dio solo di noi si può servire per cambiare le storture della storia. Si richiede una non comune maturità, la capacità cioè di generare speranza. 

Questa maturità ha dei cardini essenziali: 

SENTIRSI AMATI DA DIO. 
Solo chi si sente nell’amore si apre totalmente all’amore. Volersi bene e voler bene alla storia che si sta vivendo è il minimo che si possa chiedere a chi desidera cambiare la storia. 

Coloro che si accontentano di "mormorare" vanno ad aumentare il numero delle persone "raccogliticcie", che avevano come scopo primario della loro vita quello di criticare. Non dimentichiamo mai che "chi non si vuole bene si butta via e butta via, o non vede, le cose belle che è chiamato a compiere. La maturità della vita consiste proprio nel far passare dentro la propria vita le conflittualità del presente, per ridurle in unità. Chi non ha nel cuore questa maturità non vive. Questa maturità è la base di partenza di ogni cammino spirituale.

L’esperienza dell’amore gratuito di Dio genera l’atteggiamento della LIBERTA’. Libero è solo colui che si sente amato. La libertà si concretizza in questa totale docilità, disponibilità, servizio - o se si vuole schiavitù - alla verità sentita nel cuore. Solo le persone libere sanno dominare la storia. Ma per dominare la storia è necessario superare la barriera della paura e del timore tipici dell’uomo. Questa barriera può essere superata solo nella scoperta di essere amati. 

L’altro elemento essenziale che definisce l’uomo del discernimento è:
l’AUTOREVOLEZZA.  L’unica autorità che si richiede e che si cerca è quella di stare continuamente svegli nell’attesa di Colui che deve accadere. La certezza che il Regno sta accadendo, e che accade per il nostro intervento e la nostra disponibilità, determina la vita nuova.

SECONDO MOMENTO

ESSERE PERSONE 

CHE AFFRONTANO I PROBLEMI DEL PROPRIO TEMPO


Con il suo carisma Paolo della Croce ha formato una famiglia di uomini temprati alle fatiche apostoliche. Ha impostato una vita di profonda solitudine e ha scelto di vivere in grande penitenza. Lui e i suoi figli sono allenati a grandi spazi di preghiera e a una vita di sacrificio perché l’assidua memoria della passione del Signore sia rimedio ai mali del mondo. Nel mare del male del suo secolo ha saputo raccogliere delle validissime persone capaci di gettarsi nella mischia e con lo zelo della parola e la testimonianza della vita trasformavano i paesi e le città dove erano chiamati a predicare. La vita dei compagni di Paolo della Croce era fatta in modo che, temprati ai piedi del Crocifisso, potessero poi, con zelo grande, infuocare il mare dell’indifferenza del tempo. 

Dalle  "LETTERE"  di San Paolo della Croce


Carissimi, la nostra Congregazione, secondo i lumi che sua Divina Maestà si è compiaciuta darne, è tutta fondata in "oratione et jeiunio" ed in vera solitudine, secondo i sacrosanti consigli del nostro divin Salvatore il quale voleva che i suoi apostoli, dopo le sacre missioni, si ritirassero in solitudine; e ne dava l’esempio la Divina sua Maestà, perché dopo le di lui ammirabili predicazioni, si ritirava al monte. Su tale fondamento posa la nostra Congregazione, e, se si getta a terra questo, è totalmente rovinato l’edificio, poiché fuori affatto della vocazione che Dio ne ha data.

Il Sommo Bene parla in mezzo alle sacre solitudini ai cuori devoti. Dio vi vuole nel deserto della più profonda solitudine, per parlarvi parole di vita, e insegnarvi la scienza dei santi. statevene solitari nel tempio interiore dell’anima vostra e imparerete grandi cose. E’ buona la solitudine del corpo,  ma migliore è la solitudine della mente: sacro deserto interiore in cui l’anima s’abissa tutta in Dio.

Gesù vi ha preparati infiniti tesori di grazie e di benedizioni, se sarete fedeli nel ritirarvi nella santa solitudine; essa genera raccoglimento, umiltà, silenzio, pazienza, carità. 

Non perdete mai questa santa solitudine interna, ovunque ci troviate e qualunque opera facciate. Entrati nel sacro deserto interiore, chiudete la porta, lasciando riposare il vostro cuore in seno a Dio. 

Spogliatevi dunque del proprio intendere, del proprio sentire, del proprio godere, e camminate in nuda povertà di spirito, in vasta e profondissima solitudine, con la guida della santa fede e senz’altro appoggio che il puro e semplice confidente abbandono nella divina Bontà.


LA NOSTRA RISPOSTA


Le persone che hanno sentito nel cuore una parola vera si mettono alla sequela di Cristo e formano la compagnia delle persone che sperano. Formano la Chiesa.... la Sequela è la condivisione del destino di Cristo che culmina con la Pasqua. Chi accetta di seguire Gesù, accetta di continuare, nella Chiesa post-pasquale, la sua stessa missione salvifica; una missione impegnativa di amore e di donazione. Quella della sequela è una via di croce e risurrezione.

La prima condizione della sequela di Gesù su questa strada pasquale è il rinnegamento di se stessi. Rinnegare vuol dire ignorare, disinteressarsi, cancellare dalla memoria dalla vita. 

Rinnegarsi vuol dire allora mettersi da parte, annullare il proprio egoismo, rinunciare ambizioni personali che ciascuno si porta dentro: ambizioni di potenza, di successo e di dominio. Significa "volontà di servire", disponibilità a mettersi a disposizione degli altri. Questo ha fatto Gesù, questo deve fare chi lo segue. Per questo bisogna prendere ogni giorno la propria croce, dietro a Gesù. Ciò vuol dire disponibilità al lavoro, capacità di fatica, di impegno e di sofferenza. Chi non è capace di un impegno duraturo, di fatica, di lavoro, di sofferenza, non può seguire Cristo. Un’altra condizione, quindi, della Sequela è la fatica della coerenza. 

La terza è il coraggio dell’appartenenza. Gesù non vuole persone paurose, incostanti.... Un discepolo che vuole essere veramente alla sequela di Cristo deve mettere in conto anche il divenire spazzatura del mondo a causa della propria fede. Nel mondo nel quale noi viviamo, il cristiano che crede a fronte alta, che non ha vergogna di professare la propria fede con le parole, e soprattutto con la vita, non accettato va incontro all’emarginazione, al ridicolo, al disprezzo, alla compassione. E’ così perché egli "perde la propria vita per ritrovarla". 

Spendere la propria vita nel servizio e nell’amore per gli altri fu l’ideale di
S. Paolo della Croce, vero seguace di Cristo. Più seguiamo generosamente il Signore, più siamo in grando di aiutare a risolvere i problemi del nostro tempo.

TERZO MOMENTO

IL RIMEDIO CONTRO I PROBLEMI DEL PROPRIO TEMPO: 

LA PASSIONE DEL SIGNORE


La Congregazione è ormai formata, ma qual’è il principale compito di questa famiglia? Meditare e annunciare la Passione del Signore. La vita di Paolo della Croce, e la metodologia della famiglia passionista che fa memoria della Passione del Signore si pone come concreta proposta per superare la situazione del sepolcro imbiancato in sepolcro vuoto e risuscitato. "Quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me". Solo le persone che si lasciano tirar fuori dalla propria terra, sradicare dalle proprie sicurezze per piantarsi sopra l’amore di Cristo diventano segno per il mondo.

Dalle  "LETTERE"  di San Paolo della Croce


La Passione di Gesù è opera d’amore, è opera d’ infinito amore, è la più stupenda opera del divino amore. Le pene di Gesù sono il miracolo dei miracoli dell’amore di Dio. La Passione di Gesù è un mare di amore. Il mare rosso della Passione nasce dall’infinita carità di Dio. Il gran mare delle pene di Gesù scaturisce dall’immenso mare dell’amore di Dio. Le tue pene, o caro Dio, sono segni del tuo amore. Il balsamo per medicare ogni pena è la Passione santissima di Gesù Cristo. La meditazione della Passione è un balsamo così prezioso e di tanta virtù che addolcisce ogni travaglio.

Quando siete nel colmo delle afflizioni, prendete in  mano un Crocifisso e fatevi fare una predica da esso. Oh che predica sentirete! come presto si pacificherà il vostro cuore! La Passione di Gesù fa arrendere i peccatori più invecchiati e duri. Siccome la maggior parte della gente dimentica di quanto ha fatto e patito per noi il nostro amabilissimo Redentore, per questo vivono addormentati nell’orribile pantano dell’empietà. La Passione del divin Salvatore è mezzo efficacissimo per distruggere l’iniquità e incamminare le anime a gran santità. Nel gran mare della Passione pescherete le perle di tutte le virtù e l’anima vostra resterà sempre più bella e adorna di queste preziose margherite. Ai piedi del Crocifisso s’impara la vera scienza dei santi. Procurate di starvene nascosti nelle piaghe santissime di Gesù Cristo, e sarete arricchiti d’ogni bene e d’ogni vero lume per volare alla perfezione. Nella meditazione del Crocifisso l’anima succhia la dolcezza ineffabile del santo amore. Vi prego quanto so e posso di approfittare di quella scienza divina che il sovrano maestro Gesù Cristo v’insegna alla scuola della sua Passione.


LA NOSTRA RISPOSTA


E’ innegabile che lo sforzo della Chiesa attuale sia quello di tornare ad evangelizzare al storia nella quale vive. Il momento attuale è di estrema delicatezza. Si moltiplicano i non credenti. Cresce il numero dei non praticanti; aumenta a vista d’occhio l’indifferenza religiosa. Si dilata la fascia di gente che non ha più nessun rapporto con la Chiesa. Prende consistenza il fenomeno della diserzione in altre confessioni religiose.

Almeno da venti anni la Chiesa di fronte a questa situazione ha fatto la scelta "dell’annuncio", deve stare al vertice di ogni sua preoccupazione pastorale. Sul piano pratico però siamo in forte ritardo rispetto alle intuizioni teoriche. Stendiamo a vendere tutti  gli averi per comprare il campo dov’è nascosto il tesoro o per acquistare la perla di grande valore.

Non c’è nessuna nuova evangelizzazione senza la memoria che chi compie tutto è il Signore. Paolo della Croce insegnando al prossimo di fare memoria Della Passione di fatto ci ricorda che proprio Dio è colui che evangelizza. La preghiera intesa come consapevolezza di un Dio che fa la storia rende il nostro annuncio libero e profetico. Un annuncio che non è generato come preghiera è solo pretesa che renderà vano ogni sforzo.

Per superare il rischio di essere missionari senza voce, per ridestare le "ossa aride" di tanti gesti religiosi, è necessario che l’annuncio della salvezza trovi nella Croce sia il contenuto, ma anche la forza. Solo i missionari crocifissi con Cristo, elevati sulla croce come Cristo possono trasformare la fede di precetto ad una fede di dono, un camminare da impiegati ad un camminare da impegnati.

Se l’annuncio è sotto il segno dell Croce è anche sotto il segno della povertà; solo spogliandoci di tutto, vivendo la condizione di una povertà totale, ritroviamo l’autentica condizione della missione. E non lasciamoci condizionare da nessun legalismo esteriore. La comunione con gli altri non può essere condizionata da niente. Tutto ciò che impedisce di entrare in comunione con i fratelli va superato! 
Anche per noi vale, dunque, il principio che la soluzione dei problemi si trova nel mistero Pasquale, occupandoci intensamente della Passione del Signore e della sua continuazione nei fratelli.

INVITO A PORTARE E CONTINUARE 

L’OPERA DI SAN PAOLO DELLA CROCE


"Prima di ogni cosa vi raccomando assai la carità fraterna..... raccomando poi a tutti che sempre più fiorisca lo spirito della solitudine e lo spirito della povertà; e siate pur sicuri che, se si manterranno  queste tre cose, la Congregazione splenderà davanti a Dio e davanti alle genti".


Queste sono le ultime raccomandazioni di San Paolo della Croce lasciate ai suoi religiosi prima di morire. Gloria a te, o grande apostolo, grande conquistatore di anime, che hai imparato la sapienza nelle Piaghe di Cristo, che hai condotto i popoli a penitenza per la Passione di Cristo! Queste tue memorie le vogliamo far nostre, perché non deviamo mai dalla strada del Salvatore.

Paolo ha visto la Congregazione come un piccolo seme che sarebbe diventato albero rigoglioso nel tempo, o come un grande fuoco che da Roma si sarebbe propagato in tutto il mondo. Vi ha visto la storia del chicco di grano evangelico che muore per portare frutto; la storia della lucerna posta sul candelabro.

La Congregazione della Passione è stata segno di salvezza per tanti uomini. 

Lo sarà ancora oggi nella misura che resta fedele al suo Padre e Fondatore.

A conclusione di questa veglia siamo invitati tutti a sviluppare l’intuizione di Paolo e dare il nostro contributo per la salvezza e la santificazio della nostra generazione. 

Esprimiamo la nostra riconoscenza per tutti coloro che hanno aiutato la Congregazione Passionista ad attuare la sua missione. Chiediamo perché continuiate a pregare, perché il Signore benedica questa Congregazione con nuove e sante vocazioni.

Salve, Sancte Pater....

Presidente:
O Dio, che per annunziare la Parola della Croce, hai acceso 



di ardente zelo San Paolo della Croce, fa che noi pure, animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, possiamo guadagnare le anime dei nostri fratelli mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della Redenzione.     Per Cristo nostro Signore.

Tutti:

Amen.

PREGHIERA A S. PAOLO DELLA CROCE  (Per un TRIDUO)

1° Sia gloria a te, s. Paolo della Croce, che hai imparato la sapienza nelle piaghe di Cristo e hai conqui​stato e convertito le anime  con la sua Passione 

Tu sei modello di ogni virtù, colonna e decoro della no​stra Congregazione!

O nostro tenerissimo Padre da te abbiamo rice​vuto le Regole che ci aiutano a vivere più profondamente il Vangelo.

Aiutaci ad essere sempre fedeli al tuo carisma. Intercedi per noi perché possiamo essere  veri testimoni della Passione  di Cristo nell'autentica povertà, nel distacco e nella solitudine, in piena comunione con il magistero della Chiesa. Amen


2° O S. Paolo della Croce, grande uomo di Dio, im​magine vivente del Cristo crocifisso dalle cui piaghe  apprendesti la sapienza della Croce  e dal cui sangue traesti vigore  per convertire i popoli con la predica​zione  della sua Passione, infaticabile araldo del Van​gelo... Lucerna lumi​nosa nella chiesa di Dio, che sotto il vessillo della Croce raccogliesti discepoli e testimoni del Cristo e insegnasti loro a vivere uniti con Dio, a lottare contro l'antico serpente e a predicare al mondo Gesù Crocifisso... ora che cingi la co​rona della giustizia, noi ti riconosciamo come nostro Fondatore e Padre, come no​stro sostegno e gloria: trasfondi in noi, tuoi figli, la forza della tua grazia per la nostra costante corrispon​denza alla vocazione, per la nostra in​nocenza nel con​fronto col male, per il coraggio nel nostro impegno per la testimonianza, e sii la nostra guida verso la patria del cielo.


3° O glorioso s. Paolo della Croce che me​ditando la Passione di Gesù Cristo, sei salito a sì alto grado di santità in terra e di felicità in cielo, e predicandola hai offerto al mondo il ri​medio più efficace per tutti i suoi mali, ottienici la grazia di tenerla sempre scolpita nel nostro cuore, perché possiamo raccogliere i medesimi frutti nel tempo e nell'eternità. Amen.


4° O Padre che hai scelto s. Paolo della Croce come profeta e testimone della Passione del tuo Figlio per ricordare al mondo "la più grande e stupemda opera del tuo amore" e gli hai ispirato di radunare compagni perché, con la vita e con l'apostolato, annunziassero il Van​gelo della Croce, concedici di essere animati dallo stesso Spirito che portò il nostro Fonda​tore e Padre a saper condividere le ansie del mondo, specialmente degli umili e dei soffe​renti, per portare a tutti la tua Parola di sal​vezza.


Dona, o Signore, a noi suoi figli, la grazia della perseveranza e fa' che la famiglia passio​nista, rinnovata nello spirito e confortata da nuove vocazioni, possa continuare nel mondo di oggi, distratto dal consumismo e afflitto dalle ingiustizie, il carisma di Paolo che è quello di ricordare che non c'è salvezza se non nella Croce del nostro Signore Gesù Cristo, tuo Fi​glio, che è Dio e vive e regna con Te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

19 ottobre

Solennità di S.Paolo della Croce nostro Fondatore

Desideriamo commemorare la figura, l'opera, il messaggio di San Paolo della Croce nel giorno della sua festa recitando e interiorizzando il salmo 65 nel quale San Paolo stesso vi leggeva la sua storia e l'intervento misericordioso di Dio.

Salmo 65

Acclamate a Dio da tutta la terra,

cantate alla gloria del suo nome,

date a lui splendida lode.

Dite a Dio: <<Stupende sono le tue opere!

Per la grandezza della tua potenza

a te si piegano i tuoi nemici.

A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome>>.

Venite e vedete le opere di Dio,

mirabile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terra ferma,

passarono a piedi il fiume;

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno,

il suo occhio scruta le nazioni;

i ribelli non rialzino la fronte.

Benedite, popoli, il nostro Dio,

fate risuonare la sua lode;

è lui che salvò la nostra vita

e non lasciò vacillare i nostri passi.

Dio, tu ci hai messi alla prova;

ci hai passati al crogiuolo, come l'argento.

Ci hai fatti cadere in un agguato,

hai messo un peso ai nostri fianchi.

Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste;

ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua,

ma poi ci hai dato sollievo.

Entrerò nella tua casa con olocausti,

a te scioglierò i miei voti,

i voti pronunziati dalle mie labbra,

promessi nel momento dell'angoscia.

Ti offrirò pingui olocausti

con fragranza di montoni,

immolerò a te buoi e capri.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

A lui ho rivolto il mio grido,

la mia lingua cantò la sua lode.

Se nel mio cuore avessi cercato il male,

il Signore non mi avrebbe ascoltato.

Ma Dio ha ascoltato,

si è fatto attento alla voce della mia preghiera.

Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia.

Preghiamo
O Dio nostro Padre, nel giorno della festa di San Paolo della Croce ti preghiamo di mandare il tuo Santo Spirito a guarire e purificare i nostri cuori  perchè in essi sia impressa la Passione di Cristo tuo Figlio, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

PAOLO DELLA CROCE: UOMO E SANTO

Paolo della Croce era "di presenza grave e maestosa insieme ed amabile, alto di statura, di volto sereno, di fronte elevata e spaziosa, di voce chiara, sonora e penetrante, di maniere piene di affabilità e rispetto senza veruna affettazione; il suo temperamento era sanguigno ed assai sensitivo, e tanto bene in lui corrispondeva l'apparenza esterna ai movimenti del suo cuore, che negli esercizi di pietà il fervore della sua devozione, nelle prediche l'ardor del suo zelo, nella lettura e studio dal volto stesso si vedeva l'applicazione dell'animo tutto intento a nutrirsi dell'eterna verità" (Strambi, 1, c. XLIV, p. 196, in: E. Zoffoli, San Paolo della Croce. Storia critica, vol. II, Roma 1965, 57-58).

"Questo servo del Signore fu un uomo di altissima orazione e sublime unione con Dio; di zelo vivissimo nel procurare la salute del prossimo; e tutto tenerezza, compassione ed amore nel contemplare l'acerba passione e crudelissima morte del nostro divin Redentore, in cui era per amore già trasformato" ( Strambi, 1, p. 15 sg, in: E. Zoffoli, San Paolo della Croce. Storia critica, vol. II, Roma 1965, 903).

Preghiamo 

A te, Padre celeste, rivolgiamo i nostri cuori, meditando su quanto S.Paolo della Croce ha detto e operato per evangelizzare i poveri e abbandonati, e considerando il suo eroismo nella pratica della perfetta carità evangelica, quando egli ebbe ad operare e soffrire per annunziare la salvezza nella Passione del tuo Figlio trovi in noi generosi imitatori.

I Poveri, gli afflitti e gli ammalati trovino nella potenza della Croce, sapienza di Dio, il segreto per superare e valorizzare la sofferenza umana.

Le anime più traviate e perdute nella colpa, per tutta misericordia, trovino apostoli comprensivi e irresistibili come S.Paolo della Croce.

L'intera famiglia dei Passionisti, religiosi, religiose, laiche consacrate, fedele al carisma del santo Fondatore, viva personalemnte e comunitariamente la consacrazione alla Passione di Gesù e in grande spirito di fede e di carità annunci l'amore infinito di Cristo Crocifisso.

A noi che professiamo il culto della Passione del tuo Figlio, si comuniche in abbondanza lo spirito che infiammò il cuore di S.Paolo della Croce.

Tu, o Padre misericordioso, che hai reso S.Paolo apostolo fervente del Vangelo della Passione, esaudisci le nostre preghiere, perché dall'infinita tua misericordia, otteniamo ciò che ti abbiamo chiesto.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Invocazione

Ti riconosciamo,

o Santo nostro Fondatore e Padre,

come nostro sostegno e gloria;

trasfondi in noi tuoi figli

la forza della tua grazia

per la nostra costante

corrispondenza alla Vocazione,

per la nostra innocenza

nel confronto col male:

per il coraggio 

nel nostro impegno di testimonianza;

e sii nostra guida

verso la Patria celeste

Prega per noi, S.Paolo della Croce,

perchè siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo:

O Signore Gesù, che hai elargito a S.Paolo della Croce un grande amore perché annunciasse il Mistero della tua Croce concedi a noi di conseguire il frutto della tua Passione, dopo averla vissuta intensamente nella nostra vita.

Tu che vivi e regni per sempre. 

Amen.

BENEDICTUS DELLA CONGREGAZIONE

Benedetto sia sempre il Signore, 

Padre, Figlio e Spirito d'Amore,

che ha suscitato nella Chiesa

Paolo della Croce, 

per risvegliare nel popolo cristiano

la memoria del mistero pasquale,

e per radunare uomini e donne 

ai piedi della croce, 

perchè vivendo in penitenza, 

povertà e solitudine,

facessero risplendere il potere regale

di Cristo Crocifisso.

E tu, Paolo della Croce,

profeta della passione di Gesù,

accompagnerai sempre noi, tuoi figli,

a portare l'annuncio della salvezza

e a proclamare la potenza della croce

per la remissione dei peccati 

e la santificazione dei redenti.

La bontà misericordiosa di Dio

mantenga desto in noi il tuo carisma,

allontani da noi la sfiducia,

diriga i nostri passi

sulla via del Calvario.

(Fonte di riferiemento: A. Picelli c.p.)

PRIMI VESPRI

  INNO

Guarda i tuoi figli, Paolo, dal cielo

che, congregati dala tua memoria,

ti seguono fedeli nel carisma,

votati alla Passione del Signore.




Segni celesti di predilezione




già fanciullo nella tua esistenza




mossero il tuo spirito al programma




di dare al Cristo tutte l'energie.

Tu volesti il mistero della Croce

come luce alla vita e alla parola,

lo segnasti sul petto con il fuoco,

lo ponesti sulla veste come emblema.




Attratto dall'Amore crocifisso,




quanto il cuore ardente ti dettava




e la mente ispirata contemplava




tu porgesti agli umili e ai potenti.

A Te sia gloria, Trinità beata,

che avesti in Paolo il servo della Croce;

il tributo di lode della Chiesa

ti sia gradito per l'eternità. Amen.

1 ant. 
Va' da coloro a cui ti manderò



e annunzia ciò che ti ordinerò.



Non temere, perché io sono con te.

Salmo 112

Lodate, servi del Signore,*

lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore,*

ora e sempre.

Dal sorgere del sole al suo tramonto*

sia lodato il nome del Signore.

Su tutti i popoli eccelso è il Signore,*

più alta dei cieli è la sua gloria.

Chi è pari al Signore nostro Dio che siede nell'alto*

e si china a guardare nei cieli e sulla terra?

Solleva l'indigente dalla polvere,*

dall'immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i principi,*

tra i principi del suo popolo.

Fa abitare la sterile nella sua casa*

quale madre gioiosa di figli.

1 ant. 
Va' da coloro a cui ti manderò



e annunzia ciò che ti ordinerò.



Non temere, perché io sono con te.

2 ant. 
Ti ho costituito mio ministro:



ti mostrerò quanto dovrai soffrire



per il mio nome.

Salmo 145

Loda il Signore, anima mia: †

loderò il Signore per tutta la mia vita,*

finchè vivo canterò inni al mio Dio.

Non confidate nei potenti,*

in un uomo che non può salvare.

Esala lo spirito e ritorna alla terra;*

in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

Beato che ha per aiuto il Dio di Giacobbe,*

che spera nel Signore suo Dio,

creatore del cielo e della terra,*

del mare e di quanto contiene.

Egli è fedele per sempre,†

rende giustizia agli oppressi,*

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri,*

il Signore risona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,* 

il Signore ama i giusti.

Il Signore protegge lo straniero,†

egli sostiene l'orfano e la vedova,*

ma sconvolge le vie degli empi.

Il Signore regna per sempre,*

il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

2 ant. 
Ti ho costituito mio ministro:



ti mostrerò quanto dovrai soffrire



per il mio nome.

3 ant. 
Fu destinato da Dio 



per la conversione delle anime;



in un epoca di traviamenti 



ridestò la pietà.

Cantico

Benedetto sia Dio,

Padre del Signore Gesù Cristo,*

che ci ha benedetti

con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti*

prima della creazione del mondo,

per trovarci, al suo cospetto,*

santi e immacolati nell'amore.

Ci ha predestinati*

a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo,*

secondo il beneplacito del suo volere,

a lode e gloria della sua grazia,*

che ci ha dato nel suo figlio diletto.

In lui abbiamo la redenzione

mediante il suo sangue,*

la remissione dei peccati

secondo la ricchezza della sua grazia.

Dio l'ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,*

poichè egli ci ha fatto conoscere 

il mistero del suo volere,

il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose,*

quelle del cielo come quelle della terra.

Nella sua benevolenza

lo aveva in lui prestabilito*

per realizzarlo nella pienezza dei tempi.

3 ant. 
Fu destinato da Dio 



per la conversione delle anime;



in un epoca di traviamenti 



ridestò la pietà.

Lettura breve
Ef 3, 8-12


Fratelli, a me che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, e di far risplendere agli occhi di tutti qual'è l'adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente do Dio, creatore dell'universo, perchè sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio, secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo nostro Signore, il quale ci dà coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui.

Responsorio breve

R. 
Ognuno mi consideri come ministro di Cristo,* e amministratore dei misteri di Dio.

Ognuno mi consideri come ministro di Cristo,

e amministratore dei misteri di Dio.

V. 
Dio mi ha costituito ministro del Vangelo,

e amministratore dei misteri di Dio.


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Ognuno mi consideri come ministro di Cristo,

e amministratore dei misteri di Dio.

Ant. al Magnificat. 
Uomo prescelto da Dio





radunò compagni 





all'ombra della Croce





per contemplare e annunziare 





Cristo crocifisso.

MAGNIFICAT

L'anima mia magnifica il Signore*

e il mio spirito esulta i Dio, mio salvatore,

perchè ha guardato l'umiltà della sua serva.*

D'ora in poi tutte le generazioni

mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente*

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia*

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,*

ha disperso i superbi nei pensieri del suo cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,*

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,*

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,*

ricordandosi della sua misercordia,

come aveva promeso ai nostri padri,*

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre.......

Ant. al Magnificat. 
Uomo prescelto da Dio





radunò compagni 





all'ombra della Croce





per contemplare e annunziare 





Cristo crocifisso.

INTERCESSIONI

Rendiamo grazie a Dio Padre, che ha scelto san Paolo della Croce per annunziare agli uomini la Parola della Croce, e rivolgiamo a lui la nostra umile preghiera: 

Per la morte del tuo Figlio ascoltaci, o Signore.

Padre Santo, che hai mandato il tuo Figlio nel mondo, perché il mondo si salvi per mezzo di lui,

- fa' che doniamo la nostra vita per condurre l'umanità alle inesauribili ricchezze del Cristo crocifisso.

Padre Santo, che nella tua misericordia ci hai consacrati all'annunzio della Passione di Cristo,

- fa che la testimoniamo anche con la nostra vita nello spirito di san Paolo della Croce.

Padre Santo, che hai attratto san Paolo della Croce a fare continua memoria del mistero della Croce,

- donaci di penetrare profondamente questo  mistero.

Padre santo, che hai reso san Paolo della Croce fervente predicatore della Passione del tuo Figlio,

- rendici, sul suo esempio, e per sua intercessione, fedeli ed efficaci annunziatori del vangelo della Passione.

Padre Santo, che per il sangue del tuo Figlio accordi agli uomini il perdono e la vita eterna,

- ammettti i nostri fratelli (e confratelli religiosi) defunti nel regno della tua gloria.



Padre nostro.

ORAZIONE


O Padre, che per annunziare la Parola della Croce hai acceso di ardente zelo il sacertote san Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure, animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guadagnare le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della redenzione. 


Per il nostro Signore.

SECONDI VESPRI
INNO

Risplendi su di noi,

lucerna della Chiesa,

o Paolo della Croce.




O Padre che segnasti




nel cuore dei fedeli




il verbo dela vita;

O Guida che adunasti

ardenti annunziatori

del Dio crocifisso;




ravviva nei tuoi figli




la voce che proclama




al mondo la salvezza

mediante la Passione

e morte del Signore,

mistero di vittoria.




A te sia lode, o Cristo,




che sveli nei tuoi santi




la gioia dell'Amore. Amen.

1 ant. 
Cristo mi ha mandato a predicare;



non però con un discorso sapiente,



perchè non sia resa vana la croce di Cristo.

Salmo 26, 1-6

Il Signore è mia salvezza,*

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita,*

di chi vrò terrore?

Quando mi assalgono i malvagi*

per straziarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici,*

a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito,*

il mio cuore non teme;

se contro di me divampa la battaglia,*

anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore*

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore*

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore*

ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio*

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora,*

mi solleva sulla rupe.

e ora rialzo la testa*

sui nemici che mi circondano;

immolerò nell sua casa sacrifici d'esultanza,*

inni di gioia canterò al Signore.

1 ant. 
Cristo mi ha mandato a predicare;



non però con un discorso sapiente,



perchè non sia resa vana la croce di Cristo.

2 ant. 
Ritenni di non sapere altro in mezzo a voi



se non Gesù Cristo, e questi crocifisso.

Salmo 111

Beato l'uomo che teme il Signore*

e trova grande gioia nei suoi comandamenti.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,*

la discendenza dei giusti sarà benedetta.

Onore e richezza nella sua casa,*

la sua giustizia rimane per sempre.

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti,*

buono, misericordioso e giusto.

felice l'uomo pietoso che dà in prestito,*

amministra i suoi beni con giustizia.

egli non vacillerà in eterno:*

il giusto sarà sempre ricordato.

Non temerà annunzio di sventura,*

saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro è il suo cuore, non teme,*

finchè trionferà dei suoi nemici.

Egli dona largamente ai poveri,†

la sua giustizia rimane per sempre,*

la sua potenza s'innalza nella gloria.

L'empio vede e si adira,†

digrigna i denti e si consuma.*

Ma il desiderio dell'empio fallisce.

2 ant. 
Ritenni di non sapere altro in mezzo a voi



se non Gesù Cristo, e questi crocifisso.

3 ant. 
Parliamo di una sapienza divina, 



misteriosa, che Dio ha preordianato 



prima dei secoli per la nostra salvezza.

Cantico
cfr 1 Pt 2, 2
1-24

Cristo patì per voi,

lasciandovi un esempio,*

perchè ne seguiate le orme:

egli non commise peccato

e non si trovò inganno*

nella sua bocca;

oltraggiato non rispondeva con oltraggi,*

e soffrendo non minacciava vendetta,

ma rimetteva la sua causa*

a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati

nel suo corpo *

sul legno della croce,

perchè non vivendo più per il peccato,

vivesimo per la giustizia.*

Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

3 ant. 
Parliamo di una sapienza divina, 



misteriosa, che Dio ha preordianato 



prima dei secoli per la nostra salvezza.

Lettura Breve
1Cor 15, 1-2a. 3-4


Vi rendo noto, fratelli, il Vangelo che vi ho annunziatoe che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete nella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti avreste creduto invano. Vi ho trasmesso, dunque, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture.

Responsorio breve

R. 
Noi predichiamo Cristo crocifisso, * potenza di Dio e sapienza di Dio

Noi predichiamo Cristo crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio

V. 
Annunziamo a tutti la Passione di Cristo:

potenza di Dio e sapienza di Dio.


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Noi predichiamo Cristo crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio

Ant. al Magnificat  
Testimone di Cristo,





guida dei fratelli e fiaccola ardente, 





Paolo: dalle piaghe di Cristo 





apprendesti la sapienza,





con la Passione di Cristo 





convertisti i popoli,





ora ricevi la corona di giustizia.

INTERCESSIONI

Adoriamo Gesù Crocifisso, che per mezzo di san Paolo della Croce ha suscitato nella Chiesa la Congregazione della Passione e diciamo con fiducia: 

Fa' che rimaniamo presso la tua Croce, o Signore.

Redentore nostro, per il mistero della tua Passione, donaci il tuo spirito e fortifica i nostri propositi,

- perchè viviamo intensamente la nostra vocazione.

Fa che meditiamo assiduamente con la testimonianza di fede, speranza e carità.

Consola gli afflitti con la forza del tuo amore,

- fa' che sentano accanto a sé la nostra solidarietà di fratelli.

Fa' che nella nostra comunità ciascuno porti il peso degli altri,

- per costituire, sotto il tuo sguardo, un cuor solo ed un'anima sola.

Signore, artefice della vita, ricordati dei nostri fratelli ( confratelli religiosi) defunti,

- fa' che vivano con te nella beatitudine eterna.

Padre nostro.

ORAZIONE

O Padre, che per annunziare la Parola della Croce hai acceso di ardente zelo il sacertote san Paolo della Croce, nostro Padre, fa' che noi pure, animati dal suo esempio e sorretti dalla sua protezione, sappiamo guadagnare le anime dei nostri fratelli, mediante la Passione di Cristo tuo Figlio, per ottenere con essi il frutto della redenzione. 

Per il nostro Signore.

Spiritualità Passionista

Spiritualità dell'amore

«Signore Gesù Cristo, Tu hai fatto dono a Paolo di una carità singolare per annunciare il mistero della Croce... fa' che per sua intercessione coltiviamo una perenne memoria della Passione per conseguirne gli eterni frutti del cielo».

Questa preghiera tratta dalla liturgia delinea i caratteri della spiritualità passionista.

All'origine della vocazione e spiritualità passionista ci sta una carità straordinaria. Per questo il segno distintivo del passionista è un cuore, nel quale sono scritti il nome di Gesù e della Passione.

Un cuore appassionato di Gesù Cristo denuncia che «il mondo se ne giace in una profondissima dimenticanza delle amarissime pene sofferte per suo amore da Gesù Cristo nostro vero Bene, essendosi poco meno che estinta la memoria della di Lui SS.ma Passione...»; in quanto non viene messa alla base della vita, della famiglia, della cultura, della storia.

E un cuore appassionato proclama al mondo la più grande testimonianza che Dio ci ama: quella della morte in Croce di Gesù.

La via per fare di Cristo il cuore del mondo è la contemplazione continua del Crocifisso. Qui si trova anche la fonte della dignità umana. Alla scuola della contemplazione del Crocifisso si impara ad essere apostoli e a proclamare lo stupore per il valore e la dignità dell'uomo, appunto perché redento a caro prezzo con la morte in Croce di Gesù.

La spiritualità passionista nasce dal cuore addolorato di Maria Santissima e dal cuore innamorato di S.Paolo della Croce. Essa è una attuazione storica della superiore ed inesauribile spiritualità ecclesiale della passione di Gesù Cristo. Essa, quindi, non copre nè, tantomeno, esaurisce l'infinita spiritualità della Croce. La spiritualità passionista ha solo il vantaggio di essere una proposta di vita evangelica molto concreta e semplice e, di conseguenza, si pone, per riconoscimento ufficiale della Chiesa stessa, come una valida tradizione di vita cristiana e di evangelizzazione.

La vocazione passionista nella Chiesa

Gesù afferma: "Nella casa del Padre mio vi sono molti posti" (Gv 14, 2) e l'apostolo Paolo spiega che tutti possono e devono dare il loro contributo per edificare la Chiesa, il corpo mistico di Cristo (cf. 1Cor 12-14). Ognuno ha, quindi, una chiamata particolare che deve scoprire e attuare. Individuare il proprio compito nella Chiesa, accoglierlo e viverlo è trovare il senso della vita, il disegno di Dio su ciascuno, la felicità personale. La spiritualità di un istituto, in genere, ha lo scopo di aiutare a trovare il proprio posto nel piano di Dio. L'individuo chiamato a dare il suo contributo per l'edificazione del Regno di Dio, tramite una spiritualità particolare, deve conoscerla e mettersi al suo servizio.

Presentiamo le linee caratteristiche della vocazione passionista.

"S.Paolo della Croce, mosso dallo Spirito Santo, intuì che l'origine di ogni male era la dimenticanza dell'Amore infinito rivelato da Dio nella morte in Croce del Figlio Gesù per la salvezza di tutti gli uomini.

Per questo annunciò instancabilmente con la vita e la parola la Passione di Gesù Cristo e decise di radunare compagni per lo stesso scopo" (Corm, PPF, 1989, n. 2).
"S.Paolo della Croce, nella sapienza di Fondatore, ha proposto come linee fondamentali di formazione alla santità un grande senso di umanità, lo spirito di povertà, di solitudine e di orazione, da vivere in stile penitenziale.

La Congregazione Passionista ritiene ancora oggi pienamente valide le linee educative proposte dal magistero del Fondatore.

Nella vita della Congregazione la fedeltà al carisma e al patrimonio spirituale in essa ha generato altre storie di Santi" (Corm, PPF, 1989, n. 4).

«La santità segreta della Croce» 

La spiritualità passionista è una spiritualità pasquale. "Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi, infatti, siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!" (Col 3, 1-3). In questo senso Paolo della Croce parla della "santità segreta della Croce" (Lett. III, 517).

Il suo messaggio è stato raccolto da numerose persone. Esse, lasciandosi attrarre e guidare dalla Sapienza della Croce, hanno prodotto frutti di santità.

Ricordiamo alcune figure eminenti che hanno vissuto la spiritualità passionista:

Paolo della Croce,

fondatore


(1694-1775)

Giovan Battista Danei,
fratello del fondatore

(1695-1765)

Giacomo Gianiel






(1714-1750)

Vincenzo M. Strambi,
vescovo



(1745-1824)

Domenico Bàrberi,





(1792-1849)

Lorenzo Salvi,






(1782-1856)

Gabriele dell'Addolorata,




(1838-1862)

Ignatius Spencer,






(1799-1864)

Pio Campidelli,






(1868-1889)

Carlo Houben,






(1831-1893)

Grimoaldo Santamaria,





(1883-1902)

Fortunato De Gruttis,





(1826-1905)

Germano Ruoppolo,





(1850-1909)

Bernardo M. Silvestrelli,




(1831-1911)

Norberto Cassinelli





(1829-1911)

Isidoro De Loor,






(1881-1916)

Nazareno Santolini,





(1859-1930)

Innocenzo Canoura,





(1887-1934)

26 Martiri spagnoli passionisti,


         (     + 1936)

Eugene Bossilkof, 
martire



(1900-1952)

Agnese Grazi,






(1703-1744)

Maria Crocifissa Costantini, 


confondatrice delle monache passioniste,

(1714-1787)

Teresa Dànei,
sorella del fondatore


(1703-1792)

Lucia Burlini,






(1710-1789)

Maria Goretti,






(1890-1902)

Gemma Galgani,






(1878-1903)

Lucia Mangano,






(1896-1946)

Maddalena Marcucci,







Antonietta Farani,






(1906-1962)

Gemma Eufemia Giannini, 


fondatrice delle sorelle di S.Gemma,


(1884-1971)

Ven. Giovan Battista Danei
di S. Michele Arcangelo

Fratello di S.Paolo della Croce

e suo indivisibile compagno

nell'opera della Congregazione

Rigido nel carattere

visse la vita passionista

nell'austerita' del mistero della croce

Missionario apostolico

con qualificata predicazione

di esercizi spirituali

ai sacerdoti e nei monasteri

Doni particolari: profezia

scrutazione dei cuori, guarigioni

confermavano la santita' della sua vita

Ovada (AL) 1695




S.Angelo in Vetralla (VT) 1765

Ven. Giacomo Gianiel

di S.Luigi

Giovane ventenne emigro' a Roma dove oltre al lavoro

«si diede alla preghiera, alla visita degli ospedali

all'esercizio di diverse opere di carita'»

Nella Congregazione Passionista

di cui inizio' a far parte nel 1742, fu definito:

«un grandissimo dono e una colonna della nuova istituzione»

Collaboro' con grandi sacrifici alla fondazione di nuovi ritiri

Amando e imitando Gesu' Crocifisso

e seguendo la vita ordinaria ma sublime, nella ricerca

della perfezione si trovo' tra i grandi santi

Sulla sua toma Iddio opero' prodigi

Tinizong (Svizzera) 1714





Cellere (VT) 1750

Beato Domenico Barberi

della Madre di Dio

Professo' la regola passionista a ventitre' anni

fu scrittore di opere teologiche e ascetiche

Chiamato da Dio con speciale missione ecumenica in Inghilterra

vi introdusse la Congregazione

e vi operò' con efficacia apostolica.

Accolse nella Chiesa Cattolica il Card. Newman

che ne ammiro' le virtu':« Egli ebbe una gran parte

nella conversione mia e di altri: era un missionario ammirabile».

Mori' durante un viaggio

stremato dalle fatiche sostenute per portare anime a Cristo.

Il Papa Leone XIII depose di lui:

«Era un uomo santo tutto applicato all'orazione

ed esemplarissimo nella condotta

come cristiano, religioso, sacerdote e missionario».

Viterbo 1792





Reading (Inghiterra) 1849

Beato Lorenzo Salvi

di S.Francesco Saverio

Studente del Collegio Romano, fu definito "giovane di grandi speranze"
Professo' la regola passionista il 20 novembre 1802

Il mistero dell'infanzia di Gesu'

divenne marcata forma di spiritualita'

scrisse opere teologiche e ascetiche sull'argomento

lo chiamarono "apostolo gigante di Gesu' Bambino"

con la santa immagine operava miracoli

Fu coraggioso testimone di fedelta' alla Chiesa e alla Congregazione

durante la soppressione napoleonica

missionario instancabile dal popolo acclamaton santo

Mori' consumato dalle fatiche apostoliche e dall'amore di Dio

Molti sono i prodigi attribuiti alla sua intercessione

Roma 1782






Capranica (VT) 1856
Beato Pio Campidelli

di S.Luigi

Dalla campestre semplicita' cristiana della sua famiglia

a sedici anni

passava all'austerita' della comunita' passionista.

Con tenacia e coerenza eroica

s'immerse nel mistero della Croce

desidero' «riuscire sacerdote tale da contentere il cuore di Dio»

Mentre la malattia consumaval'olocausto della sua giovinezza

realizzava il programma

«Offro la vita per la mia diletta Romagna»

Moriva a 22 anni quasi un fiore nascosto

la cui esistenza e' rivelata dal profumo

Per la luce della sua santita' vi splende oggi la Romagna

Poggio berni (FO) 1868


S.Arcangelo di Romagna (FO) 1889

Beato Carlo Houben

di S.Andrea

Con azione silenziosa ma efficace e benefica e' presente 

tra i grandi apostoli passionisti dell'unita' cristiana in INghilterra

ma soprattutto apostolo in Irlanda

«Aveva la delicatezza di un Angelo»

La sua vita: confessare dalla mattina alla sera,

celebrare e presiedere agli atti di culto,

annunciare come missionario infaticabile

il Vangelo della Passione

Molte guarigioni avvennero mediante la sua benedizione

come gia' durante la vita

in quel ritiro passionista presso Dublino

e' chiamato ancora oggi

"il Santo di Mount Argus"

Munstergeleen (Olanda) 1821



Dublino (Irlanda) 1893

S.d.D. Germano Ruoppolo

di S.Stanislao

Superate dure prove

professava la regola passionista nel 1866

D'intelligenza superiore ma di umilta' schietta e franca

scrittore versatile, filosofo

archeologo tra i piu'stimati del tempo

membro di varie accademie

Visitatore Apostolico, cosultore di congregaziioni romane

esorcista, direttore spirituale di S.Gemma

e suo impareggiabile biografo

Passionista integro e coerento

fu dotato anche di doti soprannaturali

Alla sua mort si disse:

«Abbiamo un santo in meno sulla terra»

Vico equense (NA) 1850



Roma (Giov. e Paolo) 1909

Beato Bernardo Maria Silvestrelli

di Gesu'

Nobile d'animo ancor piu' che di origine 

a 26 anni professava la regola passionista

Superiore a Roma fu di condorto al Papa Pio IX

durante i moti rivoluzionari del 1870

Con particolare carisma di governo

fu superiore generale per 25 anni

Di lui disse S.Pio X:

«L'ombra sola del P.Bernardo vale piu' che dieci superiori»

Rifiuto' ripetutamente la porpora cardinalizia

Comprensivo e generoso distribui' ai poveri e in opere pie

il consistente patrimonio ereditato dalla famiglia

Ricco ormai solo di meriti e di anni

moriva povero ritirato in solitudine

lasciando fama di santita'

Roma 1831






Moricone (Roma) 1911
S.d.D. Norberto Cassinelli

di S.Maria

Visse la vocazione passionista nella austera integrita'

formatore di giovani

sotto il suo magistero vide fiorire e morire in santita'

S.Gabriele dell'Addolorata

Saggio ed attivo nel governo della Congregazione

con il B. Bernardo M. Silvestrelli, gia' suo novizio

Qualificato predicatore di esercizi

e assiduo direttore spirituale specialmente delle claustrali

avvalorava la parola con la sua eroica coerenza di vita

graveglia (GE) 1829





Recanati (MC) 1911

Beato Isidoro de Loor
di S.Giuseppe

Dalla laboriosita' dei campi e dell'apostolato parrochiale

nel 1907 cerco' piu' spazio per la sua ascesi

nella Congregazione della Passione

Contemplativo nella preghiera

eroico nelle virtu'

praticate nella luce di Gesu' Crocifisso

genroso senza limiti nel servizio della comunita'

amico dei poveri, gioiso nella sofferenza

Vivente ancora fu stimato servo di Dio e definito:

«Isidoro, il fratello della volonta' di Dio».

Vrasene (Belgio) 1881




Courtrai (Belgio) 1916
Ven. Nazareno Santolini

dell'Immacolata

Studente dell'almo Collegio Capranica in Roma nel 1881

gia' laureato in filosofia, abbracciava la vita passionista

Sacrifico' all'obbedienza il suo ardente desiderio di vita missionaria

i doni naturali di saggezza, consiglio, scienza sublimati dalla grazia

fecero di lui per lo spazio di trent'anni

un eccezionale formatore di giovani passionisti

fra i quali il Ven. Galileo Nicolini

L'esempio delle sue virtu'

era la forza più efficace del suo magistero

Caldarola (MC) 1859





Argentario (GR) 1930

Ven. Maria Crocifissa

di Gesù

Costantini

Di agiata famiglia e monaca benedettina per trentotto anni

sotto la direzione di S.paolo della Croce

venne chiamata da Dio alla mistica della "Sapienza Crucis"

Il Santo scriveva:

«noi vogliamo fare un monastero di anime grandi e sante

sch s'assomigliano nelle sante virtu', penitenza e mortificazione

a Gesù' Appassionato e a Maria Addolorata»

Maturata in questo programma, nel 1771 fu scelta da S.Paolo della Cristo

a confondatrice

della nuova istituzione delle claustrali passioniste

Tarquinia (VT) 1713





Tarquinia (VT) 1787

Alla scuola della passione di Gesù

Per giungere alla santità occorre mettersi alla scuola del Crocifisso e intraprendere una intensa formazione. 

«L'obbiettivo primario e specifico della formazione passionista è quello di fare una forte esperienza d'amore di Gesù Cristo, così da segnare tutta la mentalità e la vita in direzione della consegna a Gesù e del servizio a Lui e al suo vangelo e alla Chiesa» (Corm, PPF, 1989, n. 11).

«Altro obiettivo della formazione passionista è quello di una profonda e prolungata purificazione del cuore, da intendersi come apertura di sè, liberazione, guarigione interiore, cammino di trasparenza, lealtà e coerenza» (Ib., n. 12).

I mezzi della formazione sono di tipo personale e comunitario. Fin dal tempo della prima organizzazione della congregazione - dopo l'approvazione delle regole del 18 aprile 1846 - Paolo con P. Fulgenzio e, soprattutto, con P. Marcaurelio Pastorelli fissò alcune linee e alcuni mezzi per una buona formazione.

La formazione doveva essere caratterizzata da libertà interiore, grande umanità, da un esercizio continuo di fede e da un impegno radicale di coltivare la "memoria passionis". P. Marcaurelio, per facilitare l'unione continua con Dio, introdusse il richiamo alla presenza di Dio, l'uso di giaculatorie per ogni circostanza e, soprattutto, "l'alfabeto monastico".

Oggi la vita, la cultura, la Chiesa ci offrono tanti mezzi per portare avanti la propria formazione umana e spirituale. Sono tutti da valorizzare. Naturalmente per attingere la spiritualità passionista, vanno soprattutto valorizzati i mezzi offerti dalla medesima, in particolare: spirito di solitudine, di povertà e di orazione. Il confronto assiduo con il messaggio di S. Paolo della Croce e altri scritti facilita l'assimilazione della spiritualità passiologica. L'aiuto principale sarà dato dalla meditazione e dalla direzione spirituale.

Alcuni testi di formazione alla spiritualità passionista

Alphabetum Monachi

Alfabeto Monastico

ossia

raccolta di massime spirituali

L'Alfabeto Monastico è una raccolta di massime spirituali disposte in ordine alfabetico.

Non ne conosciamo l'origine perché è assai remota.

Il P.Marco Aurelio Pastorelli, della Congregazione della Dottrina Cristiana, entrato poi nel 1743 nella Congregazione dei Passionisti, lo portò con se, e fatto Maestro dei Novizi, ne faceva recitare ogni giorno una "lettera" ai Novizi durante la ricreazione per suggerire ad essi qualche buon pensiero. Tale pratica vige anche nel presente.

S. Vincenzo M. Strambi e S. Gabriele dell'Addolorata, anche loro un giorno Novizi Passionisti, lo conoscevano, e certo lo avranno meditato e praticato.

Lo pubblichiamo nella certezza di fare cosa utile e gradita a quanti s'interessano di vita spirituale

Il testo originario latino sarà seguito dalla traduzione italiana (a cura di P.Vittorino Damiani c.p.).

Alphabetum Monachi

Alfabeto monastico

Ama nesciri, et pro nihilo reputari. Hoc tibi salubrius est et utilius, quam laudari ab hominibus.
Ama di non essere conosciuto ed essere stimato da nulla; questo è per te più giovevole e più utile che essere lodato dagli uomini.

Benevolus esto omnibus bonis et malis, et nulli onerosus.

Benevolo sii con tutti, con i buoni e i cattivi, a nessuno dì fastidio.

Custodi cor ruum ab evagatione, os tuum ab otiosa locutione, et ceteros sensus tuos sub rigore disciplinae.

Custodisci il tuo cuore dalla dissipazione e la tua lingua da ogni parola oziosa; mantieni tutti gli altri tuoi sensi sotto una rigorosa disciplina.

Dilige solitudinem et silentium, et invenies quietem magnam et conscientiam bonam. Ubi enim multitudo, ibi frequenter strepitus, et magna distractio cordis est.

Della solitudine e del silenzio sii tu amante, e vi troverai grande pace e coscienza pura. Infatti dove è molta gente, molto spesso si fa chiasso e vi si trova grande distrazione di cuore.

Fuge homines et saeculi rumores, quia non potes satis esse Deo et hominibus, aeternis et transitoriis.

Fuggi gli uomini e le vane notizie del mondo, perché non pui attendere ugualmente a Dio e agli uomini, alle cose eterne e alle cose transitorie.

Gratias age Deo semper corde et ore, qualitercumque tibi succedit, in gravamine et dolore; nam Deus omnia provide dispensat in mundo vero et recto judicio ab aeterno.

Grazie rendi sempre a Dio col cuore e con la lingua, per qualsiasi cosa ti succeda di spiacevole o doloroso; perché tutto Dio dispone saggiamente nel mondo con vero e retto giudizio fin dall'eternità.

Humilia te in omnibus et sub omnibus, et mereberis gratiam ab omnibus. Eris quoque Deo acceptus, et hominibus dilectus, et diabolus a te fugiet citius propter humiliatis virtutem sibi valde contrariam.

Umiliati in tutte le cose a tutti, e meriterai da tutti la benevolenza. Sarai inoltre gradito a Dio, e caro agli uomini, e il demonio fuggirà subito da te per la virtù dell'umiltà che gli è contraria.

In omni opere tuo habeas intentionem puram ad placendum Deo, qui inspector est cordis, et diligit justos et puros.

In ogni tua azione abbi la retta intenzione di piacere a Dio, il quale scruta i cuori a ama chi è giusto e puro.

Carissimos reputa amicos et patronos, qui te premunt et vituperant. Si enim recte sapis et considera, lucrum inde acquires; nam prosunt tibi in bono, qui obsunt in malo.

Carissimi tuoi amici e protettori stima quelli che ti biasimano e ti infastidiscono. Se tu infatti ben lo consideri e l'apprezzi, ne caverai gran profitto perché ti giovano nel bene, quelli che ti ostacolano nel male.

Labore et dolore cum gemitu et fletu acquiritur regnum Dei; delicis et honoribus perditur Paradisus.

Lavorando e soffrendo con gemiti e lacrime si acquista il regno di Dio; con i piaceri e gli onori si perde il Paradiso.

Magnum donum Dei est pauperem esse in hoc mundo propter Christum, et infimum tenere locum. Magna superbia altum petere gradum. Ad alta semper diabolus suadet: honires ambire, fugere despectum, ut cadat ascensor eius retrorsum, cum an breve dominatus fuerit pauperum.

Minima dona pro magnis reputa, et eris dignus majora accipere.

Molto gran dono di Dio è l'essere povero in questo mondo per amore di Gesù Cristo ed occupare l'ultimo posto. E' grande superbia aspirare a posti elevati. E' sempre il diavolo che tenta a bramare le altezze; ambire agli onori, ricusare uffici umili, affinché chi è stato da lui innalzato ricada in basso umiliato, dopo che ber breve tempo avrà dominato sugli umili.

Stima sempre grandi i piccoli benefici, e sarai degno di riceverne maggiori.

Nemitem spernas, nulli noceas, afflicto condoleas, egeno subvenias, et nunquam te exstollas.

Non disprezzare e non far male a nessuno, compatisci chi soffre, soccorri chi è bisognoso, e non esaltare mai te stesso.

Omne tempus cum Deo utilier expendas; nihil enim pretiosius tempore, in quo prometeri potes regnum Dei in perpetuum. Omnibus quoque te amabilem, benignum et affabilem sine animi dissolutione exibeas. Omnia bona tua ad laudem Dei refeas, et sine consilio et deliberatione nihil facias.

Ogni tuo momento impiegalo utilmente con Dio; poiché nulla è più prezioso del tempo in cui si può meritare il Regno eterno di Dio. Mostrati con tutti cortese, benevolo ed affabile senza debolezza d'animo.

Riferisci alla gloria di Dio cià che hai di buono, e non fare cosa alcuna senza prudenza e riflessione.

Primum semper quaere in opere tuo an Deo placeas val despliceas; nec timore vel amore age contra coscientiam tuam. In dubiis ad scripturam et obotientiam Praelati tui recurre, nec tibi ipsi nimis confidas. Prius disce tacere, quam loqui: potiusque velis instrui, quam docere; tutius est enim velle latere quam apparere.

Prima di tutto ricerca sempre se nel tuo operare piaci o dispiaci a Dio, e non agire mai contro coscienza sia per timore che per amore. Nei dubbi consulta la S.Scrittura e rimettiti all'obbedienza del tuo Superiore, e non confidare troppo in te stesso.

Impara prima a tacere che a parlare; preferisci essere istruito piuttosto che insegnare; è più sicuro infatti voler stare nascosto che comparire.

Revertere cito ad interiora cordis tui, et claude ostium oris tui, ne vagari incipias per varia desidera mundi, consilio diaboli. Nocent enim mala audita, tentant pulchra visa, turbant illara vituperia.

Recede ab homine iracundo, indocto et dissoluto, et mane in silentio cum Deo tuo.

Rientra presto nell'interno del tuo cuore, e chiuditi nel silenzio per non cominciare a divagarti nei vani desideri del mondo per suggestione del demonio. Fanno male, infatti, le cose cattive che si ascoltano, allettano le vane bellezze, turbano i biasimi riportati.

Sta lontano dalle persone colleriche, ignoranti e dissolute e sresta in silenzio con il tuo Dio.

Sobrius esto in victu, modestus in vestitus, providus in verbis, honestus in moribus, maturos in consilio, fortis in adversis, humilis in prosperis, gratus pro beneficiis, hilaris in despectibus, patient in doloribus, discretus in omnibus agendis.

Sii sobrio nel mangiare, modesto nel vestire, prudente nel parlare, corretto nei costumi, maturo nelle decisioni, forte nella contrarietà, umile nelle circostanze felici, grato per i benefici, lieto nei disprezzi, paziente nel dolore, moderato in tutto quello che devi fare.

Time Deum offendere in minimis negligentiis et defectibus tuis. Noli prasumere in bonis nec desperare in adversis. 

Timor Dei facit recedere a peccato, et sollicitat in bono opere, ut bonum fiat.

Totum te Deo committe, et quod tibi est grave, fiet tibi portabile.

Pax tua in patienta multa; levis est enim omins tribulatio pro vita aeterna.

Temi di offendere Dio con le tue più piccole negligenze o difetti. Non ti inorgoglire per le circostanze favorevoli, e non perderti d'animo per quelle contrarie.

Il timore di Dio tiene lontano dal peccato, e stimola a fare il bene e a farlo con perfezione.

Affida tutto te stesso a Dio, e così quel che è gravoso ti diverrà leggero.

La tua pace è riposta in una grande pazienza, poiché qualunque tribolazione è lieve a confronto della vita esterna.

Vende Deo omnia comoda tua et dabit tibi solaria meloria, adveniente gratia, in una hora. Nemo ditior eo, qui se et omnia sua Deo dedit, et Christum amando emit, qui mundum Cruce redemit.

Vendi a Dio tutte le tue soddisfazioni, ed Egli inviandoti la sua grazia, in un sol momento ti darà consolazioni maggiori. Nessuno è più ricco di chi ha donato a Dio se stesso e tutte le cose sue, e che amandolo ha conquistato Cristo, il quale con la Croce ha redento il mondo.

Christus sit vita tua, lectio tua, meditatio tua, locutio tua; ipse desiderium ruum, tota spes tua et merces tua. Si aliud quaeris, quam pure Deum, damnum patieris, laborabis, et requiem non invernies.

Cristo sia la tua vita, l'oggetto della tua lettura, della tua meditazione e dei tuoi discorsi; sia egli l'oggetto delle tue brame, tutto il tuo guadagno, la tua speranza, la tua ricompensa.

Se cercherai altro all'infuori del solo Dio, ne avrai gran danno, soffrirai, e non troverai riposo.

Hymnos et psalmos canere Monachorum opus et clericorum, quibus conguadent angelorum chori, laudantes Deum jugiter in regno caelorum.

Servire carni, mors animae, cibus vernium, nidus daemonum, vita pecorum, fomes morborum, corruptio corporum, inquinatio morum, perditio bonorum, acquisitio multorum malorum et dolorum. Servite Deo beatitudo animae, sanitas corporis, prudentia spiritus, vita caelestis.

Dolces hymnos Deo cantat qui in tribulatione sua Deum semper laudat.

Initium et finis omnis boni religiosi est Deum corde amare, ora laudare, et fratrem suum exemplo aedificare.

Inni e salmi ha il dovere di cantare il monaco e il chierico, ai quali con gioia rispondono i cori degli angeli, che lodano Dio continuamente nel regno dei cieli.

Servire la carne porta con se la morte dell'anime, rende cibo dei vermi, nido di demoni, esempio di vita bestiale, ricetto di malattie, corruzione dei buoni costumi, distruzione di tutti beni, ed è causa di molti mali e dolori. Servire Dio è felicità dell'anima, sanità del corpo, prudenza dello spirito, vita celeste.

Chi loda continuamente Dio nella tribolazione, gli canta un dolce inno.

Il principio e la fine di ogni buon religioso è questo: amare Dio col cuore, lodarlo con la lingua, edificare con il buon esempio il proprio fratello.

Zacchee frater, descende de altitudine saecularis scientiae: veni et disce in schola Dei viam humiliatatis, mansuetudinis et patientiae, per quam possis, Christo docente, ad aeternae beatitudinis gloriam secure pervenire. Amen.

Zaccheo, fratello mio, discendi dalle altezze della scienza umana; vieni e impara alla scuola di Dio la via dell'umiltà, della mansuetudine, e della pazienta, mediante la quale, ammaestrato da cristo, tu possa con sicurezza conseguire la gloria e la felicità eterna. Amen.

Conclusio

Scribe, novelle monache, alphabetum istud in corde tuo, quasi in libro vitae, et singulos die, chartulam tuam inspice, et ad bonos mores assuesce. Pauca sunt verba, sed magna habent mysteria et perfecta opera. Ornant exsterius, et quietant interius.

A contempu mundi et sui ipsius abnegatione incipit vita boni et religiosi monachi, et proficit usque ad contemplationem Dei.
Conclusione

Scrivi, o novello monaco, questo alfabeto nel tuo cuore, come in un libro di vita, ed ogni giorno dà uno sguardo al tuo piccolo scritto e abituati a vivere bene. Sono brevi regole ma piene di grande sapienza e perfezione. Danno compostezza all'esterno e pace all'interno. La vita del buon religioso comincia dal disprezzo del mondo e dall'abnegazione di se stesso, e procede fino alla contemplazione di Dio.

La morte mistica

ovvero

Olocausto del puro amore

d'un'anima religiosa

S.Paolo della Croce compose la minuscola opera, certamente tra gli anni 1760-1762, per la professione religiosa di Sr. Angela M. Maddalena dei Sette Dolori (Cencelli), Carmelitana del monastero di Vetralle (Viterbo); alla morte di questa, 17 dicembre 1764, passò a Sr. M. Luisa della Passione sua sorella maggiore, che la consegnò ai religiosi Passionisti del ritiro di Vetralla. Paolo, riavutala nelle mani, la inviò nel maggio 1765 al p. Pietro di S.Giovanni, maestro dei Novizi, rammentandogli di volgere al maschile le parti scritte al feminile.

IESU CHRISTI PASSIO.
Affinché per umana fragilità e per mia negligenza non avessi a perdere quei lumi e sante ispirazioni, che Gesù per sua infinita misericordia si è degnato darmi, perchè scossa dal letargo della mia infedeltà e pigrizia, sorga al lume della divina grazia, ed intraprenda quella via di perfezione, che più piacerà al mio Signore: Quindi che a fine facilitarmene la strada e camminarvi con sicurezza [risolvo di seguire] tutto quello che in questo foglio si contiene e che da me parmi richieda al presente Iddio, acciocché approvatami dalla santa Ubbidienza, di cui ne voglio essere martire e fedelissima figlia sino all’ultimo respiro di mia vita, mi serva di stimolo a proseguire e a vincere colle violenze le mie ripugnanze: Gesù dunque mi conceda la grazia di buon principio e santa perseveranza.

Una sola cosa richiede Dio da me, ma se ne richiedono moltissime per conseguirla e giungervi. Oh! Dio che violenza! Si deve Morire ed Ubbidere mio Gesù! In una cosa troppo mi chiedete perché volete che io muoia con Voi sulla Croce. Morte mistica, morte per me troppo dura ma soave perché prima di morire a mille morti mi conviene sottopormi! Signore, al solo pensarvi l’umanità s’inorridisce trema e sgomenta, ma lo spirito [al] quale Voi comandate, è già pronto per seguirla sull’infallibile certezza che se Voi la volete non mancherà il vostro soccorso per conseguirla; devo tuttavia lasciare un tale riflesso per potere in fede e alla cieca correre con tutta indifferenza, come cervo assetato al fonte delle divine disposizioni, con un totale abbandono in Voi, lasciandomi guidare come Voi volete, non cercando me stessa, ma solo che Dio compiaccia se stesso, coll’adempimento della sua volontà mi annienterò in me stessa ammirando come Dio voglia ricevere tal minimo compiacimento da una miserabile creatura ripiena di tanti difetti e peccati, e per tale effetto, mi umilierò sempre dentro me stessa stimandomi come sono, ed avrò un altissimo concetto di Dio, come padrone di tutto, amore immenso, giudice inesorabile, bontà senza fine. Oh Dio!

I - Non mi muoverò punto dal mio nulla se non venga se non venga mossa da Dio, primo principio ad ultimo fine, ed allora non mi alzerò più di quello che Dio vuole, affinché per mia presunzione non venga a precipitarmi e cadere. No Signore!

II - Starò rassegnata e pronta ad divino volere col nulla bramare, niente ricusare, ed egualmente contenta di ogni suo volere.

Mi spoglierò di tutto con un totale abbandono di me stessa in Dio, lasciando interamente la cura di me a Lui; Egli sa ed io non so, quello che mi conviene, e però riceverò con eguale rassegnazione sì il patire che il godere; in tutto e di tutto lo benedirò, e più di tutto quella mano che mi flagella, fidandomi interamente di Lui.

E se talvolta mi vorrà aggraziare della sua presenza, o con soli effettti di essa, o con l’atto pratico e continuo, non mi attaccherò mai al gusto dello spirito, né mi affliggerò per timore di restarne priva, ma prontissima alla pena meritata dei suoi abbandoni, gli farò sempre il dono della pura e nuda mia volontà, con offrire Lui a Lui, un’anima crocifissi e morta a Gesù Crocifisso e Morto, pioché a Lui così piace, contenta e rassegnata tornerò alle tenebre ed agonie, quando così voglia, pregandolo a permettermi di poter dire: Spero dopo le tenebre la luce: Mio Gesù ti adoro e sto morendo per non morire: Oh che santa Morte! Perché in agonia!

III - Se Gesù mi vorrà desolata, morta e sepolta nelle tenebre, rifletterò che dovendo per i miei enormi peccati starmene meritevolmente nell’inferno, essere bontà del mio Dio avermelo mutato in tali pene, mi attaccherò ben soda all’ancora della potentissima sua misericordia, acciò diffidando di essa non facessi torto alla sua bontà tanto grande! Oh che bontà di Dio!

IV - Procurerò a tutto mio potere seguire del mio Gesù le pedate, se afflitta, abbandonata, desolata, mi troverò, mi accompagnerò seco nell’Orto. Se disprezzata, ingiuriata, mi accompagnerò nel Pretorio. Se depressa ed angustiata nelle agonie del patire, con fedeltà mi accompagnerò al Monte, e con generosità alla Croce, colla lancia nel cuore. Oh che dolce morire!

V - Mi spoglierò d’ogni mio proprio interesse con non riguardare né pena, né premio, ma solo alla gloria di Dio, ed al puro suo gusto, non cercando di stare che fra questi due termini. Qui agonizzare fino che Dio vuole, e qui morire di puro suo amore. Oh che benedetto Amore di Gesù!

VI - Non cercherò né amerò altra cosa che Dio solo, perché in questo solo godrò il Paradiso, pace, contento, e amore; e mi armerò di un odio santo ed implacabile contro tutto quello che può da Lui distormi. Gesù mio, mai peccato nel cuore!

VII - Sbandirò da me ogni pazzo timore che render mi possa pusillanime nel suo santo servizio; con questa sola massima che, se sarò fedele e forte a Dio, egli sarà sempre mio, temerò Lui solo, e ciò che può apportargli disgusto fuggirò sempre, e per ciò starò sempre sopra me stessa, guardando a tutto mio potere non apportargli volontariamente disgusto, benché minimo: per quanto con la sua divina grazia mi sarà possibile. Oh che bella speranza!

VIII - Se per mia debolezza cadessi in qualche errore sorgerò subito col pentimento, riconoscendo la mia miseria, e quello che sono, e quello che posso, pregando il mio Dio col capo a terra, colle lagrime sugli occhi, e coi sospiri nel cuore per il perdono e grazia di mai più tradirlo; ma di stabilirmi più seco. Né qui mi fermerò più di quello che mi conviene per riconoscere me stessa miserabile, ma tornerò a Lui dicendo: Mio Dio, mio Gesù, questo è il frutto che posso rendervi: non vi fidate di me, sono miserabile!

IX - Stabilirò sempre il mio cuore in Dio con distaccarlo a tutto mio potere e forza dalla terra, e da tutto quello che Egli non é. voglio che sia stanza di Gesù, e farmelo un Calvario di pene, come la B. Chiara di Montefalco, dandone a Lui solo la chiave, acciò sia assoluto padrone per abitarvi a suo piacere, e riporvi ciò che gli piace. Il mio cuore non sarà più mio, perché neppure io sono più mia, mio non sarà solo che Dio. Ecco il mio amore!

X - Iomorirò tutta a me stessa per vivere solo a Dio, e a Dio certo morirò, perché senza Dio vivere non posso: Oh che vita! Oh che morte! Viverò, ma come morta, e con tale riflesso passerò la mia vita con stabilirla in una continua morte. Mi voglio risolvere a morire per Ubbidienza. Benedetta Ubbidienza!

XI - Pondererò questa massima forte di spirito della Morte Mistica, nei tre Voti Religiosi, di Povertà, Castità, e Ubbidienza.

Mi figurerò morta nella Povertà. Il morto, dirò a me stessa, non ha se non quello che gli si pone in dosso, né si cura che sia buono o cattivo; nulla chiede, e nulla vuole, perché non è più di questo mondo, ed ancora per non essere più di questa terra. Sarò poverissima come il morto, e per quanto mi sarà possibile, non terrò cosa alcuna presso di me, con questo solo riflesso, che non devo aver niente, e ogni cosa che gli si pone in dosso.

Quello che mi verrà dato, lo riceverò per carità, senza mai lamentarmi, ma terrò sia sempre troppo, per non meritar niente. Non chiederò cosa alcuna, se non fosse per estrema necessità, e questa la riceverò per pura carità, e sarò tarda a richiederla, per provare a soffrire gl’incomodi della S. Povertà. Nel vitto e vestito procurerò sempre il peggio, morendo ad ogni desiderio e gusto del senso, non ritenendo mai niente senza licenza dei miei Superiori, e questi pregherò che mi siano sempre rigorosi, per soddisfarmi meno che possono rimmettendomi tutta a Dio.

Cercherò in questo di imitare Gesù povero in tutto: essendo Egli Signore del Cielo e non si vergognò di abbracciare questa estrema povertà, di fare una vita poverissima in tutto ed abietta per mio amore ed esempio. Disprezzerò me stessa e goderò di essere disprezzata da gli altri, e posposta ad ognuno. Il morto é il vero povero di Gesù, non si cura de’ gli onori e disprezzi, e però non dimostrerò neppure desiderio o inclinazione a cosa alcuna, affine di non esser compiaciuta, insomma studierò essere poverissima, di essere privata di ciò che ho, perché non mio, e di sempre più impoverirmi per rendermi simile a Gesù poverissimo. Povera morire in Croce come Voi!

XII - Morirò nella Castità col sottoporre il mio corpo ad ogni sorta di strazi e patimenti per amore del mio Dio, ed acciò non si ribelli per farmi offuscare un sì bel giglio, fuggirò ogni occasione, e custodirò i mii sentimenti, con somma vigilanza, acciò per essi non entri cosa che sia cattiva. Il morto non ha sentimenti, così neppure io voglio alcun sentimento in offesa del mio Dio.

Fuggirò anche ogni minima occasione di attacco, perché Gesù del mio cuore vuole Egli solo esserne assoluto padrone: e pura d’intenzioni, gloria di Dio, salute dell’anima: pura di affetti, mai amore alle creature, né ad altro: pura di desideri e non cercare altro che Gesù, che si pasce tra i gligli immacolati. Così mi voglio rendere morta ad ogni piacere di me stessa, sacrificandomi sempre alla Croce purissima del mio sposo Gesù. Oh morte santa di chi vive casta per Voi,  Gesù mio!

XIII - Morirò nell’Ubbidienza. Oh che santo sacrificio! Oh santo martirio di volontà pura, dandomi totalmente morta in essa, qui si ha da finire di morire con sottoporre la volontà propria, ed in tutto  e per tutto vincerla sino che sia morta affatto, senza dare neppure un sospiro. Sarò con la grazia del Signore pronta e indefessa nell’Ubbidienza, alla cieca, senza replica, e se mi fosse comandata cosa ardua e difficile, e di somma ripugnanza, un’occhiata a Gesù alla Colonna, un’altra all’Orto, nell’Agonia della sua orazione, un’altra sulla Croce in cui spirò per obbedienza all’Eterno Padre; nel primo ricordandomi de’ gli avvertimenti che mi dà dirò: benedetta Ubbidienza, santa Ubbidienza mi fai morire, mi farò santa ed infine beata: così mi renderò dolce e soave l’Ubbidienza e l’eseguirò con contento. Oh che beata morte di chi muore per obbedienza! Come fece Gesù caro Sposo dell’anima mia. Non solo poi ubbidirò a chi devo ma anche alle uguali ed inferiori, procurerò essere tutta di tutti acciò tutti mi possano con libertà comandare; starò indifferente in tutto, non mostrando dispiacere o rincrescimento in cosa alcuna per dare una santa libertà di comandarmi. Starò sopra a me stessa sempre per non fare capire la minima inclinazione acciò non mi sia soddisfatta né a questo né a quello, anche sotto titolo di essere mortificata, volendo anche in questo far languire la’amor proprio, ed in tutto farlo morire; e piuttosto contenta a qualle ripugnanze acciò mi sia comandato sempre contro mia voglia e volontà conoscendo per lume di Dio consistere in questo forte punto la soda virtù, e l’ubbidienza che si domanda vero sacrificio dello spirito. Anderò così sempre contro me stessa, per non fidarmi mai di me, e calpestare così la mia inclinazione mala, superbia e passioni, privandomi sempre del proprio gusto sì temporale che nello spirituale, ed in questo essere pronta a lasciare lo stesso Iddio per Dio, con quella santa libertà di spirito e depurata intenzione che deve avere una Religiosa morta a se stessa fino all’ultimo respiro. Oh santa Morte che fa vivere di vero spirito di Gesù! Santa Ubbidienza! Santa Morte! Santo Amore!

XIV - Mi guarderò dal soverchio parlare stando anche in questo punto forte e costante, per riposarsi Gesù nelle anime Solitarie, gustando solo di parlare con Dio, di Dio, per Dio, acciò Egli parli con me. Non mi diffonderò in parole vane, superflue, ed inutili, acciò il soverchio parlare non mi faccia mancare alla carità e non mi ingombri nell’ozio; volendo morire anche del tutto nel parlare: e voglio che sia considerato, poco, prudente e santo, acciò la lingua mi serva solo per [dare] esempio, e non mai per scandalo. Il morto non parla, e la Religiosa morta a sé non deve parlare se non con Dio solo, e per Iddio. SILENZIO!

XV - Starò sempre in dietro in tutte le cose della Religione, come cosa non buona a da nulla, non ingerendomi in niente, così portando il mio niente; né darò mai il mio parere, lasciando tutto a chi deve farlo, perché così porta il mio niente. Stimarmi niente, e questo solo sapere ed intendere: di non sapere ed intendere niente: ma solo bramare, sapere, ed intendere la vita di Gesù, umile, disprezzata, e non conosciuta. Questa è la via, la verità, e la vita. Santa Umiltà, voglio morire con questa! 

Oh Santa Morte!

XVI - Userò carità con tutte e in particolare con quelle colle quali avesi qualche controgenio. Colle difettose, impazienti, superbe: e dirò: Signore, ecco il mio guadagno, ecco la mia pace, vincere me stessa, con rendere bene per male, amore per odio, umiltà per disprezzo, e pazienza per impazienza. Chi è morto non si risente; così voglio far io. Più carità al prossimo e più Gesù l’avrà con me: qui non la sbaglio. La carità ruba il cuore a Gesù, con questa posso essere una gran santa. Sì, lo voglio essere, sì voglio morire per morire a me stessa.

XVII - Non avrò punto compassione a me stessa, portando così lo stato di una persona penitente, che voglia guadagnare il Cielo a forza di violenza. Mi affaticherò indefessa per la gloria di Dio, e per la Santa Religione, per sollevare dalle fatiche l’altre, mi offrirò a fare quanto posso, e scomparire tutta nel mio uffizio, lascierò il sopraintendere alla mia compagna, standovi solo per operare, per servire, per umiliarmi, ed essere comandata come l’infima del Monastero, per essere come diceva [lo confesso di cuore] la gran Maddalena de’ Pazzi, nobile e delicata giovane, ma gran penitente ed umilissima: voglio essere lo straccio del Monastero. Mio Dio, questo ed altro farò con la grazia vostra; ma se Voi punto vi discostate da me, farò più di male di quello che ora propongo di operare il bene; ed acciocché questo per mia disgrazia non mi avvenga, di che molto temo, ma molto più confido in Voi. Procurerò di star sempre con Voi unita, e temerò non discostarmi un momento da Voi, perché un sol momento da Voi disgiunta posso perdervi, e perdendo Voi, perdo tutto.

Vogliocosì ridurmi con questi santi sentimenti ad una agonia spirituale, con cui voglio distruggere tutto il mio amor proprio, inclinazioni, passioni e volontà. volendo così morire sulla Croce con quella santa Morte di Gesù, con cui muoiono sul Calvario collo Sposo delle Anime innamorate, e muoiono di una morte più dolorosa di quella del corpo, per poi risorgere con Gesù trionfante nel Cielo.

Beata me, se praticherò questa santa morte, la benedirò nell’ultimo mio punto con mia grande consolazione.

Gesù sia sempre meco: Gesù...., la ultima mia parola sia il vostro Nome: Gesù, l’ultimo mio respiro sia il vostro Amore. Amen.

FINE. PREGHI PER ME!!!

Le attualizzazioni femminili del carisma passionista

LE MONACHE PASSIONISTE

Il primo monastero fu fondato da S.Paolo della Croce il 3 maggio 1771 a Tarquinia (Viterbo). La prima superiora fu Maria Crocefissa Costantini. 

S.Paolo scriveva: «Noi vogliamo fare un monastero di anime grandi e sante, morte a tutto il creato e che si assomiglino nelle sante virtù a Gesù appassionato e a Maria Addolorata».

Lentamente, ma progressivamente, in particolare dopo la morte di S. Gemma Galgani e non senza il suo influsso, si moltiplicarono i monasteri delle religiose della SS.ma Croce e Passione di Gesù Cristo.

Attualmente (1994) i monasteri delle passioniste sono 35 sparsi in tutto il mondo, e altri se ne stanno fondando.
LE SUORE PASSIONISTE DI S.PAOLO DELLA CROCE

Fondate dalla marchesa Frescobaldi (1771-1839). Si sposò nel 1790 con il marchese Pietro R. Capponi. Nel 1815 inaugurò a Firenze un centro di apostolato che chiamava «Ritiro», secondo la tradizione dei passionisti, dove insieme ad alcune amiche si dedicava al recupero delle giovani. Nel 1817 ottenne dal superiore generale, P. Tommaso Albesano, l'affiliazione alla congregazione passionista. Nel 1825, dopo aver trascorso un periodo di permanenza nel monastero di Tarquinia, decise di adottare come  programma di recupero delle giovani la regola delle monache passioniste. Fu lei stessa a riconoscere Paolo della Croce come fondatore e direttore di quest'opera. Dopo la morte della marchesa, l'opera delle «ancille passioniste» rischio di disperdersi. Due di queste suore si rifugiarono a Castel di Signa. Nel 1872, con l'appoggio del parroco del luogo, mons. Giuseppe Fiammetti, vestirono nuovamente l'abito religioso prendendo il titolo di Suore Passioniste di S. Paolo della Croce. L'istituto nel 1939 ottenne l'approvazione pontificia e, da allora, si è diffuso in tutto il mondo.
LA CONGREGAZIONE MISSIONARIA 

SORELLE DI S.GEMMA 

E LA LORO FONDATRICE GEMMA EUFEMIA GIANNINI

Eufemia Giannini nacque a Lucca il 27 ottobre 1884 dal cav. Matteo e da Giustina Bastiani, benestanti e religiosissimi coniugi. Fu terza di ben dodici figli ai quali si aggiunse nel 1899, per divina disposizione, la giovane mistica Gemma Galgani, gloria di Lucca, accolta nella famiglia Giannini come figlia e sorella amatissima. Eufemia allora quindicenne, era una ragazza vivace, estroversa, dal carattere volitivo; amava le sane amicizie e sapeva cogliere tutti i lati belli e buoni che la vita poteva offrire ad una giovane della sua condizione. Studiò fino a diventare maestra, ma non insegnò mai.

Da quando nella sua famiglia era entrata la futura S.Gemma Galgani per Eufemia si era aperto un nuovo orizzonte, ben più vasto e bello di quello che aveva conosciuto fino ad allora: scoprì il Cristo e il suo Mistero di infinito amore e si lasciò afferrare da Lui che per nostro amore si era incarnato e aveva dato tutto se stesso, fino alla totale immolazione sulla croce.

Compiuti i 21 anni, nel 1905 Eufemia entrò tra le monache Passioniste di Lucca e prese il nome di Madre Gemma nel desiderio di imitare la sua santa amica, S.Gemma. Visse in modo esemplare da claustrale per quasi trent'anni, uscendo però varie volte dal monastero per motivi di salute. In seguito ad una visione intellettuale e dopo essersi consigliata con persone competenti fondò la congregazione missionaria Sorelle di S.Gemma, dedite alla meditazione della parola di Gesù e ad opera di carità verso i piccoli e le persone più povere e bisognose. 

La fondazione fu molto contrastata e la fondatrice soffrì molto, ma andò avanti con la certezza che l'Opera era voluta da Dio.

Passò gli ultimi dieci anni paralizzata in un letto, ma sempre serena, tanto che la sua camera divenne meta di visite da parte di persone bisognose di luce per lo spirito e di preghiere che le aiutassero a superare le tante difficoltà della vita.

Morì il 26 agosto 1971 durante la S.Messa, appena ricevuta la S.Comunione e detto l'Amen.

M.Gemma aveva dato alla sua Famiglia Religiosa la spiritualità di S.Gemma Galgani, che era poi quella di S.Paolo della Croce, quindi desiderava vivamente che l'Istituto fosse riconosciuto come un ramo della Congregazione Passionista.

Nel 1960 il P.Generale dei missionari Passionisti concedeva alle Sorelle di S.Gemma il permesso di portare sul petto il loro "segno" e nel 1973  veniva loro concessa anche l'affiliazione alla Congregazione della Passione.

Nel 1964 l'Istituto diveniva Congregazione Diocesana, accolta dal Vescovo di Bobbio, Mons. Pietro Zuccarino.

Nel 1982 veniva riconosciuta dalla S.Sede come Congregazione Pontificia e ne venivano approvate le Costituzioni.

Dio si dimostra sempre grande nei suoi servi

per cui in eterno va lodato e ringraziato.

L'ISTITUTO SECOLARE DELLA PASSIONE

L'istituto secolare della passione (MSP) è il più giovane virgulto della famiglia di S. Paolo della Croce. La data di nascita dell'istituto è 8 dicembre 1968, festa dell'Immacolata Concezione di Maria. Nel 1980 è stato approvato quale istituto di diritto diocesano. Poggia su quattro solide basi: la secolarità, la consacrazione con i consigli evangelici, la spiritualità passionista, la missione specifica di testimonianza nelle strutture del mondo, con attenzione ai crocefissi di questo mondo. 

L'unico istituto è realizzato in quattro rami: le missionarie, tra cui le inferme; i missionari; i sacerdoti secolari; i collaboratori - sposi che vivono la spiritualità dei consigli evangelici e della passione di Geù, secondo il carisma di S. Paolo della Croce. 

E' presente attualmente in Italia, in Brasile, in Messico, negli Stati Uniti, in Austria.

(Testo di P. Generoso Privitera c.p.)

Sede: Centro Studi Socio-culturali


Via del Bosco, 11


95030 Mascalucia (Ct). 

Il Movimento Laicale Passionista (MLP)

Il movimento laicale passionista vuole conservare unificando una molteplicità di espressioni nel vivere e nel mettersi al servizio della passione del Signore e dei fratelli. La denominazione ufficiale e classica era quella di "Confraternita della Passione". Un'altra denominazione e continuazione della confraternita è quella di ASP, che significa "Associazione di Spiritualità della Passione". Si è cercato di esprimere la stessa cosa anche con terminologie locali: per es. Volontari della Croce o Amici della Croce.
Oratio ad impetrandum spiritum

Congregationis

Omnipotens sempiterne Deus, qui dispositione mirabili infirma mundi eligis, ut fortia quaeque confundas; propitius respice super pusillum gregem servorum tuorum sub vexillo Sanctae Crucis et Passionis Domini Nostri Jesu Christi militantium: ut nos, hic in tuo Nomine congregati, virtutum omnium percepiamus incrementa, quibus ad Te, qui Via, Veritas et Vita es, tua miseratione perveniamus.

Excita quoque, Domine potentiam tuam, glorifica manum, et brachium tuum dexterum super nos benignus extende; ut proprio sanguine defendere Ecclesiam sanctam tuam, vitia populi tui eradicare, inimicos Cruscis Christi conterere, et in fidelium cordibus Dominicae Passionis devotionem imprimere valeamus: ostende igitur nobis, quaesumus, quanta oporteat nos pro Nomine tuo et facere et pati; ut cognoscat mundus Te, Deum Sanctum, fortem, Immortalem, et quem misti Dominum nostrum Jesum Christum Filium tuum.

S.Paulus a Croce

Preghiera per impenetrare lo spirito della Congregazione

Dio onnipotente ed eterno, che per disposizione mirabile scegli ciò che nel mondo è debole per confondere ciò che è forte; guarda propizio al piccolo gregge dei tuoi servi raccolti sotto il vessillo della Santa Croce e Passione del Signore nostro Gesù Cristo. Fa' che noi, riuniti nel Tuo Nome, cresciamo in tutte le virtù e così per Tua misericordia giungere a Te, che sei la Via, la Verità, la Vita.

Risveglia la Tua potenza, Signore; glorifica la tua mano ed estendi benigno il Tuo braccio destro su di noi, perché siamo capaci di difendere fino al sangue la Tua Santa Chiesa, sradicare i vizi del Tuo popolo, vincere i nemici della Croce di Cristo e imprimere nei cuori dei fedeli la devozione della Passione del Signore. Mostacci, Ti preghiamo, tutto quello che occorre fare e patire per il Tuo Nome, perché il mondo riconosca Te, Dio Santo, Forte, Immortale e Colui che hai mandato, il Figlio Tuo e Signore nostro, Gesù Cristo.

San Paolo della Croce

(Concorda con l'originale approvato il 16 settembre 1746 da Benedetto XIV).

«La quiete del mio ritiro è l'ambiente per la serenità interiore, condizione per aprirsi alla voce di Dio: fu così per Mosè sul Sinai, per Elia sull'Oreb, per Benedetto a Subiaco, per Francesco d'Assisi a La Verna, per Ignazio di Loyola a Manresa, per Paolo della Croce sul Monte Argentario».

(Giovanni Paolo II, 31.07.1985)

«(...)Successivamente nel continente europeo iniziarono i tempi dell'allontanamento dal cristianesimo: fu un allontanamento piuttosto radicale. E' una costatazione che riempie la Chiesa di dolore, ma non le toglie le speraneza. Essa sa infatti che è Cristo, e Lui solo, ad aver parole di vita eterna: solo Lui è capace di soddisfare le aspirazioni più profonde della ragione e del cuore umano.

Nel rievocare il periodo degli "abbandoni", non si può, tuttavia, non rilevare la potenza del bene che è emersa in mezzo a quelle molteplici forme di male, presenti nella storia d'Europa negli ultimi secoli, e soprattutto in quello corrente. A fronteggiare radicali pericoli sono sorti testimoni altrettanto radicali di Cristo. E l'Italia è patria di molti fra questi: penso a S.Paolo della Croce, S.Alfonso Maria de'Liguori, S.Giovanni Bosco. Ricordiamo pure il grande numero di santi e di beati di questo secolo. S'avverte ben presente, anche ai nostri tempi, il poderoso soffio dello Spirito Santo, che rinnova la Chiesa mediante associazioni e movimenti sorti di recente. Molti di essi sono nati proprio qui, in Italia».

(da: Giovanni Paolo II, La grande preghiera per l'Italia e con l'Italia, 15.03.1994)
FORMAZIONE PERMANENTE

Necessità della formazione permanente per i religiosi e i sacerdoti

La chiamata di Dio esige una fedeltà sempre rinnovata. Ciò comporta che la formazione continui anche dopo la professione perpetua e l'ordinamento presbiterale, e abbracci tutto l'arco dell'esistenza. Infatti la formazione permanente è il processo di rinnovamento personale e comunitario per il quale il passionista è reso capace di vivere la sua vocazione in corrispondenza con il Vangelo nelle situazioni concrete e contingenti del vivere quotidiano. E' una mentalità, un atteggiamento spirituale; è la realizzazione continua e dinamica della propria vocazione (Corm, PPF, 1989, n. 109).

La formazione permanente favorisce, mediante il rinnovamento personale e comunitario ed il coerente aggiornamento delle strutture:

 - la crescita nello spirito del Vangelo;

 - la vitalità del carisma passionista;

 - l'efficacia della propria testimonianza;

 - la vita comunitaria rendendo più facile il dialogo fra generazioni diverse;

 - il superamento dei problemi e delle crisi che possono insorgere;

 - la vittoria sulla paura di mettere se stessi in discussione nella ricerca di una sempre più approfondita autenticità (Corm, PPF, 1989, n. 110).

Il mezzo quotidiano e insostituibile per la formazione è lo studio e lo sforzo personale che ogni religioso compie per la propria crescita.

Questo sforzo è sostenuto dalla comunità procurando i mezzi necessari: testi appropriati e aggiornati, riviste e giornali specializzati, mezzi di comunicazione e altro materiale formativo adatto.

Inoltre la comunità favorisce la partecipazione dei religiosi a conferenze, dialoghi comunitari, giornate di studio in comune...(Corm, PPF, 1989, n. 111).

Necessità della formazione permanente per i laici

Scrive la Christifideles laici: «L’immagine evangelica della vite e dei tralci ci rivela un altro aspetto fondamentale della vita e della missione dei fedeli laici: la chiamata a crescere, a maturare in continuità, a portare sempre più frutto. (...) L’uomo è interpellato nella sua libertà dalla chiamata di Dio a crescere, a maturare, a portare frutto. (...) In questo dialogo tra Dio che chiama e la persona interpellata nella sua responsabilità si situa la possibilità, anzi la necessità di una formazione integrale e permanente dei fedeli laici» (N°. 57).

Inoltre definisce la formazione cristiana come: «Un continuo processo personale di maturazione nella fede e di configurazione con il Cristo, secondo la volontà del Padre, con la guida dello Spirito Santo» (l.c.).

L’obbiettivo fondamentale a cui la formazione integrale deve tendere è quello di aiutare la persona a vivere in unità la dimensione umana e la dimensione spirituale (cf N°. 59).

Gli strumenti della formazione permanente

I mezzi della formazione sono molteplici: la purificazione del cuore, la maturazione affettiva, l’istruzione e la pratica evangelica sono i principali. Occorre coltivare la formazione personale e comunitaria. Qui vengono dati soltanto alcuni suggerimenti perchè si cerchi di valorizzare, in funzione di formazione permanente, i momenti comunitari e i tempi forti dello spirito.
Per vivere bene un Incontro comunitario

SAPERSI RIUNITI NEL NOME DEL SIGNORE

Siamo qui dinanzi a te,

Spirito Santo:

sentiamo il peso delle nostre debolezze,

ma siamo tutti riuniti nel tuo nome;

vieni a noi, assistici,

scendi nei nostri cuori:

insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,

mostraci tu il cammino da seguire,

compi tu stesso quanto da noi richiedi.

Sii tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni,

perché tu solo,

con Dio padre e con il Figlio suo,

hai un nome santo e glorioso:

Non permettere che sia lesa da noi la giustizia,

tu che ami l’ordine e la pace;

Non ci faccia sviare l'ignoranza,

non ci renda parziali l’umana simpatia,

non ci influenzino

cariche o persone;

tienici stretti a te

col dono della tua grazia,

perché siamo una sola cosa in te

e in nulla ci discostiamo dalla verità;

fa’ che, riuniti nel tuo santo nome, 

sappiamo contemperare

bontà e fermezza insieme,

così da far tutto in armonia con te,

nell’attesa che

per il fedele compimento del dovere

ci siano dati in futuro

i premi eterni. 

Amen.

La presente invocazione attribuita a S.Isidoro di Siviglia (Sec. VII) e tradizionale in Occidente nelle celebrazioni dei concili, venne recitata quotidianamente in apertura dei lavori durante le quattro sessioni del Concilio Vaticano II. (preghire monache, 94)

Prima e dopo un incontro comunitario.

Preghiera di inizio

Nel nome del Padre...

Conserviamo l'unità dello Spirito nel vincolo della pace (Ef. 4,3).

Preghiamo:

O Signore, Tu sei presente in mezzo a noi che siamo radunati nel tuo nome: donaci un cuore attento ed aperto, umile e fiducioso, perché nel dialogo fraterno sappiamo crescere nella verità e nell'amore.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Preghiera di conclusione

Viviamo nella pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con noi (2 Cor 3, 11)

Preghiamo con fiducia a Dio nostro Padre che ascolta con bontà, la preghiera dei suoi figli:

Per il Papa e per il nostro Vescovo:

il signore li assista e li protegga per guidare il popolo di Dio.

Per i superiori e i missionari:

il Signore benedica il loro lavoro e ricompensi le loro fatiche.

Per i nostri genitori, benefattori e per le persone raccomandate alle nostre preghiere:

il Signore premi con la vita eterna quelli che ci fanno del bene.

Per la nostra comunità:

il Signore ci conservi nell'amore e nella pace sull'esempio della famiglia di Nazareth.

Preghiamo:

Concedi, o Signore, che ci manteniamo tutti d'accordo, alimentando lo stesso amore preoccupati non del nostro interesse ma del bene dei fratelli che ci hai donato.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Maria, sede della Sapienza, prega per noi.

O Signore le forze meravigliose che hai posto in noi sono per l'amore e per la vita, non per giocarci irresponsabilmente, per il piacere egoistico. Siamo tentati di considerare l'altro come oggetto, come preda da conquistare, da sfruttare, da consumare.

Signore, aiutaci a trattarci sempre da persone, a credere alla forza liberatrice della purezza, a non "fermarci" nel male; ad affidarci alla forza liberatrice del tuo amore crocifisso che perdona e rinnova.

Fa' che nessun male si insinui fra noi e che riusciamo ad essere gli uni per gli altri, sorgente non di miseria, ma di arricchimento spirituale. Così "cammineremo insieme" verso di te, e la nostra gloria sarà nella tua Croce.

Incontro comunitario formativo

Prima e dopo un incontro della comunità educativa

Preghiera d'inizio

Nel nome del Padre...

Preghiamo:

O Signore, questo nostro incontro sia animato e guidato dall'amore Tuo di Padre, perché ricercando in tutto il bene dei nostri giovani sappiamo farli crescere secondo la Tua volontà, nella sapienza della Croce.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Preghiera di conclusione

Preghiamo:

Donaci, o Signore, fede e pazienza perché sappiamo vederti e incontrarti nei nostri giovani e concedi loro di accogliere il messaggio di salvezza che viene dalla Croce, di cui ci hai fatto portatori.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Maria, Madre della congregazione della Passione, prega per noi.

Preghiere

Prima e dopo il lavoro

Preghiera d'inizio

Nel nome del Padre...

Preghiamo:

O Signore, guida e sostieni il nostro lavoro perché ci renda più uomini e fratelli continuando oggi la tua opera creatrice, provvidente e redentrice.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Preghiera di conclusione

Preghiamo:

Accogli, o Signore, la fatica e la gioia di questo lavoro; e concedi che la nostra vita trascorra sempre lieta nell'operosa attesa del tuo Regno.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Maria, Madre della congregazione della Passione, prega per noi.

Prima e dopo qualsiasi attività

Preghiera d'inizio

Nel nome del Padre...

Preghiamo:

Con il tuo amore, O Dio, ispira ed accompagna tutto ciò che facciamo, cosicché ogni nostra preghiera ed azione abbia in te inizio e compimento.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Preghiera di conclusione

Preghiamo:

Per i tuoi benefici, ti rendiamo grazie, o Dio onnipotente, che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Prima e dopo una predica o una conferenza

Preghiera d'inizio

Nel nome del Padre...

Preghiamo:

Purifica, o Signore, il nostro cuore perché accogliamo con docilità la Parola della Croce, per la salvezza della nostra vita e dei nostri fratelli.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Preghiera di conclusione

Preghiamo:

O Signore, rendici operatori della Parola della Croce che abbiamo ascoltato, perché rimandole fedeli troviamo la nostra felicità nel praticarle.

Maria, Madre della congregazione della Passione, prega per noi.

Prima e dopo lo studio

Preghiera d'inizio

Nel nome del Padre...

Preghiamo:

O Signore, tu ci chiami a ricercare con fatica la verità: purifica il nostro cuore perché nello studio non ricerchiamo noi stessi ma la sapienza della Croce, fonte di vita, per poterla donare ai nostri fratelli.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Preghiera di conclusione

Preghiamo:

Ti presentiamo, o Signore, la fatica del nostro studio: fa' che la nostra vita sia sempre una ricerca di Te e un annuncio del tuo Regno.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Maria, Madre della congregazione della Passione, prega per noi.

Esercizi spirituali e Ritiro mensile
Cost. N.54:

Per approfondire e rinnovare la nostra consacrazione a Dio, ogni Provincia, nel corso dell'anno, provvederà che vi siano dei periodi di rinnovamento spirituale per tutti i religiosi

Gli Esercizi Spirituali, grazia particolare che deve essere vissuta, ogni anno da tutti i religiosi, "sono un'esperienza forte di Dio, vissuta in ascolto della Parola di Dio, interiorizzata sotto l'influsso dello Spirito Santo e guidata da un mediatore. Questa esperienza tende a un momento forte di purificazione, nello sforzo della conversione quotidiana, si apre ad una rinnovata e ravvicinata sequela del Cristo nell'oggi del mondo, della Chiesa personale".

Il Ritiro Mensile deve essere un momento di pausa e di verifica. Di pausa nel ritmo del lavoro quotidiano e di verifica per un controllo più accurato della propria vita alla luce degli impegni religiosi assunti e delle decisioni maturate negli Esercizi Spirituali annuali.

La giornata di ritiro dovrebbe essere modellata sulla struttura degli esercizi, anche se ridotta: ascolto della parola, impegno di conversione, costruzione della Comunità.

Suggeriamo uno schema di celebrazioni che possono essere usate all'inizio e alla fine degli Esercizi Spirituali e dei Ritiri Mensili.

Celebrazioni di apertura degli Esercizi (Ritiri)

1.
Canto di inizio.

2.
Saluto del celebrante. (Rivolge parole adatte alla circostanza, per disporre gli animi all'ascolto della Parola di Dio, alla riflessione, alla conversione, al silenzio, nella pace e in clima di preghiera).

Veni Creator... (O altro inno adatto).

3.
Ascolto della Parola (Si può scegliere qualche lettura adatta al tema degli Esercizi o dei Ritiri. Le stesse letture possono essere utili per la riflessione personale).

Letture suggerite: Os. 2, 16-25; Lc 8, 4-15; Gn 3, 17-24; Gb. 7, 6-21; Is. 2, 10-22; Is. 51, 4-8; Eccl. 11, 25-28; Ez. 33, 10-20; Deut. 28, 15ss.; Ez. 37, 1-14; 2 Cor 5, 1-10; Rom. 2, 1-11; Ebr. 10, 26-31; Ap. 21, 1-7; Ap. 21, 9-11; 23-26; 22, 3-5; Lc 12, 14-30; 25, 31-46; Mt 13, 24-30; 25, 31-46; Mt 13, 24-30; 13, 36-44; Gv 3, 13-21.

Di solito si scelgono due letture.

Prima lettura tratta dal Vecchio Testamento o dagli Atti e Lettere degli Apostoli.

Dopo la prima lettura: meditazione personale e salmo di meditazione.

Salmo di meditazione: Sal 118, 33-40

Rit. Signore fammi vivere nella tua giustizia.

Insegnami la via dei tuoi decreti:

Signore, la osserverò sino alla fine.

Fammi capire, e osserverò la tua legge:

la custodirò con tutto il cuore.

Spingi i miei occhi oltre le vane visioni,

fammi vivere nella tua via.

Mantieni al tuo servo la tua promessa,

che è per quelli che ti temono.

Spingi via la vergogna che mi atterrisce;

i tuoi giudizi sono buoni.

Ecco io desidero i tuoi ordini:

nella tua giustizia fammi vivere

Seconda lettura tratta da uno dei Vangeli (Omelia)

4.
Preghiera dei fedeli

S.
Presentiamo al Padre la nostra preghiera, Lui che ha donato al mondo Cristo, Parola di vita,


disponga i nostri cuori all'ascolto e alla meditazione.

G.
Perché il Signore allontani il tentatore e la sua Parola produca in noi la fede nella salvezza.


Preghiamo.

T.
Ascoltaci, o Signore.

G.
Perché sappiamo accogliere con gioia e radicare nel nostro cuore la Parola, per non venire meno


nel tempo della prova.


Preghiamo.

G.
Perché nel cammino della nostra vita non lasciamo che le preoccupazioni, le ricchezze e i


piaceri soffochino in noi la Parola.


Preghiamo.

G.
Perché sappiamo ascoltare la Parola con cuore buono e sincero, custodirla e portare frutto con la


nostra perseveranza.


Preghiamo.

S.
Ed ora insieme preghiamo

T. O Spirito Santo,

illumina le nostre anime, perché prendano coscienza del rapporto misterioso e chiarissimo che esiste tra noi e Cristo, da cui veniamo, per cui viviamo, a cui andiamo.

Ti preghiamo, nessun'altra luce, in questi giorni sia librata su di noi, che non sia Cristo, luce del mondo.

Nessun'altra verità interessi gli animi nostri, che non siano le parole del Signore, unico nostro Maestro.

Nessun'altra aspirazione ci guidi, se non il desiderio di essere a lui assolutamente fedeli.

A Cristo, nostro principio, nostra via e nostra guida, nostra speranza e nostro termine, onore e gloria nei secoli. Amen.

5.
Canto di conclusione.

Celebrazione di chiusura degli Esercizi Spirituali (Ritiri Mensili).

1.
Canto d'inizio.

2.
Saluto del celebrante.

S.
Fratelli,

fatevi esecutori della Parola e non soltanto uditori imbrogliando voi stessi. Accogliete dunque la parola che avete udito con cuore buono e sincero, custoditela e portate frutto con la vostra perseveranza! (Giac. 1,22; Lc 8,15)

Preghiamo:

O Signore in questi giorni (in questo giorno) hai parlato al nostro cuore, ci hai rivelato la tua verità e ci hai rinnovato nel tuo amore: concedi a noi di vivere, nella gioia e nella fedeltà, la Parola che abbiamo ascoltato.

Per Cristo nostro Signore.

T.
Amen.

3.
Ascolto della Parola

Prima lettura (Col 2, 6-7; 12-14; 3, 1-4)

Meditazione personale

Salmo di meditazione: (Sal 118, 27.29-35)

Fammi capire la via dei tuoi ordini:

mediterò i tuoi prodigi.

Allontana da me la vita della menzogna,

dammi per grazia la tua legge.

Ho scelto la via della verità,

ha preferito i tuoi giudizi.

Ho aderito alle tue sentenze:

o Signore, non farmi arrossire.

Corro la via dei tuoi comandi

poiché tu allaghi il mio cuore.

Insegnami la via dei tuoi decreti:

Signore, la osserverò sino alla fine.

Fammi capire, e osserverò la tua legge:

la custodirò con tutto il cuore.

Avviami sulla strada dei tuoi comandi

poiché questa mi è cara.

Seconda lettura (Lc 9, 22-26) Omelia

4.
Rinnovazione dei voti.

S.
Rinnoviamo la nostra dedizione totale a Cristo e ai fratelli nella Congregazione della   

Passione. La nostra scelta sia adesione d'amore dei discepoli del Signore che ci chiama.

T.
Dio Padre,

che ci hai consacrato a te nel giorno del battesimo, in risposta all'amore del Signore Gesù, tuo Figlio, che ci chiama a seguirlo più da vicino, e condotto dallo Spirito Santo che è luce e forza, io in piena libertà, mi offro totalmente a te, impegnandomi a vivere in comunione di Spirito e di azione con i miei fratelli della Congregazione della Passione, a donare tutte le mie forze specialmente per meditare, studiare, vivere ed annunziare la Passione di Cristo, rivolgendo la mia attenzione e le mie cure apostoliche ai "veri poveri" che non sono solo quelli privi di beni materiali, di capacità intellettuali e colpiti da malattie e menomazioni, ma anche i responsabili dei mali della società.

Per annunziare la Passione di Cristo, tuo Figlio al mondo, accetto volentieri il disagio di un servizio generoso e la predicazione itinerante, forma preminente di collaborazione, alla missione della Chiesa.

Confidando nella Vergine Addolorata, in S.Paolo della Croce nostro Padre, rinnovo il voto di essere casto, povero, obbediente e il Voto della Passione secondo la via evangelica tracciata dalle Regole e Costituzioni della Congregazione della Passione di Gesù Cristo.

La tua grazia e i miei fratelli Passionisti mi assistano in questo giorno e mi aiutino ad essere fedele. Amen.

5.
Preghiera dei fedeli spontanea.

6.
Canto finale.

Un altro esempio di Esercizi Spirituali:

Ingresso dei santi esercizi

Introduzione: saluto e presentazione dello schema dell'ora di preghiera.

 - Canto

 - Breve pausa di silenzio

1.
Parte prima: sguardo contemplativo sulla nostra realtà e illuminazione partendo dalla Parola di Dio.

a)
Rm 1, 16-32: il mondo di oggi ( e di sempre)

Lettura della situazione

«Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. E in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: il giusto vivrà mediante la fede.
In realtà l'ira di Dio si rileva dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le perfezioni visibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi, di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, si da disonorare fra di loro i propri corpi, poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. Ugualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento. E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balia di una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, malvagità, cupidigia, malizia; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa.

b)
I segni di morte tra noi: lettura della nostra situazione negativa

Elenchiamo (analogamente a S.Paolo) alcuni segni di morte della nostra diocesi, delle parrocchie che conosciamo, delle famiglie, ma soprattutto i segni di morte presenti nella vita personale.

L'elenco va completato (se si vuole) con qualche intervento spontaneo.

b1)
Nella diocesi si sente il bisogno (secondo gli interventi del vescovo) di comunione, di convergenza, di unità, di carità.

I segni di morte si manifestano in vari modi: sotto forma di superbia, durezza, egocentrismo, arrivismo, non attenzione all'altro, indifferenza, individualismo. Altre forme sono: disaffezione e demotivazione della vita comunitaria ecclesiale sia parrocchiale che diocesana; mancanza di condivisione e cooperazione ecclesiale; dispersione di forze; aumento di convocazioni e raduni con scarsa partecipazione e in parte vuoti e sterili. Non mancano in diocesi tra cristiani almeno di nome forme di violenza, di incomunicabilità, di solitudine, di emarginazione, di abbandono e anche di inimicizia e odio. In questo modo non riesce la chiesa a rispondere adeguatamente e con forza alle sfide emergenti della cultura laica, del mondo di oggi, proprio per mancanza di unità e coesione.

b2)
I segni di morte della diocesi sono gli stessi delle parrocchie e viceversa. Naturalmente non ci sono solo segni di morte, ma anche tanti segni di vita. Ma in questa introduzione negli esercizi spirituali vogliamo prendere in considerazione i segni negativi per poter dare il nostro contributo di conversione e di santificazione e così accrescere i segni di vita.

b3)
I segni di morte nella famiglia. Ne accenniamo solo alcuni: incapacità varia, debolezze, grettezza, povertà varie, mancanza di amore etc.

b4)
Ci soffermiamo ora sui segni di morte che più ci riguardano: i segni di morte della nostra vita!

Mancanza di fede, di esperienza di Dio: egoisti; pieni di critica, di lamentela, di insoddisfazione; incapaci di gratuità, di dono.

Gli esercizi spirituali sono la grande scuola che ci insegna ad aprirci al potere dello Spirito e ai suoi doni.

Gli ostacoli che chiudono i cuori all'azione dello Spirito Santo sono: il razionalismo, l'incredulità, la paura di perdere qualcosa di noi, paura del giudizio umano (che ci deridano ecc.), il rispetto umano.

L'elenco dei segni di morte presenti nella nostra vita potrebbe allungarsi... resta tuttavia certo che i segni di morte non permettono adeguatamente e unanimemente alle sfide del mondo di oggi da cristiani, da testimoni del Vangelo...

Gli esercizi spirituali possono e devono aiutarci a scoprire le infedeltà al proprio stato di vita... i segni di morte nello stile di vita... e devono aiutarci a farci guarire tramite la potenza dell'Altissimo, lo Spirito Santo.

c)
Momento di purificazione

 - Canto

Kyrie Eleison

Kyrie Eleison, Christe eleison,

Kyrie Eleison, Christe eleison.

Signore Pietà, Cristo Pietà,
Signore Pietà, Cristo Pietà.

Kyrie Eleison, Christe eleison,

Kyrie Eleison, Christe eleison.

 - Con invocazioni (S.Ag.)

«Conoscerò te, o mio conoscitore, ti conoscerò come anch'io sono conosciuto. Forza della mia anima, entra in essa e uniscila a te, per averla e possederla "senza macchia né ruga" (Ef 5, 27)» (Conf. 10, 1, 1).

«Tardi ti ho amato, o bellezza così antica e così nuova, tardi ti ho amato!... Tu eri con, ma io non ero con te... Mi hai chiamato, hai gridato, e hai vinto la mia sordità» (Conf. 10, 26).

«Quando aderirò a te con tutto me stesso, non vi sarà più posto per il dolore e la fatica, e la mia vita sarà viva, tutta piena di te» (Conf. 10,26).

«Ecco, Signore, io getto in te ogni mio pensiero perché io viva, perché io veda le meraviglie della tua legge. Tu conosci la mia stoltezza e tutte le mie malattie. Insegnami a compiere il tuo volere e risanami».

2.
Parte Seconda: rinnovamento pasquale del singolo e del mondo

«Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia» (Rm 5, 20)

La nostra meditazione non prende in considerazione solo i segni di morte, ma anche e soprattutto i segni di vita, di speranza, di risurrezione che sono in abbondanza, proprio la dove sono i segni di non speranza. Dobbiamo riannunziare il segno di vita del mondo, il Gesù vivo, il Kerygma di Gesù Signore, Salvatore, Messia. Proclamiamo la vittoria di Gesù sulla Croce e il trionfo della sua risurrezione. E' aprendoci alla potenza della Croce che si opererà il rinnovamento della nostra vita, della famiglia, della parrocchia, della Chiesa.

a)
Ef 4, 14-24 Vita nuova pasquale (la vittoria sui segni di morte)

«Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il Capo, Cristo, dal quale tutto il corpo ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani della vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile.

Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella Giustizia e nella santità vera.

Padre, t'adoriamo

Padre, t'adoriamo

la nostra vita t'offriamo,

noi Ti amiamo.

Gesù, t'adoriamo,

la nostra vita t'offriamo,

noi Ti amiamo.

Spirito, t'adoriamo

la nostra vita t'offriamo,

noi Ti amiamo.

b) Giovanni Paolo II, Enc. Deminum et vivificatem (N.67 conclusione): la novità pasquale è sempre opera dello Spirito Santo che rinnova i cuori.

Vogliamo concludere queste considerazioni nel cuore della chiesa e dell'uomo. La via della chiesa passa attraverso il cuore dell'uomo, perché è qui il luogo recondito dell'incontro salvifico con lo Spirito santo, col Dio nascosto, e proprio qui lo Spirito santo diventa «sorgente di acqua, che zampilla per la vita eterna». Qui egli giunge come Spirito di verità e come Paraclito, quale è stato promesso da Cristo. Di qui egli agisce come consolatore, intercessore, avvocato - specialmente quando l'uomo, o l'umanità, si trova davanti al giudizio di condanna di quell'«accusatore», del quale l'Apocalisse dice che «accusa i nostri fratelli davanti al nostro Dio giorno e notte». Lo Spirito santo non cessa di essere custode della speranza nel cuore dell'uomo: della speranza di tutte le creature umane e, specialmente, di quelle che «possiedono le primizie dello Spirito» ed «aspettando la redenzione del corpo».

Lo Spirito Santo, nel suo misterioso legame di divina comunione col Redentore dell'uomo, è il realizzatore della continuità della sua opera: egli prende da Cristo e trasmette a tutti, entrando incessantemente nella storia del mondo attraverso il cuore dell'uomo. Qui egli diventa - come proclama la sequenza liturgica della solennità di Pentecoste - vero «padre dei poveri, datore dei doni, luce dei cuori»; diventa «dolce ospite dell'anima», che la chiesa saluta incessantemente sulla soglia dell'intimità di ogni uomo. Egli, infatti, porta «riposo e riparo» in mezzo alle fatiche, al lavoro delle braccia e delle menti umane; porta «riposo» e «sollievo» in mezzo alla calura del giorno, in mezzo alle inquietudini, alle lotte e ai pericoli di ogni epoca; porta, infine, la «consolazione», quando il cuore umano piange ed è tentato dalla disperazione.

Per questo la stessa sequenza esclama: «Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla è senza colpa». Solo lo Spirito Santo, infatti, «convince del peccato», del male, allo scopo di instaurare il bene nell'uomo e nel mondo umano: per «rinnovare la faccia della terra». Perciò, egli opera la purificazione da tutto ciò che «deturpa» l'uomo, da «ciò che è sordido»; cura le ferite anche più profonde dell'umana esistenza; cambia l'interiore aridità delle anime, trasformandole in fertili campi di grazia e di santità. Quello che è «rigido - lo piega», quello che «gelido - lo riscalda», quello che è «sviato - lo raddrizza» lungo le vie della salvezza.

Pregando così, la chiesa incessantemente professa la sua fede: c'è nel nostro mondo creato uno Spirito che è un dono increato. E' questi lo Spirito del Padre e del Figlio: come il Padre e il Figlio, è increato, immenso, eterno, onnipotente, Dio, Signore. Questo Spirito di Dio «riempe l'universo», e tutto ciò che è creato in lui riconosce la fonte della propria identità, in lui trova la propria trascendente espressione, a lui si volge, e lo attende, lo invoca col suo stesso essere. A lui, come a Paraclito, a Spirito di verità e di amore, si rivolge l'uomo che vive di verità e di amore e che senza la fonte della verità e dell'amore non può vivere. A lui si rivolge la chiesa, che è il cuore dell'umanità, per invocare per tutti ed a tutti dispensare quei doni dell'amore, che per mezzo suo «è stato riversato nei nostri cuori». A lui si rivolge la chiesa lungo intricate vie del pellegrinaggio dell'uomo sulla terra: e chiede, incessantemente chiede la rettitudine degli atti umani, come opera sua; chiede la gioia e la consolazione, che solo lui, il vero consolatore, può portare scendendo nell'intimo dei cuori umani; chiede la grazia delle virtù, che meritano la gloria celeste; chiede la salvezza eterna, nella piena comunicazione della vita divina, a cui il Padre ha eternamente «predestinato» gli uomini, creati per amore ed immagine e somiglianza della santissima Trinità.

La chiesa col suo cuore, che in sé comprende tutti i cuori umani, chiede allo Spirito santo la felicità, che solo in Dio ha la sua completa attuazione: la gioia «che nessuno potrà togliere», la gioia che è frutto dell'amore e, dunque, di Dio che è amore; chiede «la giustizia, la pace e la gioia nello Spirito Santo», in cui, secondo san Paolo, consiste il regno di Dio.

Anche la pace è frutto dell'amore: quella pace interiore, che l'uomo affaticato cerca nell'intimo del suo essere; quella pace chiesta dall'umanità, dalla famiglia umana, dai popoli, dalle nazioni, dai continenti, con una trepida speranza di ottenerla nella prospettiva del passaggio dal secondo al terzo millennio cristiano. Poiché la via della pace passa in definitiva attraverso l'amore e tende a creare la civiltà dell'amore, la chiesa fissa lo sguardo in colui che è l'amore del Padre e del Figlio e, nonostante le crescenti minacce, non cessa di avere fiducia, non cessa di invocare e di servire la pace dell'uomo sulla terra. La sua fiducia si fonda su colui che, essendo lo Spirito-amore, è anche lo Spirito della pace e non  cessa di esser presente nel nostro mondo umano, sull'orizzonte delle coscienze e dei cuori, per «riempire l'universo» di amore e di pace.

Conclusione

Salmo 15:

interiorizzazione: «Il Signore è mia parte di eredità»




Potersi chiamare «eredità di Dio» è privilegio;




Chi vive una vita totalmente «consacrata a Dio può affermarlo»




E' il Salmo di chi «ha scelto Dio».

Preghiera di intercessione unitamente all'interiorizzazione del salmo.

Padre nostro.

Benedizione.

Canto Finale.

Revisione di Vita

(Schema)

1.
Un momento di preghiera tutti insieme: invocazione allo Spirito Santo e al Nostro Santo Padre.

2.
Lettura del testo su cui si vuole fare la revisione di vita. (E' bene che il testo su cui si vuole fare la revisione di vita, sia letto e meditato da tutti già prima dell'incontro).

3.
Precisazione di alcuni temi, o di uno solo, per la revisione di vita.

4.
Spazio di silenzio in cui tutti riflettono sul tema.

5.
Esposizione del proprio pensiero sul tema da parte dei partecipanti.

6.
Conclusione, da parte di chi guida la revisione di vita, sottolineando i punti salienti che nell'esposizione dei partecipanti sono stati maggiormente sottolineati.

7.
Momento di preghiera conclusiva: ringraziamento al Signore per la luce data in questo incontro.

Spunti per una revisione di vita

Tre punti fondamentali

1.
Vivere insieme per annunciare il Vangelo della Passione

a) Nostro posto nella Chiesa:

la Chiesa ci ha affidato la missione di annunciare il Vangelo della Passione con la vita e l'apostolato.








Attraverso la nostra partecipazione alla Passione, personale, comunitaria, apostolica, condividendo le sofferenze degli altri.

b) Attualità della missione di annunciare il Vangelo della Passione, come rimedio ai mali del nostro tempo.

c) Motivi per cui la nostra attività è diretta alla evangelizzazione mediante il ministero della «Parola della Croce».

d) Importanza del vivere e lavorare gioiosamente insieme, per fare delle nostre comunità fermento di salvezza nella Chiesa e nel mondo.

2.
Profondo spirito di preghiera,

per raggiungere l'intimo unione con Dio ed essere testimoni del suo amore:

a) Vangelo come regola e criterio supremo della nostra vita.

b) Centro della nostra contemplazione Cristo che, nel dare la sua vita per noi, rivela l'amore che Dio porta agli uomini, e la via che questi devono percorrere per ascendere al Padre.

c) Alimentare in noi lo spirito di preghiera per insegnare agli altri a pregare.

3.
Povertà come fondamento di tutta la nostra vita:

a) Necessaria per vivere gli altri consigli evangelici

b) Necessaria per perseverare nella preghiera.

c) Necessaria per essere annunciatori instancabili della «Parola della Croce».

Revisione Vocazionale (testimonianza)
Il progetto di una revisione vocazionale adulta deve prendere in considerazione il fatto fondamentale, quello di un vero incontro con Dio, quello di una forte esperienza di Dio che tocchi il cuore, produca purificazione, porti alla pratica della fede e del servizio. Questa ripresa di conversione personale a penitenza e al servizio di Dio è indispensabile per una crescita nella vocazione anche in età adulta. Certo Dio è già intervenuto nella nostra vita: siamo tutti chiamati. Sappiamo per fede, anzi senza dubbio tutti abbiamo fatto varie volte esperienza che Gesù risorto dimora in ciascuno di noi. Ognuno avrà pure constatato che uno spessore di umanità si frappone tra noi e questa presenza, tra la nostra percezione quotidiana e il fatto meraviglioso dell'inabitazione trinitaria in noi.

Gesù è presente, parla in noi, ma nel contempo anche noi ci siamo e parliamo; anzi spesso la nostra umanità tende ad acquistare sempre maggiore importanza e attenzione, ridimensionando e rimpicciolendo l'importanza e l'attenzione all'intervento e alla presenza del Signore in noi. L'io riprende potere e vorrebbe ridiventare lui il «signore». A questo punto incominciano sia a livello personale che comunitario a farsi sentire discorsi con sfumature di possesso e con toni di vanto. Ognuno diventa protagonista, cessando di essere servitore e cooperatore. E' il tempo in cui si cerca di convincere gli altri fratelli, facendo di tutto per imporre le proprie idee, mentre ognuno con maggiore insistenza dovrebbe rivolgersi al Signore della comunità, e di ogni persona, convinti che poi lui, il Signore vero, Gesù Cristo, ispirerebbe tutti.

Queste cose se sono guardate con spirito tollerante e misericordioso, sapendo dei limiti umani di ogni vocazione e di ogni comunità religiosa, vengono rielaborate e vinte; se invece vengono troppo considerate ed esagerate, portano ad approfondire tensione, malumori, e infine a un continuo rimproverarsi e accusarsi a vicenda.

La vocazione di qualunque chiamato e in qualunque età ha bisogno evidentemente a questo punto di un deciso passo in avanti. Infatti dalle circostanze si rileva che il Signore chiama tutti di nuovo a riconoscersi peccatori, orgogliosi, possessivi, egoisti. Egli chiama ciascuno senza eccezione a rinunciare con la forza del suo Spirito a queste tenebre, a queste presenze negative in noi e ad aprirci alla sua luce di risurrezione e di vita nuova.

Come Paolo della Croce fu chiamato a rinunciare alla sua vita passata e a riporre ogni fiducia in Dio, così ciascuno di noi deve rinunciare concretamente all'immagine che si è fatto di se stesso. Solo così c'è il rilancio, crescita vocazionale. Cioè solo morendo se stessi e lasciando a Gesù il comando della propria vita, si esperimenta la potenza vittoriosa dello Spirito Santo che ci trasforma, dà senso, offre nuove prospettive alla propria vita di chiamati.

Quest'opera di rinascita vocazionale vale per ogni persona e vale anche per ogni comunità.

Le nostre comunità hanno tanto di positivo, ma da una prospettiva generale storica che abbracci tutta la congregazione dal suo nascere fino ad oggi non si può non prendere in considerazione anche qualche esempio di crisi, mettere in luce elementi di decadenza della nostra vocazione o che possono farla decadere.

Questi elementi di decadenza, in una società ipercritica, pronta a puntare il dito sul negativo, son ben visibili a tutti e riguardano le persone ma anche e forse più le comunità.

La Congregazione come ogni nostra comunità ha ormai una lunga storia. Gli stessi membri dell'Istituto, col passare degli anni e in proporzione degli anni, hanno una propria storia. La stessa maturità spirituale, le doti, i temperamenti, i progetti, le mansioni e altri elementi ancora fanno differire gli uni dagli altri. IN questa differenziazione in genere si insinua lo spirito di competizione. La nostra povera umanità riaffiora con i suoi malumori, con gli atteggiamenti di diffidenza e di critica verso l'uno o verso l'altro e tutto questo fa diminuire la comunione fra noi tutti. Infatti le critiche, le molteplici interpretazioni soggettive, spesso frutto di fantasie, tendono a deformare e a denigrare la propria comunità e di conseguenza a calcolare e limitare la nostra consegna vocazionale e d'amore ad essa.

Queste forze di disgregazione possono giungere fino al punto di far perdere la fiducia nella propria vocazione o, che è lo stesso, nella propria comunità. Queste forze di crisi e di decadenza possono insomma distruggere o comunque rovinare e ostacolare l'opera di Dio, la nostra vocazione, la nostra comunità, la congregazione.

E' necessario pertanto opporsi decisamente ai vistosi elementi di decadenza e di disgregazione sia per quanto riguarda la vocazione personale sia per quanto riguarda la vocazione comunitaria. In che modo opporsi alle forze negative alla vocazione di comunità?

«Non basta che ognuno muoia a se stesso; anche la comunità ha i suoi momenti di morte e di risurrezione. Il Signore scrolla tutto ciò che gli uomini hanno aggiunto di troppo umano al suo progetto, per poi riprodurlo, nella sua potenza, come una nuova creazione in cui ci si ritrova pieni di una nuova vitalità. Questo passaggio non deve far paura: morire nelle braccia di Cristo diventa dolce, offrirgli i nostri fallimenti è liberazione, affidarsi davvero a lui è conoscere il suo amore: così si compie la salvezza ora e tutte le ore».

Ciascuno è personalmente chiamato di nuovo a scegliere la comunità e, in questo discernimento, approfondire la propria vocazione.

Rinforzati nella fede, i membri arrivano a riaffermare le linee della spiritualità della congregazione e della comunità e la sua identità. Chi si sente di aderirvi, lo fa di nuovo in piena libertà. Concretamente ognuno rioffre a Dio il cammino già percorso, le opere, le gioie, le fatiche, le critiche, i dolori.

Se la congregazione o la comunità è solo opera umana, allora si chiede a Dio di disperderla, perché si vuole essere solo suoi.

La risposta del Signore a questo atteggiamento di piena disponibilità alla verità e di totale consegna a lui non manca. A noi chiede solo la fede. L'opera in cui ci impegnamo è suo. Egli dispone nella sua onnipotenza per portarla avanti. Si scioglie l'ostacolo del nostro io, dalle nostre paure. Avviene una nuova effusione dello Spirito Santo che sempre e di nuovo ci chiede di agire, di rinunciare a noi stessi, di morire per risorgere, di consegnarci per vedere l'opera di Dio e per celebrarla nella gioia e nella continua lode.

A questo punto riceviamo dalle mani di Dio di nuovo la vocazione, la comunità, la congregazione come puro dono da custodire e servire generosamente.

PREGHIERE PER MSP
L'amore della Croce

Mi abbaandono, o Dio, nelle tue mani.

gira e rigira questa argilla,

come creta nelle mani del vasaio.

Dalle una forma e poi spezzala, se vuoi.

Domanda, ordina, cosa vuoi che io faccia?

Innalzato, umiliato, perseguitato,

incompreso, calunniato, sconsolato,

sofferente, inutile a tutto, non mi resta

che dire, sull'esempio della tua madre:

«Sia fatto di me secondo la tua parola».

Dammi l'amore per eccellenza, l'amore

della Croce, ma non delle croci eroiche

che potrebbero nutrire l'amor proprio,

ma di quelle croci volgari,

che purtroppo porto con ripugnaanza...

di quelle che si incntrano ogni giorno

nella contraddizione, nell'insuccesso,

nei falsi giudizi, nella freddezza,

nel rifiuto e nel disprezzo degli altri,

nel malessere e nei difetti del corpo,

nelle tenebre della mente

e nel silenzio e aridità del cuore.

Allora solamente Tu saprai che Ti amo,

anche se non lo saprò io,

ma questo mi basta.    Amen.

Preghiera alla Madonna Madre dell'istituto MSP

O Maria, Madre del nostro istituto,

guarda con cuore materno noi, 

tuoi figli e figlie, che hai voluto

ai piedi della croce per collaborare

alla redenzione e alla salvezza del mondo;

donaci luce e coraggio per adempiere

con amore e costanza la nostra missione

tra le difficoltà della vita 

e la resistenza dei cuori;

chiama molti alla sequela 

di Cristo crocifisso

in questa speciale consacrazione

che vuole essere lievito in mezzo agli uomini

e tra le realtà create;

ottienici il dono della stabilità dell'istituto

sulla roccia di Pietro;

rendici degni di essere pietre vive

nella edificazione del Regno di Dio.       Amen.

La tua preghiera

Signore Gesù,

grazie per averci chiamato

a vivere alla tua sequela

nella professione dei consigli evangelici

e nello spirito della passione.

Donaci Signore,

la Tua grazia giorno per giorno

affinchè la nostra presenza nel mondo

e la nostra azione

siano pienamente responsabili

per plasmare,  perfezionare,

santificare il mondo dal suo interno

e trasformarlo 

secondo il progetto del Padre.        Amen.

Preghiera per le assemblee

Signore Gesù,

Tu che effondi i doni del Tuo Spirito

su chi Ti invoca con cuore povero e umile,

rendici docili alla volontà del Padre,

perchè possiamo seguirti nella secolarità consacrata

secondo il carisma di S.Paolo della Croce,

vivendo in pienezza

la consacrazione battesimale e la sapienza della croce.

Invochiamo il Tuo Spirito

e l'intercessione di Maria, Madre Tua,

su questa assemblea.   Amen.

Madre del nostro istituto, prega per noi.

S.Paolo della Croce, prega per noi.

S. Gemma Galgani, prega per noi.

Formula per la consacrazione dei missionari/e

Io ... , corrispondendo alla chiamata del Vangelo, voglio consacrarmi a Cristo, accogliendo pienamente nella mia vita la virtù del suo morire e la potenza della sua risurrezione.

Perciò alla presenza di tutta la Chiesa e nelle mani della presidente (o delegata), faccio voto di castità perfetta, di povertà e di obbedienza, e m'impegno a vivere lo spirito della passione di Gesù come forza della mia vita, della mia carità nella Chiesa e come proposito di annunziare il Vangelo, secondo le costituzioni delle missionarie (dei missionari) secolari della Passione.

Dichiaro inoltre di volere appartenere a questo istituto, assumendo gli obblighi morali che ne derivano.

Rendo grazie al Padre per il dono della mia vocazione e invoco l'intercessione della Beata Vergine Maria, di S.Paolo della Croce e di S. Gemma Galgani.   Amen.
Formula per la consacrazione dei sacerdoti secolari

Io ..., corrispondendo alla vocazione di realizzare pienamente la perfezione della carità nel presbiterato, mi consacro a Cristo, accogliendo nella mia vita la virtù del suo morire e la potenza della sua resurrezione.

Perciò alla presenza di tutta la Chiesa e nelle mani del responsabile generale (o del delegato) faccio voto di castità perfetta, di povertà e obbedienza, e m'impegno con promessa a promuovere la memoria della Passione di Gesù, secondo le costituzioni dell'istituto secolare della Passione.

Dichiaro, inoltre, di voler appartenere a questo istituto, assumendo gli obbilghi morali che ne derivano.

Rendo grazie al Padre per questo dono che aricchisce il mio sacerdozio ed invoco l'intercessione della Beata Vergina Maria, di S.Paolo della Croce e di tutti i santi passionisti. Amen.
Formula per le Promesse dei collaboratori-sposi

Io ... , corrispondendo alla chiamata del Vangelo, voglio consacrarmi a Cristo, accogliendo pienamente nella mia vita la virtù del suo morire e la potenza della sua risurrezione.

Perciò alla presenza di tutta la Chiesa e nelle mani della presidente (o delegata), faccio promessa di castità coniugale, impegno di povertà e di obbedienza, e di vivere lo spirito della passione di Gesù come forza della mia vita, della mia carità nella Chiesa e come proposito di annunziare il Vangelo, secondo le costituzioni delle missionarie secolari della Passione.

Dichiaro inoltre di volere appartenere a questo istituto, assumendo gli obblighi morali che ne derivano.

Ringrazio Dio per questo dono singolare, invoco l'intercessione della Sacra Famiglia, di S.Paolo della Croce e di S. Gemma Galgani.   Amen.
PARTE OTTAVAtc "PARTE OTTAVA"
tc ""
SUSSIDI tc "SUSSIDI "
669. La via migliore per  prepararsi e vivere adeguatamente le celebrazioni delle festività di Cristo, della Vergine Santissima e dei santi è quella di condividere il cammino che la Chiesa propone nella Liturgia delle Ore e nella S. Messa. Dalla celebrazione liturgica del mistero pasquale si possono ricavare adeguati itinerari per la contemplazione e per il discepolato. E’ giovevole, in questo senso, organizzare opportune esperienze di Lectio Divina e di pratica evangelica. 

Erano previsti in questa sezione dei "Sussidi'  alcuni modelli devozionali, che avrebbero favorito mistagogicamente la penetrazione nella grazia delle feste celebrate. Ci riserviamo di offrire questo materiale in una eventuale prossima edizione ampliata.

CAPITOLO LXXI

LETTERA DI S. PAOLO DELLA CROCE

SULLA PENTECOSTE

Esorta con gran calore a disporsi santamente alla solennità della Pentecoste.
670. Questo dì 2 maggio 1750

Ai dilettissimi nostri figli e fratelli

 in Gesù Cristo, Sacerdoti, Chierici e Laici 

che compongono la Religiosa Famiglia 

salute, pace e benedizione del N. S. G. C.

Paolo della Croce, Preposito e Servo.

Essendo imminente, carissimi figli e fratelli in Gesù Cristo, la dolce e sopra giocondissima solennità dello Spirito Santo, alla quale ciascuno deve prepararsi per ricevere degnamente nella casa interiore dell’anima sua, un tanto sovrano ospite, anzi il suo Signore e Dio, non abbiamo voluto tralasciare di compire in qualche piccola parte a quest’obbligo di carità, visitandovi con questa nostra povera lettera, acciò conosciate sempre più il vivo desiderio che la bontà del Signore ci ha impresso nel cuore, che siate tutti gran Santi, così richiedendo l’Istituto a cui la Misericordia di Dio vi ha chiamati.

Adunque, carissimi, per ben prepararvi alla sopraddetta sacrosanta, divina solennità, ciascuno di voi esamini bene se stesso, per conoscere se viva in esso cosa che non sia puramente Dio; e questo lo conoscerete esaminandovi se in tutte le vostre operazioni sia purissima la vostra intenzione e se procuriate ogni giorno più di rendere la detta vostra intenzione deiforme, cioè tutta divina, operando sempre in tutte le vostre azioni in Dio e per solo suo amore, unendo le vostre opere con quelle di Gesù Cristo Signor nostro, che è la nostra Via, Verità e Vita.

Amatissimi figli! Mortui enim estis et vita vestra abscondita est cum Christo in Deo. Adunque: come morti a tutto ciò che non è Dio, tenetevi in altissima astrazione da tutto il creato, in vera povertà e nudità di spirito, con alto staccamento da ogni sensibile consolazione, in cui troppo si mischia la nostra guasta natura e divien ladra dei doni di Dio, cosa al sommo pericolosa e perniciosa: ponete ogni studio (con la grazia santissima di Gesù Cristo) di fare continua dimora dentro di voi stessi, in vera solitudine interiore, per divenir veri adoratori del Sommo Bene in ispirito e verità. Tutto ciò vi riuscirà, se sempre più v’impicciolirete, perché Dio ama le anime bambine ed a queste Egli insegna quell’alta sapienza che ha nascosta ai sapienti e prudenti del mondo. Non v’allontanate mai dalle Piaghe SS. di Gesù Cristo, procurate che il vostro spirito sia tutto vestito e penetrato dalle Pene SS. del nostro Divin Salvatore, e siate sicuri che egli che è il Divin Pastore, vi condurrà come sue care pecorelle al suo ovile. E qual’è l’ovile di questo dolce, sovrano Pastore? Sapete qual’è? E il seno del Divin Padre; e perché Gesù sta nel seno del Padre, Christus Jesus qui est in sinu Patris, così in questo seno sacrosanto, divino, egli conduce e fa riposare le sue care pecorelle: e tutto questo sopra celeste, divin lavoro si fa nella casa interiore dell’anima vostra, in pura e nuda fede e santo amore, in vera astrazione da tutto il creato, povertà di spirito e perfetta solitudine interiore; ma questa grazia sì eccelsa si concede solamente a quelli che studiano di essere ogni giorno più umili, semplici e caritativi.  ‘

Adunque, carissimi figli, andate a gara a chi può essere più umile, più esatto e più osservante - Aemulamini charismata meliora - Studiate di essere semplici, umili come bambini, non perdete di vista l’orribile nulla che siete, non perdete di vista, dico, il vostro niente avere, niente sapere, niente potere; scavate pure, sprofondatevi pure, che non troverete in voi altro di vostro che il puro orribile niente. Oh! quanto vi raccomando questa umiltá di cuore e semplicità fanciullesca, la quale vi farà essere rispettosi e caritativi con tutti, a tutti soggetti, come dice l’Apostolo S. Pietro: Estote subiecti omni creaturae propter Deum; e sopra tutto se avrete una somma riverenza al vostro Superiore che S. D. M. (Sua Divina Maestà) vi ha dato per padre e guida dell’anima vostra, al quale ricorrete con semplicità e schiettezza da bambini per scoprirgli fedelmente il vostro interno e per obbedirlo senza la minima replica, come luogotenente di Gesù Cristo: che gran voli farete alla santa perfezione così facendo! Oh che pace proverete! E questa pace che è frutto dello Spirito Santo, vi farà crescere in carità gli uni con gli altri, essendo un sol cuore in Gesù Cristo (punto al sommo importante); ed a tale effetto niuno mai giudicherà le azioni del suo fratello, perché in quello rimirerà santità e solo in se stesso non vedrà che vizio e difetto; sempre però con pacifica sofferenza e speranza di guarirne. Credetemi che la peste delle Comunità Religiose è il giudicare le azioni degli altri, perdendo di vista le proprie. L’interpretare in male le azioni, il sussurrare insieme dei difetti altrui, il mormorare, il riportare ciò che si sente l’un l’altro: oh che peste! oh che rovina cagiona nelle povere Comunità! La vera umiltà che scopre in noi sempre più il vizio, non dà campo di rimirare le altrui azioni, ma fa essere solleciti di estirpare ogni cosa viziosa che dispiace agli occhi di Dio; ed inoltre, siccome la vera umiltà di cuore fa conoscere e credere che non vi sia persona al mondo peggiore di sé, come mai può dar luogo a giudicare gli altri, che tiene tutti migliori e santi? Lasciamo la cura ai nostri Superiori di vigilare, ché Dio infonderà loro lume e grazia per rimediare ad ogni disordine, ed ubbidiamo quando ci comandano di dire il nostro sentimento o di avere qualche informazione per il buon reggimento e governo della Comunità Religiosa o di qualcuno in particolare, che allora siamo sicurissimi di fare la volontà di Dio, e tutto ciò che fedelmente diciamo, ridonda in maggior gloria del Signore e nostro ed altrui vantaggio.

Ecco che in compendio vi abbiamo detto tutto ciò che la nostra poca capacità ci ha dettato per ben apparecchiarvi a ricevere nella casa dell’anima vostra lo Spirito Santo con tutti gli altissimi suoi doni e grazie soprabbondantissime. Resta solo, o carissimi, che vi preghiamo in ultimo a celebrare la santissima prossima Novena tutti congregati in uno, cioè che vi uniate in ispirito con tutti i vostri fratelli, che sono negli altri S. Ritiri; e quest’unione deve essere in vera fede, speranza e carità. I SS. Apostoli celebrarono la Novena congregati in unum. O cara Congregazione di carità, che stringi ed unisci i cuori in un sol cuore in Gesù Cristo! O dolce carità, ricca di obbedienza, di umiltà, di pazienza, di silenzio, di mansuetudine, di ogni bene! In questa unione di fede e di carità invochiamo, o carissimi, tutti insieme lo Spirito Paraclito, Spirito consolatore che venga a riempire tutta la casa interiore dell’anima nostra e tutta la nostra povera Congregazione. Esclamiamo a questo Padre dei poveri, a questo Datore di grazie, a questo Lume dei cuori, che ci conceda il vero spirito del nostro Istituto, che è il vero spirito Apostolico, ricco di tutte le virtù; preghiamolo che apra la vena delle acque vive delle sue grazie, acciò tutti beviamo in abbondanza, affinché tutti arsi d’amore, infuocati di carità, accendiamo questo fuoco divino nei cuori dei nostri poveri prossimi, mediante la santa predicazione delle Pene SSme del nostro Amor Crocifisso. Ah, carissimi! pregate, esclamate all’Altissimo che dilati la nostra povera Congregazione, che la provveda di uomini santi, acciò come trombe, animate dallo Spirito Santo, vadano predicando quanto ha fatto e patito Gesù per amor degli uomini, giacché la maggior parte ne vive del tutto scordata, cosa degna di lagrime inconsolabili e cagione di tante iniquità che abbondano nel mondo.

In fine vi supplichiamo e vi scongiuriamo per le viscere della Misericordia di Dio a pregare S. D. M. per questo vostro povero indegnissimo servo e padre, rimirandolo il più bisognoso di tutti per muovervi con maggior compassione a fare orazione per il medesimo con più fervore ed assicurandovi della nostra gratitudine in tutte le povere nostre orazioni e santi sacrifizi, nei quali vi accertiamo che incessantemente facciamo memoria di tutti voi, acciò S. D. M. che coepit in vobis opus bonum, ipse perficiat, come speriamo; e compartendovi la nostra benedizione, vi preghiamo dal Signore ogni vero bene.

Paolo della Croce, Preposito

(Lett. IV, 225-228).
CAPITOLO LXXIItc "CAPITOLO LXXII"
tc ""
VEGLIA CON S. GEMMAtc "VEGLIA CON S. GEMMA"
671. Presidente: Nel nome del Padre, …

Amen

La Passione di Nostro Signore Gesù Cristo sia sempre nei vostri cuori. 

Amen
672. Guida: In questa veglia di preghiera in onore   di  S.Gemma  siamo  aiutati  dalla parola di Dio, dalla parola di S.Gemma stessa e da alcuni  momenti  forti della  sua  vita  spirituale, a comprendere  la spiritualità della croce.

Divideremo l'incontro in quattro momenti:

- Nel primo approfondiremo l’esperienza che Gemma ha fatto fin da piccola  di  solitudine e di distacco da tutto;

- Nel secondo momento considereremo la preghiera di Gemma: in essa troveremo l’atteggiamento di amore, ma anche di dolce fede e il bisogno di solitudine e di distacco da tutto;

- Nel terzo momento vedremo Gemma che entra nel Getsemani e condivide con il Signore la tristezza, il dolore dei peccati e la notte oscura dell’abbandono e della solitudine;

- Nel quarto mediteremo i punti più elevati del cammino spirituale di Gemma nella sua partecipazione alla passione del Signore: unione mistica e nuziale della croce, la sua offerta come vittima e, infine, la lotta per ricevere in dono un amore simile a quello di Cristo.

Presidente: Chiediamo a Dio Padre di donarci lo Spirito Santo, perché ci introduca nel mistero della salvezza, della passione e morte del suo Figlio e ci dia il coraggio di intraprendere il cammino spirituale tracciato da S. Gemma. 

Canto di invocazione allo Spirito Santo

1. L’esperienza che Gemma ha fatto fin da piccola  di solitudine e di distacco da tuttotc "1. L’esperienza che Gemma ha fatto fin da piccola  di solitudine e di distacco da tutto"
773. Guida: Il  distacco da tutto si esperimenta con la morte delle persone amate: così anche Gemma sperimentò la morte della madre, del fratello e poi del padre. Gesù sarà per Gemma una madre, un fratello e soprattutto il Padre celeste. Così è resa vera la parola di S.Paolo della Croce “Morire povero sulla croce”  (Morte Mistica XI). 
Lettore: “Capii una mattina, dopo la Comunione, la grandezza del sacrifizio che voleva presto Gesù; piansi assai, ma Gesù, che in quei giorni di dolore si faceva tanto più sentire all’anima mia, e anche che vedevalo (il babbo) tanto rassegnato a morire, trassi una forza (sì) grande, che sopportai l’acerba disgrazia assai tranquilla. E il giorno che morì, Gesù mi proibì di perdermi in urli e pianti inutili, e lo passai pregando e rassegnata assai al volere di Dio, che in quell’istante prendeva Lui le veci di Padre Celeste e Padre Terreno” (Autobiografia, 245. Le citazioni degli scritti di S. Gemma sono tolte da: Postulazione Generale PP. Passionisti -a cura di-, Estasi, diario, autobiografia e scritti vari di S.Gemma Galgani, Roma 1943).

Guida: Nello stesso modo Gemma sarà anche sola al momento della sua morte.

Lettore: “Prima di mezzogiorno, arrivò pure Mons. Volpi, il quale però si rifiutò di fare gli esorcismi che Gemma avrebbe desiderato, perché la credette in delirio; le rinnovò l’assoluzione e si allontanò. Zia Cecilia ricordò a Gemma  P. Germano che era a Roma; Gemma si limitò a dire che aveva fatto il sacrificio di tutto e di tutti e che doveva morire abbandonata da ogni conforto umano.

Qualche ora prima che spirasse, prese il Crocifisso e, tenendolo all’altezza degli occhi, disse: “Vedi, o Gesù? Non ne posso più! Se è tua volontà pigliami! Poi, alzò gli occhi al quadro della Madonna e soggiunse: “Mamma mia, raccomando l’anima mia a te! Dì a Gesù che mi usi misericordia! Appoggiò il capo sulla spalla della sig.ra Giustina Giannini, e spirò, mentre le cadevano dagli occhi due lacrime”  (G. Meaolo, Vieni e seguimi sulla via della croce!, Bologna, 1991,  68).
2. La preghiera di Gemma: stare nella presenza di Dio in  solitudine e  distaccotc "2. La preghiera di Gemma\: stare nella presenza di Dio in  solitudine e  distacco"
674. Guida: Lo “stare in un sacro silenzio di amore” di S. Paolo della Croce era anche per Gemma l’attitudine fondamentale della sua preghiera. Questo atteggiamento si riscontra talvolta anche  durante l’estasi stessa.

Lettore:“Sono stata davanti a Gesù, ebbe a dire una volta  Gemma al P. Germano, nulla gli ho detto, ed egli nulla ha detto a me: siamo stati tutti e due in silenzio; io lo guardavo e lui mi guardava. Ma sapesse, padre mio, che cosa dolce è lo stare così davanti  a Gesù. L’ha provato mai? Non se ne vorrebbe più uscire. Ma ad un  tratto Gesù dice: Via , e quella luce si dilegua. Ma il cuore, sa, non si raffredda così presto” 

(B. Matteucci, Pensieri di S.Gemma Galgani, Lucca, 1961, 173).
Guida: Questo stare alla presenza di Gesù in ogni momento conduce al dimenticarsi, cioè al distacco da se stessi.

Lettore: “Perdonami, Gesù, perché quando io sono ai tuoi piedi, dimentico quella che sono; non però penso che tante volte ti ho fatto piangere.

Ci avrei da raccomandarti un gran peccatore; ma non penso, Gesù, che prima ci avevo da raccomandarti una gran peccatrice” (Estasi 18, 29). 
Guida: Quando Gesù si nasconde anche nella preghiera, allora è necessario riscoprire la certezza  della  sua  presenza,  tramite   l’esercizio
 di fede.

Lettore: “Quant’è, Gesù, che mi nascondi i tuoi occhi! Ma che mi importa di vederti, se (ti) sento: ti sento tanto bene, Gesù; sento che mi cerchi, sento che mi ami; mi cerchi da tutti i momenti” (Estasi 76, 101).
Guida: Il colloquio del quale ci parla S. Paolo nel suo Diario diviene per Gemma il modo abituale della sua formazione interiore.

Lettore: “Mi sembrava che Gesù mi dimandasse come all solito se lo amassi. Gli risposi...:Si. Ed ecco Esso soggiunse: “ E se tu mi ami, devi pure amare tutto ciò che amo io”. O tu, Gesù che ami più di tutto?... Io amo la croce... “La croce dunque sarà la mia consolazione, la mia dolcezza, la gloria mia”.

Allora gli feci la narrazione degli effetti che faceva in me la croce; dissi che più volte gemerà il mio senso, si rattristerà l’amor proprio, fremeranno le mie passioni, si risentirà la natura; ma il mio spirito fino da quel momento insieme alla mia volontà, confortata dalla grazia di Gesù, sarà forte. Di questo poi Gesù si tacque... “Gesù, quando sento ricordare il tuo nome, l’anima mia si rialza: il tuo nome solo, il tuo nome, Gesù, rasserena la mia vita. Gesù, il mio cuore l’ho staccato dalla terra e l’ho riposto in te. Ma l’anima mia, Gesù respira e si solleva vedendosi sopraffatta da tanti continui favori, e non potendo debitamente pagarli con opere eroiche, si solleva con pensieri ed effusioni di amore”(Estasi 68, 93). 

Presidente: Il ripasso della vita e dell’itinerario spirituale di S.Gemma ci spinge a chiedere al Signore che ci liberi dagli ostacoli e ci aiuti a seguirlo con maggiore generosità. Ci serviamo per questa invocazione del salmo 89, nel quale ci viene assicurato che Dio è nostro rifugio e nostra fortezza; Egli ci libererà da tutte le insidie e ci farà esperimentare la sua salvezza.

Salmo 89
Signore, tu sei stato per noi un rifugio

di generazione in generazione.

Prima che nascessero i monti

e la terra e il mondo fossero generati,

da sempre e per sempre tu sei, Dio.

Tu fai ritornare l’uomo in polvere

e dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Ai tuoi occhi, mille anni

sono come il giorno di ieri che è passato,

come un turno di veglia nella notte.

Li annienti: li sommergi nel sonno;

sono come l’erba che germoglia al mattino:

al mattino fiorisce, germoglia,

alla sera è falciata e dissecca.

Perché siamo distrutti dalla tua ira,

siamo atterriti dal tuo furore.

Davanti a te poni le nostre colpe,

i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto.

Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira,

finiamo i nostri anni come un soffio.

Gli anni della nostra vita sono settanta,

ottanta per i più robusti,

ma quasi tutti sono fatica, dolore;

passano presto e noi ci dileguiamo.

Chi conosce l’impeto della tua ira,

tuo sdegno, con il timore a te dovuto?

Insegnaci a contare i nostri giorni

e giungeremo alla sapienza del cuore.

Volgiti, Signore; fino a quando?

Muoviti a pietà dei tuoi servi.

Saziaci al mattino con la tua grazia:

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Rendici la gioia per i giorni di afflizione,

per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.

Si manifesti ai tuoi servi la tua opera

e la tua gloria ai loro figli.

Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio:

rafforza per noi l’opera delle nostre mani,

l’opera delle nostre mani rafforza.

Gloria .

3. Gemma entra nel Getsemani e condivide con il Signore la tristezza, il dolore dei peccati e la notte oscura dell’abbandono e della solitudinetc "3. Gemma entra nel Getsemani e condivide con il Signore la tristezza, il dolore dei peccati e la notte oscura dell’abbandono e della solitudine"
675. Guida: Il cammino spirituale di Gemma diventa sempre più chiaramente partecipazione alla passione di Cristo. In particolare l’esperienza di Gesù nel Getsemani è oggetto di condivisione e approfondimento da parte di Gemma.

a. Partecipazione alla tristezza di Gesùtc "a. Partecipazione alla tristezza di Gesù"
Dal vangelo secondo Luca (22, 44-46)
“Poi, in preda all’angoscia, pregava con più intensità e il suo sudore divenne simile a grumi di sangue che scendevano a terra. Si alzò dall’orazione, venne vicino ai suoi discepoli e li trovò assopiti a causa della tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, perché non abbiate a cadere in tentazione” .

Lettore: “Bisogna però che dica che tante volte, ma in particolare il giovedì sera, mi prende tanta tristezza tale, al pensiero di aver commessi tanti peccati, tutti mi ritornano alla mente, che mi vergogno di me stessa, e mi affligge tanto tanto. Ieri sera pure, poche ore prima, mi venne questa vergogna, questo dispiacere, e trovo solo un pò di quiete in quel po’ di patire che Gesù mi manda, offerendolo prima per i peccatori, e in particolare per me, e poi per le anime del Purgatorio” 
(Diario, 10 Agosto, 198) .
tc ""
b. Partecipazione dolorosa tc "b. Partecipazione dolorosa "
al mistero del peccatotc "al mistero del peccato"
Lettore 1: “Mi sentii poco dopo raccogliere tutta, e dopo poco, quasi tutto ad un tempo, mi vennero a mancare le forze (potei alzarmi a stento e chiudere le porte di camera a chiave). Dove mi trovai? Babbo mio, mi trovai dinanzi a Gesù, crocifisso allora allora. Versava sangue da tutte le parti. Abbassai subito gli occhi, e quella vista mi turbò assai; mi feci il segno della S. Croce ; dopo il turbamento successe presto la tranquillità di spirito. Ma continuavo anche più forte a sentire dolore dei peccati; non alzai mai gli occhi per guardare Gesù: non ne ebbi mai coraggio; mi misi in terra con la fronte, e così stetti per più ore. 

“Figlia, - mi disse - vedi: queste piaghe le avevi tutte aperte per i tuoi peccati; ma ora consolati, ché le hai tutte chiuse col tuo dolore. Non mi offendere più. Amami, come io ti ho sempre amato. Amami”, mi ripetè più volte. Quel sogno si dileguò e tornai in me; cominciai fino d’allora ad avere un orrore  grande per il peccato (la grazia più grande che mi ha fatto Gesù). 

Le piaghe di Gesù rimasero sì bene nella mia mente che non si sono più cancellate”  (Autobiografia, 259). 

Lettore 2: “Eccomi a Giovedì. La solita ripugnanza mi giunge; il timore di perdere l’anima mi viene; il numero dei peccati e l’enormità di essi, tutto mi si spalanca davanti. Che agitazione! In quei momenti l’Angelo Custode mi suggerì all’orecchio: “Ma la misericordia di un Dio è infinita”. Mi quietai”
(Diario, 16 Agosto, 203) .
Lettore 3: “Intanto eccomi al Giovedì sera. O Dio! Tutti i miei peccati mi si presentano  davanti. Che enormità! Sì, sappiatelo tutti: la mia vita fino ad ora è stata una continua serie di peccati. Sempre la vedo la gran quantità di essi, e la malizia riconosco con cui li ho commessi, ma specialmente nell’avvicinarsi del Giovedì sera: in una maniera si spaventosa mi compariscono davanti, che divento vergognosa a me stessa e insoffribile a me medesima “ (Diario, 30 Agosto, 218).
c.  partecipazione alla notte oscuratc "c.  partecipazione alla notte oscura"
Guida: Secondo il vangelo di S.Luca, Gesù entrò in agonia e la lotta interiore fu tale che sudò sangue (cf Lc 22, 44). E ancora Luca afferma: «Questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre» (Lc 22, 53). I santi, come S.Gemma, hanno condiviso col Signore qualcosa della sua agonia e del mistero dell’«ora delle tenebre». In senso figurato, per descrivere questa esperienza si parla della notte oscura.

Lettore: “Un altro giorno (Giovedì) ero tanto tanto afflitta; dicevo a Gesù che vorrei amarlo tanto, ma la solita voce: “Tu sei una di quelle anime, che amano Gesù fino a tanto che Gesù dà loro consolazioni; quando poi incontrano qualche avversità, come fanno presto a rattristarsi! Una cosa ti è necessaria a te: che tu distacchi affatto dal tuo cuore l’amor proprio, perché impedisci a Gesù di venirci a dimorare. Vinci te stessa, e ogni giorno divieni più forte” 

(Appunti di diario, 289).

4. Partecipazione di Gemma  alla passione del Signoretc "4. Partecipazione di Gemma  alla passione del Signore"
676. Guida: Vogliamo cogliere alcuni vertici de l’esperienza mistica di Gemma di condivisione della passione del Signore. L’unione mistica  alla passione è nuziale, espiatrice e mistica d’amore.

a. Partecipazione alla passione tc "a. Partecipazione alla passione "
come unione mistica e nuzialetc "come unione mistica e nuziale"
Lettore 1: “Avevo sempre tante cose da dire a Gesù e Lui sentivo che a poco a poco mi veniva a mancare; allora mi promise che più tardi, alle preghiere della sera, sarebbe tornato; ma allora era anche più contento: mi aprì il suo cuore, che vidi scritte due parole che non capivo. Glielo chiesi di saperle; mi rispose Gesù: “Io ti amo tanto, perché molto mi somigli”. 
In che cosa, o Gesù, - gli dissi - ché mi vedo tanto dissimile a te? “Nell’essere umiliata”, mi rispose” . (Diario, 20 luglio, 171)

Lettore 2: “Hai ragione: ho voglia di meditare la notte, ma è qui che la debbo fare. Come fare, Gesù, star qui dinanzi a te e non dire nulla a questa croce? O croce santa, con te voglio vivere e con te voglio morire. E l’amo sì la croce, perché so che la croce è sulle spalle di Gesù”. (Estasi 18, 28)
Lettore 3: “Io continuamente ti chiedo amore alla croce, Gesù, non alla tua , ma a quella che mi conviene abbracciare. L’amo, l’amo tanto... E’ sulla croce, Gesù, che ci ho imparato amarti” (Estasi 21, 31) .

b. Partecipazione alla passione tc "b. Partecipazione alla passione "
come mistica dell’espiazionetc "come mistica dell’espiazione"
Lettore: “E’ Giovedì e per questo mi sento sì curiosa; al sopraggiungere di questa sera, mi accade sempre lo stesso. Sì, patire, patire per i peccatori, e in modo particolare per le povere anime del Purgatorio , e in particolare per... E ben lo so perché questa svogliatezza così presto. Le altre sere mi veniva poche ore prima”(Diario, 9 agosto, 197). 

c. Partecipazione alla passione tc "c. Partecipazione alla passione "
come partecipazione all’amore vittoriosotc "come partecipazione all’amore vittorioso"
Lettore: “E Gesù che alle mie parole si faceva sentire, e a me quelle parole facevano l’effetto che sarei volentieri morta, morta per andare in cielo, ed esclamai: “O Gesù, questa povera anima, essendo legata a questo povero vilissimo corpo, e non potendo  a te volare, batte le sue ali e si solleva come può per venire a te più vicina; si solleva con lo spirito, poiché questo non è legato come il corpo...

Poi, fuor di me dalla consolazione e piena di timore, mi rivolsi agli Angeli: “Angeli miei del Paradiso, testimoni di tutte le meraviglie che Iddio opera, dite: non sono questi tratti d’infinita potenza maneggiali da un amore infinito? E rivolgendomi a Gesù gli chiesi che cosa aveva mai fatto al mio cuore, ché io non gli posso più comandare: sempre sempre vuole andare a Gesù e io non posso impedirglielo; già da se stesso non ha voluto più essere mio, si è dato tutto a Gesù. E Gesù con la sua voce amabile e insieme penetrante mi rispose: “L’ho vinto”.

O sì, sono felice di essere stata vinta da tanta bontà, da  tanto amore! Viva Gesù! “ (Estasi 68, 93-94). 

Invocazioni
Preghiamo
O Dio, che hai reso la vergine S. Gemma Galgani immagine del tuo Figlio crocifisso, donaci per sua intercessione di partecipare ai patimenti di Cristo per meritare di essere associati alla sua gloria. Egli è Dio, e vive e regna con Te nell’unità della Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

Amen

Ricerca insieme di un impegno personale e comunitario per imitare S. Gemma nel glorificare la croce.

tc ""
tc ""
CAPITOLO LXXIIItc "CAPITOLO LXXIII"
tc ""
PREGHIEREtc "PREGHIERE"
tc ""
1. Preghiera a S. Giuseppetc "1. Preghiera a S. Giuseppe"
677. A te, o  beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione ricorriamo, e fiduciosi invochiamo il tuo pìatrocinio, insieme con quello della tua santissima Sposa. Deh! per quel sacro vincolo di carità che ti strinse all’Immacolata Vergine Madre di Dio, e per l’amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità che Gesù Cristo acquistò col suo sangue, e col tuo potere ed aiuto soccorri ai nostri bisogni. 

Proteggi, o provvido custode della divina Famiglia, l’eletta prole di Gesù Cristo; allontana da noi, o Padre amatissimo, la peste di errori e di vizi che ammorba il mondo; assistici propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte la minacciata vita del bambino Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità, e copri ciascuno di noi  con il tuo continuo patrocinio, affinché con il tuo esempio e con il tuo soccorso possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. Amen.

O Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell’opera di salvezza. 

Per il nostro Signore.

O Dio, che nella tua provvidenza hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro al disegno della creazione, fa’ che per l’intercessione e l’esempio di san Giuseppe siamo fedeli alle responsabilità che ci affidi, e riceviamo la ricompensa che ci prometti. Per il nostro Signore.

2. Preghiere per i nostri Santi e Beatitc "2. Preghiere per i nostri Santi e Beati"
678. San Vincenzo M. Strambi

O Dio, grande e misericordioso, che hai affidato al vescovo san Vincenzo Maria Strambi la missione di annunziare nella tua Chiesa le inesauribili ricchezze di Cristo crocifisso, concedi anche a noi, per sua intercessione, di crescere nella conoscenza del tuo mistero d’amore e di camminare alla tua presenza nello spirito del Vangelo, per portare frutti di opere buone. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

679. San Gabriele dell’Addolorata
O Dio, che con mirabile disegno di amore hai chiamato San Gabriele dell’Addolorata a vivere il mistero della Croce insieme con Maria, la madre di Gesù, guida il nostro spirito verso il tuo Figlio crocifisso perché partecipando alla sua passione e morte conseguiamo la gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

680. S. Gemma Galgani
O Dio, che hai reso la vergine santa Gemma Galgani immagine del tuo Figlio crocifisso, donaci per sua intercessione di partecipare ai patimenti di Cristo per meritare di essere associati alla sua gloria. 

Egli è Dio e vive e regna con Te, nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.

681. S. Maria Goretti
O Dio, sostegno degli innocenti e gioia dei puri di cuore, che a santa Maria Goretti hai dato, nel fiore della giovinezza, la grazia e la corona del martirio, fa’ che perseveriamo con la stessa fede nella via dei tuoi precetti, per godere la tua visione beatifica nel cielo. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

682. Beato Carlo Houben 
O Dio, Tu ha concesso al beato Carlo di Sant’Andrea, sacerdote, di dedicarsi interamente al bene degli altri nel risanare quanti sono oppressi dalla colpa e dalla sofferenza, fa’ che anche noi ne imitiamo gli esempi nell’impegnarci con zelo per la salvezza dei fratelli. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

683. Beato Lorenzo Salvi
O Dio, che hai concesso a beato Lorenzo Maria, sacerdote, una conoscenza viva e penetrante del mistero del tuo Verbo fatto carne nella devota contemplazione di Gesù bambino, per sua intercessione fa’ che anche noi, camminando per la via dell’infanzia spirituale, attingiamo nel tuo Figlio la vita senza fine. 

Egli è Dio e vive e regna con Te, nell’unità della Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.

684. Beati Niceforo e compagni

O Dio, fortezza e premio dei martiri, che hai dato al beato Niceforo e suoi compagni la grazia di comunicare alla passione di Cristo, concedi anche a noi, che seguendo il loro esempio possiamo perseverare con fortezza fino alla morte nella professione della fede. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

685. Beato Domenico Bàrberi
O Padre, che hai scelto il beato Domenico della Madre di Dio, ministro del tuo amore salvifico, per ricondurre con la parola e le opere gli erranti all’unità della Chiesa, rendi anche noi, sul suo esempio, assertori e promotori di questa unità. Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

686. Beato Isidoro de Loor

Signore Dio nostro, che nello spirito di umiltà e laboriosità del beato Isidoro ci hai dato un esempio di vita nascosta sotto la croce, fa’ che il nostro lavoro quotidiano sia un canto di lode a te e un servizio di carità ai nostri fratelli. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

687. Beato Innocenzo Canoura
O Dio, che hai concesso al beato Innocenzo dell’Immacolata, sacerdote, di rendere la suprema testimonianza di carità con il sacrificio della vita, per sua intercessione, fa’ che anche noi, superando ogni prova per tuo amore, camminiamo con entusiasmo incontro a te, che sei la vera vita. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

688. Beato Pio Campidelli
O Dio, tu hai voluto scegliere il tuo umile servo Pio di San Luigi tra i piccoli, ai quali riveli i misteri del regno dei cieli. Concedi a noi, per sua intercessione, di camminare in semplicità di cuore per sentire in noi la fiamma viva del tuo amore, e condurre anche gli altri ad amarti con le opere di carità fraterna.  

Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

689. Beato Bernardo Silvestrelli

Signore, nostro Dio, tu nel beato Bernardo Maria, sacerdote, hai infuso un amore ardente per Cristo crocifisso, attraverso la rinuncia ai beni terreni; per suo esempio e sua intercessione, concedi a noi che, nell’assiduo ricordo della Passione del Signore, possiamo vivere e morire per Colui che ci ha redenti. Egli è Dio, e vive regna. Amen.

tc ""
tc ""
3. Litanie dei Santitc "3. Litanie dei Santi"
690. 
Signore, pietà






Signore, pietà


Cristo, pietà,






Cristo, pietà


Signore, pietà






Signore, pietà

Dio Padre, nostro creatore
    abbi pietà di noi
Dio Figlio, nostro redentore


Dio Spirito, nostro santificatore

Santa Trinità, unico Dio e Signore






Santa Maria, 


         prega per noi
Santa Madre di Dio,





Santi Michele, Gabriele e Raffaele,



Santi Angeli di Dio,





Sant’Abramo,






San Mosè,







Sant’ Elia,







San Giovanni Battista,





San Giuseppe,






Santi patriarchi e profeti,







Santi Pietro e Paolo,

     

Sant’Andrea,






Santi Giovanni e Giacomo,

     prega per noi
San Tommaso,






Santi Filippo e Giacomo,




San Bartolomeo,






San Matteo,






Santi Simone e Giuda,





San Mattia,







San Luca,







San Marco,







San Barnaba,






Santa Maria Maddalena,




Santi discepoli del Signore,




Santo Stefano,






Sant’Ignazio d’Antiochia,




San Policarpo,






San Giustino,






San Lorenzo,






San Cipriano,






Santi Giovanni e Paolo,




San Bonifacio,






Santo Stanislao,






Santi Cosma e Damiano,




San Tommaso Becket,





Santi Giovanni Fisher e Tommaso Moro,


San Paolo Miki,






Santi Isacco [Jogues] e Giovanni [de Brébeuf],

San Pietro Chanel,

        

San Carlo Lwanga,

                prega per noi
Sante Perpetua e Felicita,




Santa Agnese,






Santa Maria Goretti,





Santi martiri di Cristo,





Santi Leone e Gregorio,




Sant’Ambrogio,







San Girolamo,






Sant’Agostino,






Sant’Atanasio,






Santi Basilio e Gregorio Nazianzeno,


San Giovanni Crisostomo,




San Martino,






San Patrizio,






Santi Cirillo e Metodio,






San Carlo Borromeo,





San Francesco di Sales,




San Pio decimo,






Sant’Antonio,






San Benedetto,






San Bernardo,






San Francesco d'Assisi,





San Francesco di Paola,


San Domenico,






San Tommaso d’Aquino,




Sant’Ignazio di Loyola,

         

San Francesco Saverio,





San Vincenzo de Paoli,

               prega per noi
San Giovanni Maria Vianney,



San Giovanni Bosco,





Santa Caterina da Siena,




Santa Teresa di Gesù,





Santa Rosa da Lima,





San Luigi,







Santa Monica,






Sant’Elisabetta d’Ungheria,




San Paolo della Croce,





San Vincenzo Maria Strambi,




San Gabriele dell’Addolorata,



B. Domenico della Madre di Dio,



B. Isidoro di san Giuseppe,




B. Pio di San Luigi,





B. Bernardo Maria di Gesù,




B. Lorenzo di S. Francesco Saverio,

B. Carlo di S.Andrea,





B. Niceforo e compagni martiri,

B. Innocenzo dell'Immacolata,

B. Grimoaldo della Purificazione,


Santi e Sante di Dio,

     

Nella tua misericordia,

    salvaci, Signore
Da ogni male,


    

Da ogni peccato,


     

Dalle insidie del diavolo,
     

Dall’odio e dalla violenza,
    salvaci, Signore     
Dalla malvagità e dall’ingiustizia,



Dalla morte eterna,








Per la tua incarnazione,
    salvaci, Signore
Per la tua nascita,





Per il tuo santo battesimo,




Per il tuo digiuno nel deserto,



Per la tua passione e la tua croce,



Per la tua morte e sepoltura,



Per la tua santa risurrezione,




Per la tua gloriosa ascensione,



Per il dono dello Spirito Santo,



Per la tua venuta nella gloria,







Cristo, Figlio del Dio vivo,
    abbi pietà di noi
Tu che sei venuto in questo mondo,


Tu che fosti appeso alla croce,



Tu che per noi ti consegnasti alla morte,


Tu che giacesti nel sepolcro,



Tu che sei disceso agli inferi,




Tu che sei risorto dai morti,




Tu che sei asceso al cielo,







Tu che hai mandato 

il tuo Spirito sugli Apostoli,
    abbi pietà di noi
Tu che siedi alla destra del Padre,



Tu che verrai a giudicare i vivi e i morti,





Perdona le nostre colpe
 ascoltaci, Signore
Guidaci a vera conversione




Benedici questo popolo a te consacrato


Ricompensa chi ci ha fatto del bene


Donaci i frutti della terra e del lavoro


Donaci la tua misericordia




Innalza i nostri cuori al desiderio del cielo

Salvaci con tutti i fratelli dalla morte eterna

Concedi ai fedeli defunti il riposo eterno




Libera l’umanità dalla fame, 

dalla guerra e da ogni sciagura                              





ascoltaci, Signore

Dona al mondo intero la giustizia e la pace

Conforta e illumina la tua santa Chiesa




Proteggi il Papa, i vescovi, i presbiteri 

e tutti i ministri del tuo vangelo





Manda nuovi operai nella tua mèsse


Dona a tutti i cristiani l’unità nella fede





Conduci tutti gli uomini 

alla verità del vangelo





(Da aggiungere a scelta)
-Proteggi la nostra Chiesa N. 

con il suo vescovo N.

ascoltaci, Signore

-Sii presente in ogni casa e in ogni famiglia

-Sorreggi e conforta gli anziani con la grazia del tuo Spirito



-Dona ai giovani di crescere nella tua amicizia

-Illumina con la tua sapienza i legislatori e i governanti




-Difendi i perseguitati a causa della giustizia

-Ridona la patria agli esuli







-Conforta i nostri fratelli infermi e sofferenti

-Concedi a tutti i defunti la gioia del tuo regno





Cristo ascolta

Cristo ascolta
la nostra preghiera
la nostra preghiera
Cristo esaudisci

Cristo esaudisci
la nostra supplica
la nostra supplica
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

abbi pietà di noi

Preghiamo
O Dio, nostro rifugio e nostra forza,

accogli l’umile preghiera della tua Chiesa;

tu che infondi in noi la fiducia filiale 

nel tuo amore di Padre,

donaci di ottenere con pienezza

ciò che ti chiediamo con fede.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

(CEI , Benedizionale, ed. Vat., 1992, nn. 2519-2520)

4. Preghiera ai Santi Angelitc "4. Preghiera ai Santi Angeli"
691. Angeli santi, nostri custodi,

difendeteci nel combattimento, 

perché nel terribile giudizio non siamo perduti,

e liberateci dai nostri nemici.

O Angeli santi di Dio,

custoditeci in tutte le nostre vie.

Preghiamo
O Dio, che nella tua misteriosa provvidenza mandi dal cielo i tuoi angeli a nostra custodia e protezione, fa’ che nel cammino della vita siamo sempre sorretti dal loro aiuto per essere uniti con loro nella gioia eterna. 

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Sancti Angeli, custodes nostri,

defendite nos in proelio,

ut non pereamus in tremendo judicio,

et eripite nos ab inimicis nostris.

Sancti Angeli Dei.

Custodite nos in omnibus viis nostris.

Oremus
Deus, qui ineffabili provindentia sanctos Angelos tuos ad nostram custodiam mittere dignaris: largire supplicibus tuis; et eorum semper protectione defendi, et aeterna societate gaudere. 

Per Christum Dominum nostrum.

Amen.

PAROLA FINALEtc "PAROLA FINALE"
692. Dio stesso a Geremia, uno dei profeti attraverso il quale maggiormente ci è stato svelato il mistero della passione di Cristo e del suo popolo, subito dopo averlo chiamato,  fa la prima e fondamentale domanda sulla speranza. Racconta Geremia: «Mi fu rivolta questa parola del Signore: “Che cosa vedi Geremia?”. Risposi: “Vedo un ramo di mandorlo (in fiore)”. Il Signore soggiunse: “Hai visto bene,  perché io vigilo sulla mia parola per realizzarla”» (Ger 1, 11-12).
693. Anche per noi è stata detta la parola del Signore ed Egli non mancherà di realizzarla.

694. Il libro di preghiera ci ha condotti, contemplando la realtà, a porci l’interrogativo fondamentale: Che cosa vedo in questo momento? Che cosa vedo in questo avvenimento? Che cosa vedo in questa esperienza che mi tocca?

La risposta deve essere: Vedo un ramo di mandorlo in fiore, cioè vedo che sta nascendo una realtà nuova, vedo che la speranza è motivata, perché il Signore è morto ed è risorto e sta agendo potentemente nella storia, tramite il suo Spirito.  E Dio risponderà: Se vedi, pensi e agisci così, con lo Spirito d’eterna novità, di invincibile senso primaverile, hai visto bene!

Ave, o Croce, unica speranza!
Annunciamo la tua morte, o Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

*	Per Lodi o Vespri
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